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IL  SESTO  LIBRO. 

DELLE  RIME 

DI  diversi  eccel- 


* 


lenti  avtori, 

nvovamente  raccolte, et 

mandate  in  lvce* 

Con  un  difcorfo  di  Girolamo  Rvscellt,  'j 

AL  MOLTO  REVERENDO,  ET 

HONORATI  5*5.  MONSIGNOR 


Con  Gratta 


IN  VINEGIA  AL  SEGNO  DEL 

tozzo,  M.  D.  L I 1 I. 
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MOLTO  RE* 

» * 'l  V 

uer  endo  7 et  bonoratifimo  Sfótto? 

re7tlS.Gi  ROLAMO  R. 

Tvs  io,  'Prepojlo  di  Con  J 
cor  dia , Canoni? 

• *k  » 
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co  cfr  Feltre . ‘ * 


_ \ \>  \)  v 


V A * 

i i «- * _k  t 


ANDREA  ARR  IV  AB  E NE. 

- ,v  ; ' A ‘ 1 ^ '',i.  \ ■>  . c 1. 

O N O NCR  E**-. 
dolche  alcuno  fia  . 
per  negare  7 che. 
glt  kuomtni  di  que 
(la  età  non  refli? 
no  con  iirfmito  o?  ? 
bltgo  tenuti  alla  Jcbiera  de  buoni Jcrit 
tori  delle  paJJatefiofciayCbe  in  ciajcbe 
duna fcienxa7  et  intorno  a ogni propa 
fitojc  riuendoy  ragionando  7lajcia? 

rono  tanti7  fi  fitti  t efori  7 di  quanti 

fi  uede  tl  mondo  ejjèr  fatto  comodo  ? 

d ij 


e 


C2°  r/aro.  Ma  non  far à ancora  7 cbt 
io  non  creda  che  minor  non  è Tobligo 
(per  non  dir  maggiore')  che  s ha  con 
color  o7i  piali  con  infinite  fatiche  7 
industrie  han  procacciato  di  racco* 
re  gli  fritti  loro  7 & darli  fiore 
d Jodisfattione7  beneficio  com * 

mime  ; difettando  tali  afcoIle7òJmar 
vite  ricchezze  7 purgandole  prima  di 
felle  rugini7che  la  rozezzadeglian 
tich  i tempi  7 olafprezza  de  gli  anni 
trafiorft  haurebbe potuto  cagionare 
nelle  carte  7 nelle forze7  nelle  tauole  , 
fin  nelle  pietre  > od  altre fimili7Jo 
pra  le  quali  fi  legge  gli  antichi  i lor  \ 
bei  concetti  hauere  fjpiegati 7<gr  racco 
mandati . Et  chi  fife  di  parer  con* 
trario  7 Con fideri7che profitto 7 ogio * 
tlamento  s haurebbe  della  diuinitd  di 
'Platone 7 della  diligenza  delle  cofe  di 


^ uine  ? ér  naturali  d ^Tri Rotile  7 di 

JDemoflene  7 di  Cicerone  7 0-  cofidi 
mille  altri  ingegni  miracolofi  1 quan* 
tunpie  hauejfero faputo  tutte  le  coJèy 
& tutte  frittele  fé per  T altrui  indù* 
jbria  7 et  fatica  in  raccorle7  dpojteri 
puenuti  non  ffffero  ? mi  do  a creder ey 
che  niete  alcun  defi  gioitalo  cibaureb 
he . Non  cade  in  effetto  nella  mente 
delthuomo  per  cof  dubbia 7 che  la  ma 
dre  Natur  adorne  maejlra  del  tutto7 
di  tutte  le  lodi^et  d* ogni  ammirazione 
I dignifsima  non  fia  j come  ne  anco  non  fi 


dee  mettere  in forfè 7 ch'ella  pitto  di  be 
nefcio^et  utile  no  ci  apporterebbe 7tut 
> toebe  nelle  uifeere  della  terra  con  tan 
te  occulterei  diurne  cagioni gener affé  i 
pretto  fi  metalife  Ì altrui fatica ? et  in 
gegnor  non  gli  portajf  alla  luce  7 & 


tali  gli  rendejje7  quali  li  ueggiamo 


. ( 


Jèreutili7  neceffarij  a quello  ui * 
‘ uer  noflro  « Ho  detto  quello  al 
propofito  mio  7 il  quale  (fallo  ld '* 
dio  ) coti  animo  principalmente  di  gio 
uare  al  mondo 7non  ho  mai  mancato  et 
affaticarmi  Con  ogni  mio  sforzo  di 
frollar  e 7 di  raccòrrò  infieme gli  al 

trui  pregiati  feruti  ; con  auifo  fem* 
pre7che per  rnezo  delle  flampe  pulii* 
Caudali  a mrtuofffuffè  lecito  a chiun 
que  d'efit  quei foaui frutti guflar e7che 
òjmarntiper  trafeuragine  7 ò ratte * 
nuti  per  malignità , 6 pur  per  altri  di* 
Uerfi  rifletti  occupati 7 non  pur  syodo 
rauano  da  ueruno  7 Ò da  pochi  piu  di 
uno  . Come  tra  gli  altri  molti  io  ho 
fitto  nella  ragunanza  di  molte  bellici 
me  lettere  di  diuerfi  utori . Le 
quali  farò  iieder  preflo  in  luce . Nel 
modo  ancora  ch'io  feci  nel  mio  ter * 


•zo  di  rime  pur  di  diuerft  7 & come  bo 
fitto  in  quello  ultimo  libro  di  rime . 
Jlquale  mi  fino  sforzato  difire  7 che 
babbia  ogni  per  fattone  7 guidandomi 
nella  (celta  d infinite  rime 7 che  diece  li 
bri  haurebbon  fitto  7 col  giuditio  di 
molte  dotterei giuditiofi perfine.  Ott 
de  per  cofi  dir  e fi  un  bellifiimo7et  odo 
rofi  canediro  di  fiari7fiegliendo  i piu 
grati7i piu  gentili  ho fitto  quella  leg* 
giadnfiima  corona , La  quale  ho  uo * 
luto  prefintare  al  mondo fitto  il  nome 
di  JS.S.  percioche  fi  come  qui  tali  7 
che  gli  altrui firitti già  raccolfiro  fi 
no  di  tanta piulode fiati  degni 7quanto 
efiipiu  ad illufiri  huomitii  li  dedicar o* 
tio7per  dar  d quegli  nome  eterno  7 cofi 
aneti  io  7che  douendo  immortalare  per 
imo  obligo  quefie  tante fitiche7  che fòt 
no  de ' piu  chiari 7 et  pellegrini  ingegni 


et  Italiano jlimata  per  cofi  cottitene 4 
noie  7 et  ancor  necejjaria  al  mio  awjò 
eleggere  uttaperfina?  con  la  cui  cbiat 
! rezza  difangue  7 et  infinito  fplendore 

, diuirtù7  & dicoflumi  bonoratifiimi 7 

■ j uiua  l opera  ch'io  le  dono  quegli  anni  7 

! che  la  fina  di  J^S.fifird  eterni  d fi 

! fieffc  - Ne  pretendo  di  chiudere  in 

pie  fio  figlio  le  molte  cagionile  d ciò 
* ; fir  mi  muouono7percbe  mi  farebbe  me 

Alierò  d entrare  nell' infinito  pelago 
[ >/  di  quelle fie  doti  -,  le  quali  7 & per  la 

mia fimma  riuerenza7<&firfè per  le 
penne  dimoiti  rimarranno  co  fi  eter* 
ned  quei  che  uer  ranno  di  pii  d molti 
anni7cotne  per  lo filendor  di  fi  flejje 
fino  in  piefla  età  gloriofid  i pre * 
finti  7 lontani . Di  ene* 
tia  7 11  di  primo  di  Decembre  « 

M.  Z>.  L 1 L 

-0  *■  • 
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GIOVAN  Bat- 

tista D’A  Z Z I'A, 

MARCHESE  DEL- 
LA TERZA. 


Vando  talhor  Vólto 
penfier  mi  mena , 

A mirar  de' uoflr' occhi 
il  uiuo  Sole , 

L'accefd  uoglid  tojlo  tro 
uar  fuole 

Cofd , chel  fuo  sfrena* 
to  drdire  affretta , 

P erche  la  udgd  luce , dlmd , e fmtia 
D'urta , in  altra  cagion  fa , ch'eifen  uole , 

Col  cangiato  defio , ch'altro  non  uuole , 

Ai  «ero  fin , che'l  tutto  acqueta , e /renrf  • 

C osi  mirando  uoi  Palma  s'interna 
Nel  primiero  principio  3 onde  fcedtó 
Ai  upflr  Amor  uia  più  s'accende , e'nuoglid  • 

N e morte  fia , 4*  tónto  ten  le  togltó  3 
Poi  che  di  queji'ardor  fempre  infiammata 
Con  Dio  nedrauui , ogn'hor  bella,  ed  eterna  • 
1.ISK.0  VI*  A 


E uro  gentil  ,fe  d'amorofo  Ardore  ) j ■ *5 
Giamaifalma  t'dccefe  alcun  bel  lume , 

Spiegd  in  Ponente  le  ueloci  piume, . 

Ouc  colei , che  tien  f ico  il  mio  core . 

A cui , con  queft'amare  onde , che  fuort 
Spargo  da  gli  occhi  in  lagrimofo  fiume  t 
Porta  i fofiiri  miei , che  per  co  fumé 
A mille  dal  mio  feti  trae  il  dolore . 

E tinfembiantenuerente,e  humile 
Baciale 'l  piede  ,edì , che  topo  io  fiero 
Rimedio  al  mio  gran  duol  da'  fuoi  begli  occhi  • 
li  a so , che  di’ Aura  in  bel  foco  gentile 
Sarai  conuerfo , in  apprcjjarti  al  uero 
Raggio , che  nirtu  infonde  onunque  tocchi  » 

A l foco  de  gli  acccp  miei  defri , 

Chefiegncr  non  poria  ghiaccio  di  s degno , 
Temendo  ardedj  ctì al  pefo  de  martiri 
lo- Menta  men  fenza  il  mio  bel  fojlegno . 

Ornando  falta  cagioti  de  miei  fofiiri , 

Ver. cui  quanto  il  Sol  uede  horfirezzo,e  sdegno , 
Ver  me  riuolfe  in  piu  benigni  giri 
Gli  occhi , e la  uoce  di  pietà  fe  fogno . 

C ome  talhor , arida  h erbetta  fuole , >. 

Dopo  notturna  pioggia  al  caldo  ef  ino  , 
Ri/orger  lieta  à lo fiuntar  del  Sole , 

C osi  allodio,  ch'era  di  fiemepriuo, 

Diuenni  à quelle  angeliche  parole  *, 

Che  in  me  già  morto , in  altri  mifer  nino»  J . 


f 


/ Gcfcg 


» 


j V 


i'A 


S . piegate  hd  giù  Tdrdito  mio  pènjìero  . 

Per  fedir  four d’i  dei , tdmorofe  die  j 
Ch’ode  non  giunfe  wdi  udlor  morale } 
Spero  fxlir  per  udgo , erto  fentiero. 

B fefduddà  penne  di  dolo  dltero 
Veniffer  meno , il  precepitio  eguale, 

Fora  al  mio  gran  defìre  -,  onde  immortdle 
Sdrebbe  il  [dito , e fhonor  f :mpre  intero . 

N e di  colui , (he  si  mal  reffe  il  lume , 

He  di  quei,  ch’ai  morir  l’alt  h ebbe  pronte , 

Il  duro  cdfo  può  tenermi  à freno. 

C he  quefmentre  rinforzd  dluol  le  piume , 

Fa , ch’io  non  tema  di  feguir  Fetonte 
-,  Pur  ch’ai  grdnde  Òcedno  io  cdggid  in  feno . 
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F jR  CESCO 

MARIA  MOLZA. 


Andolfo,  che  lontana 

dal  patrio  nido 

Cercando  gite  peregri • 
no  Sole , 

E quando 1 uerno  uccide 
le  uiole , 

E quando  primauera  or 
na  ogni  lido  j 
T ofto  uedrete  la  città,  che  Gnido,  A ^ 

E C ipri  Mirice  j e'I  fuon  de  le  parole  ■ - V 
Vdrete , di  chi  far  due  parti  /itole 
Di  uoi , per  darui  maggior  fama , e grido  * 

D ir  potrete  a S cheto  j che  fi  lagna 

Souente  il  Mincio , e che  giufi? ira  il  mena 
A rimembrar  Cantica , e nona  offefa . -i 
C ti  un  Cigno  già  li  tolfe , onde  ancor  bagna  • 
Di  duolle  fronde,  & hor’una  Sirena  ri 
Gl' muoia , e tien  con  [aldi  nodi  prefa*  . -i 


* 


V ifto  hauea’l  Tetro  civili,  in  cui  Natura 
Versò  quanto  potea , e al  cor  si  uiua 
F iamma  li  corfe,  che  ciaf alta  riua 
Sceft  per  mitigar  f ardente  cura , " a”- 

E nel  fecreto  albergo  a notte  f cura  ’ ' 

Entrò  l’amante  attor  ch’ella  dormiud , 

Ma  iella  al  roco  fuon , turbata  e fchiua 
Fuggi,  qualdafalcon  colomba  pura  . 

E i,chefua ffieme in  fumo ejfer conuerfa 
Vide, s’adirò  si, ch’ogni  edifitio 
Fati  la  pena  de  f altrui  durezza . 

E ueggio  ben,  chebbe  da  Troia  initio 

Qjtefla  altera  città , che  per  bellezza  A - l 

Di  Donna  ella  arfaf'u , quejla  fommerfa,  .-A 


U 


* *>  #4  • . . 
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Q,  uejlà  ne  Valma  imagin  bella , e uiua , p 
Che  per  gli  occhi  fen  uenne  à flar  nel  core , 

Con  le  file  proprie  man  dipinfe  Amore , 

Ma  cruda , e di  pietade  (ahi  lajfo)  p riua . 

P igmalion , cui  la  celejìe  Diua 

Volfe  in  dolcezza  il  fuo  graue  dolore , 

Veggendo  hor  le  mie  fiamme , eì  nino  ardore , 
Diria , che  la  fua  flatua  è affai  men  fchiua. 

C he  s’io  uolgo  talhora  il  bel  p enfierò , . . j * > . . A 

Per  adorar’ il  uolto  fuo  diurno , • ; • 

M’apprefenta  di  morte  hor rida  imago ♦ >»  j 
C rudo  del , cruda  Morte , empio  deflino  j ; 
D’altro , che  di  trar  pianto  io  non  fon  uago  j 
Ne  jfiengo  il  foco , onde  mi Jìruggo , e pero  • . * 

. • A li] 


l , -- 
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N ouetlo  Sole , in  cui s'imiro  i ràggi,  1 ' . 

C he  dà  f Epiro  a noi  portando  il  giorno , ■ / 

Rendono  te  fra  tutti  gli  altri  adorno 
D'animo  inuitto,,  c di  penfier  si  faggi . :■  - 
C ome  per  fare  al  mondo  eterni  oltraggi}  ri.  J 
Vn'empia  nube  ti  fi  uolge  intorno , .?/. . . 

E ti  sforzasti  in  cielo  a far  ritorno , /■.  i.  ^ . 

Qk/  cominciati  appena  i tuoi  uiaggis  w • 

A hi  fera  mano,  che  si  chiaro  duce , . , 

Si  altero  ffiirto  al  pajfo  ejlremo  guidi  . 

Celando  a noi  la  fuaferena  luce . . ' : r-x  y\  V--  { 

G ik  non  afcondi  i teftimoni  fidi  ;■  'Vi  ■ ì 

Del  fuo  ualor , che  dentr'al  cor  ne  luce,  "p 
Viuo  per  mille,  e più  fitmofi  gridi.  c • ri 

V oi , cui  Fortuna  lieto  corfoaffiira , : ' r;  •.  ! ' * 
Anni  b a l miòf amata  uoftra  jfiene  • 

Cantando,  hor  forfè  l T ebro,  hor  l'Aniene  ) 

Fermate  al  fuon  de  lima , e l'altra  lira. 
Quì,doueiofonoamemedcfmoinira,  3 

B afta  fegnar  del  Pò  le  pure  arene 
De}  nome  di  colei , che'n  doglie , e'n  pene  ~ r 
Si  di  lontano , ouunque  uuol , m'aggira . ( 

Quanto  è del  mio  più  queto  il  uojlro  fiato , . . ' j 

Che  prejfo  ardete  ìt  quel  foaue  foco, 

C he  ui  può  far  d'eterna  gloria  degno . 

M e,  per  languir  mai  fempre , e pianger  nato , ; ' > 

Far , chabbia  a fchiuo  ogni  habitato  loco  } 

Et  ò,pur  uoi  non  mi  prendiate  a sdegno . : 


/ 


P erche  nel  mare  ogni  fuo  rìuo  altero , 

Quinci  alberghi 7 Danubio , e quindi  il  Reno , 
E’/  Pò , cuti  gran  tefor  mai  non  uien  meno 
Con  cento  fiumi  a quei  drizzi  il  fientiero , 

N on  però  forge  più  fuperbo , òfero , 

0 laonde  crefice  al  tempefiofio  fieno  ; 

Mafiempre  uguale , e di  fie  jlefTopieno 
Solo  s appaga  nel  fuo  grande  impero . 

S imile  il  uifio , ch'amorofio  nembo 
Arma  di  fiamme , uia  più  Maitre  chiare , 

Poco  de  r altrui  lodi , ò nnlfo  fiente . 

E quafi  jìilla , che  nel  uafio  grembo  t 

Del  grande  Egeo  fi  tuffi , non  compare 
Voce,  ch'ornar  sì  bella  Donna  tente. 


Quel , ch'infinito  bidfimo  dà  altri  fiora , 

A-  uoi , signor , è gloriofa  loda  y 

Il  cui  bel  nome , di  Fortuna  froda 

Temer  non  può , che  non  fi  mojlri  finora . 

C he  fie  di  marmo  il  mondo  non  ui  honora 

Con  fiudio  tdl , ch'eternamente  s'oda  > 

E , che  materia  uil , che'l  tempo  roda , 

Dificonuienfi  al  ualor , Mei  meco  plora  » 

L e uirtù , che  con  uoi  uemter  fotterra , 

Emilie  doti  altere  a ciafcun  chiare , 

L hotior , f ardir , la  cortefia , l'ingegno , 

S ono  il  fiepolcro , che  qua  giufio  in  terra 

&on  limati  gli  anni  ; che  pur  tanto  appare , 

Quantol  mondo  d'hauerui  non  fù  degno . 

— • ••  • 

A in j 


A Itero  punte , che  4 fetonte  mólto  ^ 

, Nel  fumo  giù  de  le  flette  ardenti  * J 
li  grembo  de’  tuoi  mi  almi , e /«centi  4 c 
A prilli , di  pietà  turbato  il  uolto  j 
E le  cajle  foreUe , 4 cui  raccolto 
Dolor  formò  cosi  dogliof  accenti , 

C be’rt  felue  fe  n’andar  mejie , e dolenti , 

Pafci  ancor  su  le  fronde , e pregi  molto  j 
Av  me , eh’ indarno  il  pianto , e /d  «oce  ergo 
Cinto  di  foco , 4 /d  mid  fiamma  uiua , 

Pietofo  dal  tuo  Merde  dntro  rifrondi , 

E fe  pur  neghi  entro’l  gran  letto  albergo 
Al  duro  incendio , almen  su  quejla  riua 
Verdeggi  anch’io  con  pure , e noui  frondi . 

E ran  pur  dianzi  qui  tra  lefrefcke  herbe , 

E Giacinthi , e Ndrcijì , cr  altri  fiori , 

C he  frirauano  al  Ciel  foaui  odori , 

Qttdi  no»  cred’io , ch’iti  grembo  Arabia  ferbe 
E udianfì  l’ire  dolcemente  acerbe , 

E i cd/di  loro  auenturofi  amori  > 
v Sonar  in  uoci  chiare  i buon  pafiori , 

Hor  nnfld  è che’l  dolor  ne  difacerbe . 

S c tu  che  defli  ne  le  pigre  menti 

Pen fieri  alti , & leggiadri  ,non  ritorni 
A 'fiampar  col  bel  pie  gigli , e uiole  9 
E 4 colorir  Clitio  mio  caro  il  Sole ■ ^ 

Pallido  ,* col  feren  de’  lumi  ardenti 
Cangiando  in  dolci  i noftri  amari  giorni 


A ittor , che  aedi  i più  chiufì  penfìerì , ' * * -»  •: 
Et  odi  quel , che  di  ogn’ altro  fi  tdce , > 

Quando  fid , che  pietà  m’impetri  piace , 

Con  tanti  al  danno  mio  pronti  guerrieri  t 
L affo,  ch’i  non  so  più  quel , ch’io  mi  f peri , 

Che  quanto  meno  àia  mia  Donna  piace  ■ 

Il  mio  languir , tu  più  tanto  fallace 
Armi  uer  me  folti  nemici , c fieri . 
li  a s’ella  inafiicura , e tu  jfiauenti , 

Lentando  orgoglio , e rinforzando  inganno , 
Non  hauran  però  fine  i miei  tomenti . 

O dubbio  fa  mercede , ò certo  affanno , o I 

O yfoffer  già  quejli  duo  lumi  fpenti , 

Po*  coltro  m<*t , che  lagrimar  non  fanno  . 

T « , ch’ai  del  tolto  gloriofa  fede 
Pressai , Soranzo  , in  fidi  fiorir  de  gli  anni 
E rinouato  col  morire  i danni , 

C he  fer  la  piaga , ch’ogni  doglia  eccede  j 
L ieto  col  Signor  noftro , b or  moni  il  piede , - 

Cbe  ci  lafctò  pur  dianzi  in  tanti  affanni  -, 

E me , che  uò  cangiando  il  pelo , e i panni , 
Qua  giù  abbandoni -,  ej  ei’l  comporta , e uede 
F elici  uoi , la  cui  barchetta  fcarca 
Dal  pefo  de  gli  errori  empi , e mondani 
Ha  si  per  tempo  ritrouàto  porto . 

D a me  non  sò  qual  rea  umida  Parca , - > i w • 
Anzi  tempo  pur  troppo  u allontani . 

, Al  fin  pur  riuedrenne  ,efiadi  corto . 


S o*.anzo  5 chora  Iti  feggio  altero  afiifo  • 
Godi  del  ben , che  fernpre  hauefti  in  core , 
E fuor  de  P ombre  del  mondino  errore 
il  e iel  contempli  con  più  faldo  auifo  > 

1 L t cagion  tutte  ne  Peterno  uifo 

Scorgi  fon  certo , onde  quel  mimo  fiore 
Di  lettre , e dorine  in  fui  maggior  udore 
Troppo  per  tempo  fu  da  noi  diuifo . 

E uedi  da  qud  mino  il  triflo  fiele 
Temprato  fù,  perche  li  nojln  etide 
P iffiffe  ogn' altra  di  crudele  ejfempio . 

I o pur  qui  piango , e Palte  mie  querele 
Indarno  Jpargo  ; tù  per  me  pietide 
Impetra  al  uiuer  mio  turbato , a1  empio  . 


C ome  cerna , cui  fete  in  su  Paurord 
À cercar  fonte  dilettofo  guidi , 

Da  feri  ueltri , e pauentojì  gridi 
Cinta  fi  troua , e del  fuo  albergo  fora  j 
E perch'affitto , e fenza  indugio  mora , 
Ode  fonar  d'intorno  iuicin  lidi  j 
Ella  pur  uolta  ì i cari  feggi , e fidi 
Rifguarda  i lochi  d'ogni  fua  dimora . 

Al  fin  jìracciata  da'  rabbiofì  denti 

Traendo  il  fianco  già  piagato , e rotto , 
Di  fangue  P herbe  fa  uermiglie , e'I  piano . 
C osi  Signor , che  tempri  gli  elementi , 

Dal  popol  tuo  oggi  à morir  condotto 
bafeiafìi  in  terra  il  tuo  bel  uelo  humano . 


Anni  uent'uno  * ha  gii  molto  il  ciclo,  ' 

Chel  cor  perdei , chora  a gran  uoce  chiamo 
A miglior  uita , ed"  infiammar  lo  bramo 
Jj  altro  pur , che  terreno , e mortai  zelo . 

E i non  maf colta  -,  cr  lì  dou  empio  gelo 
Vccide  ifior , s'annida  in  fi ecco  ramo } 

Ondi' io  me  fleffo  infieme  odio  > e difamo  j 
E’n  quefto  flato  nò  cangiando  il  pelo . 

S /gnor , cW  afflitto  trionfafti  in  croce 
De  gli  auerfarituoi  ,eanoi  ueftigi 
Ti' amor  lafciafli  si  pietofì , e feri , 

S ueglialo  tu  con  quella  altera  uoce , 

Ondeggi  sbigottirò  Alterno , e Stigi  j 
E dolci  in  lui  cria  di  te  penfieri . 

é 

S ic  nok.,  le  piaghe , ondel  tuo  uago  affetto 
Cangiafli  in  reo , e defli  a noi  falute , 

Chi  mirar  può  ,fenza  che  dentro  mute 
Penfieri , e uoghe  , di  diamante  hai  petto  * 

O fanti  chiodi , ò non  piuntefo  effetto  ? 

Oue  tutte  le  lingue  oggi  fon  mute , 

V ilice  Cimmen fa  uoflraalta  uirtute 
Di  troppo  ogni  mortai  baffo  intelletto . 

T occouui  appena  il  morteli' offro , e greue , 

C he  rotta  cadde  la  fpietata  Jfoda , 

Che'l  carni n di  mercé  tenea  recifo . 

E da 6 e’  membri  largo  fiume , e lene 
Venne  di'  fangue  con  si  larga  firada , 

C be' l foco  efiinfe , e tornò’/  pianto  in  rifo . 


S VI  (tifi , thè  dal  del  foura  me  fcenàd 

H ortihil  pioggia , ne  mai  f mno  ingombre  7 

Quefie lud dolenti 3 e paUid' ombre 
Veggian  mai  fempre , onde'l  defio  s'offenda, 
S'io'l  dipi  il  parlar  dolce , ajfiro  mi  renda 
Vufato  (nono , ne'l  mioftilo  adombre 
Parte  di  lei  giamai , e sì  mi  fgombre 
Bai  petto  ogni  dejìo , c horror  m'accenda . 

M a s'io  no'l  dipi , Amor  foura'l  mio  fianco 
Pur  come  fuol , uittoriofo  feggia 
E le  jfieranze  mie  drizzi  a buon  porto, 

E quei,  che  m'impiagaro  il  lato  manco 

Occhi  beati,  ancor  uer  me  riueggia  ■> 

Sdegnar  del  mio  languire , e lor  gran  torto  :>i  \ 


; ’ ■. 
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BERNARDINO 

rota. 


Omi  tdbor,fe  ii  Nettuno 
auuiene 

Che  ne  uada  per  fmpio  ori' 
dofo  regno 

Corrente  a tutte  uele  ardito 
legno,  ' 

Cui  picciol  pefce  poi  tarda , e ritiene  j 
T al  rfe  per  f Ocean  detTalte , c piene 
VirtK,  cf?e/kn  del  del  uoi  pregio , e pegno 
"Ldfral  barchetta  del  mio  pigro  ingegno 
Spinta  di  nobil  uoglia  a uoi  ne  uienej 
D iuojlrd  gran  beltà  la  minor  parte  ± 

A mezo  il  corfofuo  farrefla , omfetld 
Non /è  nc  può  giroltra , e ferma  ftafii . 

A uoi  fola  nel  mondo,  e faggia,  e bella, 

O gradir  pùtccw  il  buon  uolere  in  parte 9 
O de  fi  ingegno  ageuoUrmi  i pafii . 


C he  u'habbia,  o d'honejlate , e di  betlezza 

Donna  real,tra  nói  fpecchio,  e ricetto,  [\ 

Rapace  man , del  del  contrario  affretto 
Tolto  quel,c  he  più  il  uolgo  ama  ,cr  apprezzi  * 
N tilla  ui  tolfe  già , [e  la  ricchezza 
Torni  non  può  del  chiaro  alto  intelletto , 

Ne  romper  pur  del  [aldo , enobil  petto 
Lo  finalto,  Amor , douc  ogni  dardo  (pezzi  ♦ 
Q_«eJìV  il  teforo , che  pregiati , e cari 
Ne  può  far  fempre , e quelle  fon  quell'arme , 

Che  rendon  forte  l'huom  contr'ogni  affatto . 

G ratie  rare  dal  del  conceffe  à rari  j 
: C he m iraeoi dunqu'è, s'oggi  tant'alto  J 

Da  terra  <t  dir  di  uoi  non  pojfo  alzarme  ? 

• - V* 

• H 

• t >i  fi ■****  _ .T  - Tri*  aHi.  i » 

‘ i ‘ • . : ?-ji 

T « feconda  vittori  a , <tlw  Colonna  >'  ; f 
D'honor , tu  falda  bdfe , ctmpio  fojlegno  ; ' 
SatcU  di  quejto,  e di  quel  chiaro  ingegno,  4 
Di  te  /le//ci , del  mondo , e d'Amor  Donna , 

T u dico , in  cui  bella  honejlà  s’indonna , ■ 

D'ogni  gran  lode  in  terra  ultimo  fegno , i 
Solinga  andrai,  tu  nata  a fcettro,e  a Kegft* 

- Tra  le  felle  alzerai  l'ago , e la  gonna . 

D iffela  prima , il  di-,  ch'ai  del  feti  già . ■ . ! ; ■ l c, 
Poi  di  quel  lauro , ond'era  ornata , e carta , 

La  coronò , mouendo  in  uer  Dio  Vali, 

A rrife  G ione  alcortefe  atto , e pio,  _ 

Chinando  il  ciglio , eia  uerace  Parca  . o 
Lo  fcrijfe  ue  celejìi  eterni  annali,  . , ; j ;>  q 


8 


* ' , che  uri , Signorsì  glori a adorno 
G14  uinti  ijieri  Mojiri,al  pàtrio  nido 
Vide  Giunon  tornire  in  lieto  grido 
Cinto  il  dejlner  di  nobil  turba  intorno  • 

C vedendo  un  altri  uoka  ejjer  quel  giorno 
Che  trionfando  andò  nel  nojlrolido 
Colui, chebbe  Eurifieo  sì  crudo , e infido 
he  chiù fe  il  del  tinta  d inuidia , e fcorno  • 

E per  turbar  la  reai  pompa,  e bella 

Hofencl  regno  filo  la  pioggia  ,e'l  uento. 
Che  n uane  parti  iluago  jluol  dijficrfe , 

W a poi  che  de  terror  s'accorfe , e ch'ella 
Ejìèr.uoiuide  al  bel  trionfo  intento , 

Riuolfe  il  ciglio  7 e l aria  intorno  aperfs . 

F « gran  pietà.  Spirto  reai, la  uojìrd , • * , 

Fu  nero  amor,  che  noi  mede  fino  ninfe  t , f 

Fu  Romano  dejio , che ui  co\trinfe 
A l’ijìejfa  prepor  la  uita  nqfira . 

23  cn  s era  più , che  quattro  uolte  mojlra 
La  uirtù  , che  di  lauro  il  crin  ui  cmfe , 
Maquefia  hor  , che  l gran  foco  interno  efiinfe , 
Via  piu  di  chiaro  honor  u imperla , e mojira 
H ebber  già  gli  altri  fiatile, archi,  e corone. 

Ma  gli  amu  poi  ne  fer  preda , e rapina  } 

Voi  farete  di  gloria  ogn  hor  piu  bello . '* 

P oi  eh  injegno  de  l opre  inclite , e buone 
Qual  nouo  Dio  la  patria  oggi  u inchina  9 
Tnonf  tndo. ne[  cor  di . quejio , e quello  . 


S teril piànto  in  terrea  fpinofo  incolto  ^ \ o. 

Hon  può dar  nidi , Donna  redi , buon  frutto  j ■>' 
Uefecco  prato  fior , ne  fonte  afciutto  f- 

’Belrio,neluceombrofobofco,efoko»  or.u  j 
A che  cfo  flit  rozo , e già  uolto  <■  :uh-.  ; J 
A fentpiterno  Idmentofo  lutto  -ì  ko  . 

Tonti  di  nemico  oblio  cerche  in  tutto  f do  » 

Chi  non  hà , non  può  dar  poco,  ne  molto  « ; <4 

V oi , cui  f acque  beate  aperte  fono  -v 

Mentre  il  grdn  Febo  à farui  honor  s’ingegna, 
Difendeteti  pur  contra  di  Lete . 
j,  argo  il  del  dieuui , e l’uno , e f altro  dono , 

Chiara  kijloriafar  fempre , efferne  degna  j i 

Voidiuoiflejfdfolàtnquefcriuete* 


S e forfè  per  pietà  di  chi  ti  miri,  : fi 

Poi  che  dii  ttoi  mirar  nafce  la  morte , - ; * 

L’dMorio , e f ofiro , onde  d' Amor  la  corte 
S’auanza,  hauete,  ò bella  Donna,  in  ira, 
fi  cui  cal  fejì  pùnge,  e fi  foftira , - < 

Perche  dolor  ti  prentd  indegno  s e forte , * 

Chiamando  lieta  duenturo fa  forte 
ìt  priuar  fhuom  di  quel , ch’ama , er  ammira  ; 

V <W4  pietà  de  l’altrui  mal  ti  moue , 

Che  non  ponno  cangiar  noti  acddenti  •■  ■■  -■ 

La  beltà  uoftra  eterna,  >cr  infinita^  - a 

D agli  atti  honefti  ,edai  foaui  accenti  ** 

Tante  piouon  dolcezze , e cefi  notte , • > 

Chefene  more , cr  il  morirne  è aiti . . 

Ywo 

• % 
i 
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Digitlzed 


L A D ti  ài  p dfo  iti  cofi  béì  fembiantc 
Non  pian/è,  humida  il  fen , torbida  il  ciglio , 
Quel  di,  che’l  dente  alfier  cinghiai uemiglio 
Dafciò  col  [angue  ilfigtio  di  Thidnte. 

N e quando  pur  da  le  luci  alme , c /ante 
Piouendo  perle, hor  quinci, hor  quindi  il  figlio 
Mcjìa  cercò , cb’à  infanguinar  f artiglio 
Mojfe,  da  lei  fuggendo  hermo,  ed  errante , 

C o me  uoi , Donna,  ui  niojìrajlc , quajido 
Pietofo  duol  bagnouùi  i duo  bei  foli , 

Onde  più  foco  affai , che  pianto  ufcto , 

V a indi  in  qua  pojì  tutf  altro  in  bando , 

Ne  curo  di  morir , pur  ch’io  confoli 
Con  lagrime  si  belle  il  morir  mio . 

Quando,  per  uincer  fe  fieffa , in  uoi  po/è, 
Donna  reai,  tutto 1 fuofludio , e cura , 

Vaga  fol de? idea  Palma  Natura 
In  far  si  belle , e sì  mirabil  co/è, 

T? duorio , di  rubin , d’oro , e di  rofe 
Vimagin  pria  formò  cclefle , e pura . 

Per  ejfer  poi  del  gran  tefor  ficura 
Digiel la cw/è,  e’n  dura  pietra afcofe . 

P entità  al  fin  del  nouo  alto  penfiero 
Vefti  di  carne  il  bel  leggiadro  uelo , 

Ma  nel  laUor  mancò  per  farlo  intero  ; 

C he  fendo  Popra  a noi  pregio  del  C ielo , 
Immolata  in  rnezo  il  magiftcro 
Il  cor  lafciò  dentro  la  pietra , e il  gielo . 

LIBRO  VI*  B 
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LONNA  MARCHESA 

DI  PESCARA. 
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O * ,che  pien  d'alto  sdegno , e 
pietà  grande 

Volgete  il  pie  Jìcur,  fanimo  al * 
tero , 

Per  alzar  di  Giesu  f afflitto  imr 
peroy 

E ornar  le  tempie  à noi  d ampie  ghirlande  } 

C on  che  dejìr  il  ciel  prego , che  mande 
Soccorfo , e guida  à si  giujìo  penftero, 

Tal , che  pojfa  al  nemico  acerbo , e fero 
Vali  troncar , che  sifuperbejfande  i 
A tal  trionfo  poi  uedrem  fecondi 

Gli  altri , onde  fono  i fiumi , e i monti  adorni 
Di  nomi  eterni , e d'immórtal  uittorie  * 

C he  s'à  faccjuifio  ancor  di  mille  mondi 
Baftaua  il  mio  gran  Sol , fuoi  corti  giorni 
A uoi  folo  lafciar  quejValtre  glorie . 


A Ima  mia  luce , infin  eh' di  del  'fornafiì , ) 

Tri  tanto  dolce  honor  pur  ti  fu  amaro , 

Ch'iti  più  lodata  imprcfailualor  chiaro 
Sol  con  l'alto  dejìo  femprè'mojìrajlC 

H or  il  difegno  bel , ch'allor  formajìi , 

Colorir  uedi , e far  fi  ejfempio  raro 
Da  la  man  de  l'muitto  fratei  caro , 

A cui  l'arme , e Chonor  ficur  Ufciajli . 

1 l qual  di  fregi , e di  uirtuti  adorno 
Col  lume  de  le  tue  tante  uittorie , 

Vnyua  non  moffe  il  pie  felice  indarno . 

E fe  dimmortal  nomi  ha  ornati  intorno 
Adige  i Pò , Tesìn , Sebeto , cr  Arno , 
L’iftro  hor  la  chiama  a più  pregiate  glorie . 

' v'io  t :if.r  (»*r > y . ì | . %•>  • 

£ owrd  del  mio  mortai  leggiera , c fola 
Aprendo  intorno  Taer* folto , e nero , 

Con  l'ali  del  dejìo , f<t/nw  «ero 
Sol , che  più  l'arde  ogn'hor , fruente  uola. 

B la  sù  ne  la  fua  diurna  fcola 

Impara  cofe , ch'io  non  temo , ò frero , - 
Che'l  mondo  foglia,  ò doni } e lo  jtralfero 
Di  Morte  fr rezzo , e ciò  che'l  Tempo  inuold. 

C h'in  me  dal  largo , chiaro , e uiuo  fonte , 
Ou'ei  fi  frtia , tal  dolcezza  ftilla , 

Che'l  mel  poi  m'è  uia  più,  ch'ajfentio  amaro 

E le  mie  pene  a lui  noiofe , e conte 
Acqueta  allor , che  con  un  lampo  chiaro 
Vi  pietate  * e d'Amor  tutto  sfamila. 
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Anta  bétltzz*  cantile  rimi* 

fca  • : v i ...  ••  ; 

L’ingegno  mìo, che  fchiua  opra 
terrena  ; . ... ...  • 

' T ; ^ '*'•'5*  ' x"  1 , '•»  '*'■  i.  v?i 

Che  fe  nel  lume  uojlro  Sdjfere» 

ìld  y 


E9  »■ 


forza  ài,  ch’ai  fonano  D io  ratto  s'unifca . 

M a non  fa  prefuntion  a egli  sarrifea  f 

Poggiar  da  C ombre  a luce  sì  ferena , n i f«»  f,  * 
Ch’indi  nafee  il  defto eh  a quella  il  mena , 1 irti  » 
Oue  eterna  uirtù Vanirne  inuifea.  ;v 

E mentre  col  penfìer  mi  godo , e pa/co  v.-.  sia  v ’ 4 
Qgitnto  di  uoi  l’udito , e Cocchio  intefe  , ; fe».  » • 
Onde  Ut  mente  mia  ui  forma  in  lei  y 
I n effer  sì  perfetto  odor  rinafeo , • 

Che  fenon  foffer  poi  nouelle  offefe s ^ »e 
Benchiofia  pur  mortai,  mai  non  morrei  * i 


T 
• • 

tt 


D onna  , eh *4  si  gran  Re  ponete  il  freno , 

E’/  etti  jfctior  s’allegra  battendo  intefo , 

C he  due  fìntili  a ' uoftri  occhi  m'han  prefo , 1 

E w’Jmh  d'ardente  fiamma  ingombro  il  feno  , 

S e uoiuedefle  il  celato  ueleno 

Nei  fìnti  f guardi , forfè haurefìe decefo 
Ver  me  il  cor  di  pietà,  che  cofì  offe fo 

Ama  di  freme  noto , e dì  duci  pieno . 

V oi  reai  Donna,  eterna  lode  haurete. 

Che  bellezza  ,e  pietà  gir  fate  infieme  j » ■ 
Onde  lieto  arde  si  famofo  Amante . 

J,  a Donna  mia , eh' in  pregio  bora  tenete  $ ; 

C on  fìmulata  luce  il  cor  mi  preme  j . 

Onde  eterne  frargo  io  lacrime  tante,  , . 

- . « y • 

* **■»“•  ^ 'A»  ’ . • M*  f.  J 

^ 4. . : * >r>  v .•  ^ * ► • 

dB  • * • /•  ’• 

S fere  celefìi , a le  bellezze  tare 
De  la  candida  man  de  fldol  mio  / 

Vi  fece  inferior  l’ardente  Dio , 

E men  belle , e men  lucide , e men  care, . • , 

V oi  ic  ricchezze,  fempiterne,  e chiare  • 

D el  eie? empireo  ne  coprite , e' l pio  vV-;.-v 

Splendor ,oue  s'acqueta  ogni  dejìo,  .>%*■ 
Tate , ch'à  noi  si  poco , ò nulla  appare . 1 v?  • 

• • M a de  la  reai  Donna  al  mondo  fola  - • /, 

Lamattfra  gli  occhi  nojìri  ,elefue  flette 

Qual  più  f no  enfiai , uitta  traluce . : 

Q^uinci  ogni  alma  gentil  di  intorno  uok 

A'  si  leggiadra , e gloriofa  luce  ■-  ; 

Profondo  abifjo  de  le  cof : belle.  •• 

__  ••  • 

B Uf 


* . 


t V. 

» 


*:<.  • .f., 

v'  «a  A •, 


i - * 


j .J 


Digltized  by  Google 


S e con  uifia  móndi  raro  ni  guardo , ? • - - " ,T‘ 

Pronto  b'ò  fempre  la  uijìd  del  penfiero , * C 
Che  di  uojlrd  beiti  contempld  il  nero * 
pone  fuor  d'ogni  error  lietdmente  urdù  » - 
N e àpenfardiuoi  fokunqud  fon  tdrdo  j ■' 
Sdllo-Antor , doue  fol  ripofo  ffrero  "■ 

Che  le  uirtù  del  uojlro  affretto  altero  ; 

Come  pregio  di  Dio  lodo , e riguardo . " % 

E fe  non  foffe  il  rijfrettof  > freno , ■ / 

Che  dal  ierribil  uojlro  lume  chiaro  T 
Nafce , farebbe  il  terrea'  occhio  ingordo . 

C osi  jìti  uiuo  in  bel  penjìerfereno  > 

E mV  quel  uojlro  lumèlaffai  più  caro,  ■ 

S'io  cieco  il  ueggio , e fe  l'afcolto  fiordo . 1 

I * * 

it  j *• 

D ontto , le  cui  gran  lodi  han  tolmi  i lidi  ' ' 

Di  Pò , d'Alfeo , c del  gentil  Sebeto , 

Viuafuor  di  paura  allegro , e d«eto  . ■ /'  - 

Voftrpjfrirto  reale  ^ e in  Dio  ji  fidi . 

C he  ben  d’altrui  gl' inganni , c gli  atti  infidi  ' ! 

Non  muteran  del  del  l'alto  Decreto, 

Ond'c , cbe'l  Mondo  fortunato , e lieto 
il  gran  Conforte  uojlro  e regga , e guidi  » ’ 

S e Dio , Fortuna ui fon  grati , e'I  Cielo,  • *. 

E per  gratia , e per  rnerto , e per  Naturi 
Potrauui  ojlar  malignità  terrena  f > 

H or  pur  a fede,  e degna  /freme  il  gielo  > O 
Dal  comi  fgombrin , ch'affai  uafiicurd  ' 

Veffer noi di.celefii  gratie piena ■ ’ 
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D orna , per  folta , esr  1 morata  fama  ' ' 

Che  ne  fanime  degne , e faggie  imprime 
Voftra  benigna  uita , alma , e fublime 
A par  d ogni  altra  il  Mondo  ognhor  iti  chiama . 

P.  erchi’io  femprhebbi  honejla , e pronta  brama 
D'hauer  concetti , oue  mie  baffe  rime 
Sonore ,cr  4/te  ilfecol  noftro  ejlime , 

Di  uoi  uirtute  a dire  hor  le  richiama . 

N e ui  sdegni  f ardir , ch'io  rozo  prendo , 

Che’l  mio  dijìr , ueggendo  i merti  uojlri , 

Imi  4 forza  tirò  f ingegno,  e l'arte . 

M afe  quanto  di  uoi  miro , e comprendo  ■ 1 

Sapranno  palefar , miei  fidi  incbioflri 
. Agguaglieranjì  a le  più  degne  carte .. 
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^Eccelse  imprefe,* 
gf immortai  Trofei , 
Di  tanti  iUujiri  H croi 
donde  nafeete , 

Donni  jìeri , e crude!, 
uincer  credete , 
Trionfando  de  i piànti, 
e dolor  miei*  ■-» 


M afe  morta  c pietà  afferò  in  colei , 

Ck  fola  mi  può  dar  pace , e quiete. 

Che  farà hreue  il  gran  piacer , chauete # 
Troncando  i giorni' miei  noioft , e rei  * 

E /òl  col  cener  mio  muto , e fepolto 

Sfogar  potrete  il  gran  uojlr  odio  interno. 
Che , per  amaru  io  troppo,  hauete  accolto . 
C h9io  con  /o  /J>irto  fuor  di  quello  inferno 
Sol  goderò  del  bel  del  uof.ro  uolto , 
Dipinto  in  quel  del  gran  Motore  eterno  *- 
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p enn<  infelice  , c ma!  gradito  ingegno 
Ceffate  hontai  dal  lauor  uojìro  antico  ; 

Pol  che  quel  uago  uolto  al  del  ti  amico 
Hct  ìe  uoflre  fatiche  in  odio , e à sdegno , 

Ma  fe  come  tiranno  entrai  fio  regno , 

Vi  sforza  Amor,noflro  mortai  nemico  p 
Tacendo  gli  occhi  belli , e’/  cor  pudico , 

Scriuete  fol  del  mio  fupplico  indegno . 

E perche  ancor  di  ciò  non  fi  lamenti , 

E tier  noi  più  semafori , habbiate  curi  • 

Che  fuor  non  efca  il  fuon , de  i mefti  accenti 
J f che  quejle  al  mio  mal  pietofe  mura 
l A'i  parti  uojlri , e <t’  miei  fcfpiri  ardenti , •£.  J 

SienoinuntempocuUa,efepoltura,  • *- 
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p 0 ì che  col  uofiro  eccelfo , e fourhumano , 
Valóre , hauete  l'Afa  in  Libia  oppreffa , 
E quella  ffenta  già , quefia  fommejfa 
A f Imperio  di  cristo  , er  di  Row4no; 
M entre  nel  del , fìmperator  fourano 
Non  ni  chiama  à la  patria  à uoi  p romejfa , 
. Gite à pigliar  la  palma,  a uoi  concefjà  ... 

Dà  faùgufia  di  crrlo,  inuitta  mano , 
E t à cercar  di  noueimprefe  il  pondo , 
Seguendola  Fortuna , otie  mì  mofra 
Il  uofiro  ardir  ànulùltfo  fecondo . 

A tal, che  fatta  Europa  in  tutto  noftra, 

.Senta  per  tutte  le  tre  parti  il  mondo 
Il  fuon  de  Urne , e de  la  gloria  uojlrd 
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G li  occhi , che  uolfe  quel  gran  maflro  eterno 
Tornami  iti  fronte  ,con  mirdbifarte , 

Ver  far  piu  chiare , e piane  in  ogni  parte , 

Le  firade  a noi  del  bel  camin  fuperno  j 
C onfumar  con  fhumor,che’l  fonte  interno  . ) 
, De/  uofro  cor  si  largo  k lor  comparte , ■ 

E far1 ingiuria  a tutto  il  mondo,  e parte  . 
Hauerdel  del  gli  alti  decreti  k fcherno . '' 

V ero  pietofa  homai  gliriuolgete 

Afciutti , e lieti , k rileuar  la  gente  n ; 
Poi , ch’ordinata , k tant’offtio  fete  y,  j 

C he  ui  de  ben  quetar , fc  con  la  mente 
Pi  queli’almd  felice , il  ben  uedete  . . • 
c'hor  fi  ulema  al fuo  principio  fente ... 

G ik  conofco  io,  felice , e ben  nat’alma 

Che’n  quel , che  deggio  ,fedi  te  non  fcriuo , 
Manco  k lo  jìuol  de’  tuoi, c’hor  è qui  uiuo , 
Et-4  la  tua  memoria  inclita , er  alma . 

M a quella  fiera , che  corona , e palma , 

Spera  poi  che  nihaurk  di  iuta  priuo  -,  • . 
Progni  bell’arte , e di  fe  flej]o  fchiuo  v j 

M i tien  l’ingegno  in  odiofa  calma . , . 

O nde  perdon  da  loro  ,eda  te  fpero , j : 
Da  lor * che  co  i diurni  alti  intelletti  ■■  l: 

Scorgon  ben  il  mio  cor  puro , e [incero . 

D a te,  che  lieta  tra  gli  fyirti  eletti 
Codi  d’eterna  gloria , e d’honor  nero , 
Lontana , efeeura  da  glihumatù  affetti . ; 
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N uUo-accidentè , v mia  fiamma  uiuace y 
Poria  de  la  beltà  del  uoflro  tiolto  ' ■' 

T ditto  fcemdr , che  non  f offe  piu  molto  ’ ' r- 
Quel,  ch'à  me  tdnto  in  lui  diteita,e  piace  ; • 

1 l diuin  raggio , che  qudt  pura  face , 

In  chiaro  uetYo , in  uoi fi  uede  occolto , 

Non  ui  può  d.' alcun  male  effer  mai  tolto  ; 

Ch'à  febre,  ò a cafo  human  già  non  foggiaci  ♦ 
E con  quel  mi  legate , e m'occidete 
Parte  -,  e con  Paltre  gloriofe , e fante 
Parti  de  Palma , che  dal  cielo  hauete  » 

P ero  pietofa  hormai  non  m'afcondete 
Per  si  lieue  cagione , il  bel  fembiante  ' 
s'inferma , efana  egualmente  mordete  ► 
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M di  fu  pef  me  quel  dì  ,chePinftìitd 

Voflra  beltà  mirando , io  non  s ni' accorpi  t : 
C h'Amor  uenuto  ne'  uoftr  occhi  4 porjì 
Cer.cdud di furarmiindilauita y wu‘  uti- 
L ’ alma  infelice  a contemplami  ufcìtd  Shm  * 
D<t  quel  uiuo  fplendor , non  fapea  torjì  èr. 

Ne  fentia'l  cor,  che  da  si  fieri  morf hi  mg».G£ 
Punto , chieded  nel  fuoflentio  aita  * » stir-  ; ••  L 
il 4 nel  uofìro.fparir , toflo  fu  certa  1. 1 vbw 
Delfuo  gran  dannò  ,xhe  tornando  at  core,  i 
No#  trouò  qual  folea  la  porta  aperta , 

E -uenne  à uoi , ma'l  uoftr'empio  rigore 
Non  la  rdccolfe  , ond'hor  c ne  fo  fet  metta , 
In  uoi  notturne,  e in  medi  uitaè  fuore. 
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C hi  vede  gli  occhi  ucflri , e «fi  uaghezz*  ! : - -,  / 
Non  re/ht  uinto  al  primo  incontro , e priuo 
De  Calma,  può  ben  dir,  che  non  è uiuo. 

Ne  $4 , che  cofa  fid grdtid , e bellezza . 

C hi  non  gli  uede  ancor , può  de  Cdfprezz*  * : >• 

L dmentdrfi  del  fdto , e hduere  à fchiuo  ■■ 

L<t  w'tó , c dire  3 A'  che  mi  tu! /to  uiuò , ; 

Non  potendo  gufar  tanta  dolcezza  t < ■ 

T <t! , cb’é  in  dubbio , qual  jìa  flato  più  forte,  _? 

Di  colui  jcui  tal  ben  non  fi  concede , 

O' di  chi  nel  ucdergli  habbid  ld  morte . 

P erder  la  uita  ogn’altro  danno  eccede  j ■ 

Ma  amc  par , chabbia  affai  più  dura  forte  » 

E che  perda  affai  più  t chi  non  li  uede,  . _■  - 


S ente  à pietà  del  mio  martir  còmmoffa 
ha  Parca , che  già  uien  per  liberarmi , 
Ne  molto  tarderà , credo , 4 troncarmi 
Lo  fame,  e à porre  il  corpo  in  poca  f offa , 
E perche  quando  fa  Canima  feoffa 
Dal  fuo  mortai , t’acqueti , e ti  difarmi 
Donna  crudel  ,fe  pur  non  uuoi  turbarmi 
E ntro’l  fepolcro  ancor  la  polue , e Coffa  j 
1 l primo  annuntio  di  mia  cruda  morte , 
S’àchi  muor  per  Amor  tanto  è conceffo , 
Vo  che  tra’l  fonno  l’ombra  miaCapporte, 
E perche  prefìo il  fappi , effer'io  flefjo  . 

t Per  farti  più  goder  di  fi  ria  forte 
De  la  mina  mia  foggetto , emeffo . , 
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V enne  la  Varca , « poi  non  bebbe  ardire 
Troncar  lo  fiume  à tu  mia  tela  ofcura , 
Chea  quel , romper  la  ffada  hebbe  paura , 
Tatti1  è indurato  al  duolo  ,&  al  martire . 

N e potrà  farmi  mai  di  uitaufcire. 

Mentre  queft’infelice  efiilio  dura  > <•  ‘ 

Ch'à  uoi  riferua  il  Cielo  , e mia  uentura 
Il  trionfo,  e Pbonor  del  mio  morire. 

E conuerrà  ; ch’à  uoi  prejlo  ritorni , 

S'io  bramo  di  por  giù , ti  graue  [alma , 

E finir  ti  dolenti  amari  giorni . 

C Fallora  il  ferro  in  quella  pura , er  alma 
Luce  aguzzando  de'  uojlr  occhi  odor ni 
Darà  à me  morte , à uoi  uittoria  ,e  palma  *■ 


C ome  nel  uafio , ètempefiofo  Enfino  ht; 
Il  fuperbo  Danubio  in  tu  Centrare 
Con  tacque  dolci  fue  ,fuol  dolce  fare 
Per  molto  fpatio  il  falfo  humor  marino  ; 

C oti  quel  uolto  angelico , e diurno , 

Entrando  nel  mio  cor,  fè  dolci , e chiare  v 
Le  uoglie  mie , che  torbide , er  amare  /> 
F acea  poc'anzi  il  mio  fero  dejìino . 

O n(Cio,da  me  rimoffo  ogni  dolore, 
C’haueapfia  de  Ciniqua  crudeltade. 

Che  dal  bel  nido  mio  mi  truffe  fuor  e j 
R ingxatio  il  Cielfoen  quefte  alme  contrade 
Drizzò  i miei  pafii  ; e più  ringratio  Amore 
Che  mojlrò  à-gli  occhi  mei  tanta  beltade. . 


?» 

0 ue,nobil  mìa  fiamma , oue  nV  'gita  r 

L’alta tud cortefìa ,che uuoi , ch’un  giorno 

Pafii , fenza  ueder  fumato  ddorno  1 

Tuo  uolto , onde  i miei frirti  hun  lume , e uitd  t 

1 non  so  come  Calma  afflitta , ufcitu  > VZ 

Non  mijìa , nel  mirare  il  bel  foggiamo , ; ' 

Onde  folea  la  medicina  intorno  ; ; 

Por  la  tua  uijla  a Cempiama  ferita . :x  ; 

A bneno  bor  che  di  fredda , et  ofcur  ombra 
Copre  la  notte  il  Ciel,  piacciati  in  forno 
Mandami  a confolar  la  tua  bell’ombra , 

S e pur  gli  occhi  digiuni , e fianchi  ponno  >i 
Tra  tanto  duol , che  la  mia  mente  ingombra  l 

Nei  chiuder  efii , aprir  le  porte  al  Sonno . . j. 

• * a i ^ .4 
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O do  fin  qui , S ignor , te  Donne  Alpine , • .o-’ 

C h’eran  poc’anzi  in  si  fecuro flato , >\  i 

Pianger  de ? lor  mariti , il  duro  fato  , 

Dal  gran  wfl ro  ualor  condotti  al  fine  j j r - 
E come  pria  temea  feempi , e rapine , o 

Italia, in  freme  il  fuo  timor  cangiato 
Minacciar  al  Tedefco , empio , er  ingrato  , i 
Et  al  fuo  proprio  fuol  morti , e ruine  > 

O nde  Grecia  infelice  hor  ride,  e frera  w 

R omperil  giogo , e rifl  orar  fuoi  danni  ; • 

Colfauor  delauoflra  Aquila  altera  j 
L a qual  s’hauendo  ancor  teneri  i uanni 

E'  tale  } hor  che  farà  quando  Cinterà  , • 

Forza , e uirtìdedara  Cufo , e gli  anni  ? 
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Ehtu  ferma.  Aga 
trippe  ilterfo,c  chia* 
ro 

C rifluito  al  cantar  uo- 
/irò,  e i facri  allori 
Auuiuan  gli  almi , e lu- 
cidi ftlendori 
De  le  uirtu , che  ui  fan 
foto,  e raro , 

S 'inchina  il  mondo  al  fuon  si  dolce,  e caro  j 
E a*  fommi , c fol  di  uoi  ben  degni  honori 
Vi  chiama  R orna , e ferba  gli  oftri , e gli  ori , 
che  N urna , e Tulio , e pria  Quirino  ornaro  . 
"L  4 /aera  pietra , a cui  tanti , e « greui 
Erranti  anime  inferme  ajfalti  danno , 

S e mai, eh’ ella  ne  /campi  al  C ie lo  aggrada , 

S pera  folo  per  uoi  d'ufcir  cTdjfdnno  7 
Pietro  fondoUa , e perche  ella  non  cada 
Hor  Pietro  la  fojlenga , e la  rileui . ; 


H or,el ?e  Titan  col  Capricorno  alberga , \ s 

Onde  tade  dal  elei  fallente  bruma , 4 J 

Chel  naturai  calor  de  fhuom  confuma , 

E foglia  quafìogni  ben  nata  uerga , - ■ 

V olete , che  per  uoi , Madonna , io  m'erga , 

A'  timprefa  di! Amor  Jenza  la  piuma , 

O’I  caldo  del  gran  So/,  che'l  mondo  alluma, 

E mia  «imi  nital  bitta  diverga  * 

K on  cinge  feto  nò , con  laureo  crine , 

Del  fuperbo  Leon , la  tejla , e1/  collo , 

Che  m'inuogli  a poggiar  fgombro  tant' alto  t 
N e‘  con  /e  bionde  fue  chiome  diurne f : 

Tant'hora  mi  rifcalda  il  uoftro  Apollo , 

Che  di  più  duro  giel , non  Jìa,  che  fi inulto . 
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F E R RU'  N T E 


ìv  àiVcboJim&irui 

potete 

Ar-etin  mio,  per  eliti 
i fuoi  degni  altari 
Sacerdoti  talhora  empi , 
& auari 

GPincenjì  dean  con  uo * 
glie  hor  trifte,hor  lies 
te. 


2A  a uoi  da  Carlo , e da  Clemente  hauete, 

E da  Francefco  bauuto  in  cosi  chiari 
Sembianti,  doni  preciojì , e cari, 

E da  Giulio , e da  Enrico  ancor  nhaurete , • • 

E delnuijtiodi  Gioue,  che  corner fe. 

Batto  in  pietra,  più  ancor  fete  diurno  • ^ 

Trasformando  ciafcun  come  conuienjì,- 
O nd\o  per  feguitar  Paltò  camino 

Del  mio  gran  Ré , comoro  egli  uofferfe. 

Lo  JUl  ni  [acro , e i miei  defiri  accenfi 

LIBRO  VI,  C 


tt 

ITalia  tnid , poi  chel  deflin  fatale 

Dopo  dey  tuoi  tanti  trionfi , e palme  * ^ 1 

Strua  ti  fé  di  quei , che  di  catene  * . 

Lungo  tempo  cingefti  j e un  tanto  male  - y 
Con  Kohtah corfoffrijli ,'ogn'hor  jferdnfo 
Di  uendicarti  a un  punto , e ufeir  di  pene  } 

Ne  la  religion,  che  in  pregio  tanto  , ) 

S empre  tenefti  ;t  in  Dio  più  confidando' \ 
ìlomai , che  doppie  [alme 
Di  feruitù  tenta  di  porti  il  Gallo, 

Scuoti  d capo  dal  finito,  e afeiuga  il  piatito} 

Che  tu  ben  riparar , più  ch'altri  puoi 
Av  i graui affanni  tuoi, 

. Guidando  tutti  al  pertgliofo  ballo,  j : .* 

Doue  guidafli  i tuoi  già  antichi  figli , l-l  • 
Perche  non  temon  morte  ne  perigli  t 
I noui , anzi  han  quel  fenno , e quel  gran  core t ' 
Ma  non  banchi  li  guidi  à tanto  honore,  , 

V erche  le  pafiiott  proprie  difgiunti 

Ne  tengon  tutti , e non  i colli , e i fiumi , ' 

Che  Natura  di  mar  ne  cinfe,  e d'alpe , ~ 

E /ece  in  un  -più  noflri  monti  aggiunti , . • 

Acciò  che  un  fol  uoìer  qui  ne  guidajfey  ò 

E noi  fendo  uia  più  ciechi , che  talpe , • • > i 

S ohi  Barbari  amiarn, non  de'  nofiri  uno  i 

Di  ualor  tal , ch'ittfmo  al  del  n'alzaffe . ; i 

Ma  hor , eh' aprimo  i lumi , • 

T e chiamiamnoftra madre, à te fil diamo  i 3 

il  fren  de'  noflri  fenft , poi  che  alcuno  \ > 1 : ■>  -yr 
Stintier  chiufo  non  ti  c di  gloria  ma  * . i 
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Dunque  poiché  in  ttjpwa  • V . ^ ÌUn?hO 
Tua  prole , edate  ben  tutti  attendiamo?,,  orah  ‘O 
Corri  per  f A pennin  , di. ila  tua  gente . ì ' Q 
C orni  quejl'un , si  habbiam  tutti  una  mente  vii*? 
Voi  fatto  ciò , potraiTalta  uittoria  >,  : , j ut 

Contri  gli  altri  feguir  con  maggior  gloria  . /\& 
C entragli  altri  die  io , perche  mai  uinta  .Ji.h'f 
, Alcun  non  fia  da  te  ,fe  prima  uinta  o tmK^ w i 
Non  Idi  te  JteJj/à  > e ciò  puoi  dir  con  fronte 
Lieta  al  TebrOj  c r al  Pò  , . die  al  ben  si  accinto.,:. 
E al  Sebeto,  al  Metauro , al  Mincio,  e a ÌArno\  ) 
Poi  giunti  in  un , coinè  il  tuo  più  bel  monte  ; n:\ 
Quejii  fiumi , el  mar  di  Adria , oprar  potrai  ’% 
C erto  fatue  fatiche , e non  indarno « ; o « r ..  j 

E <xHor  fia  tojlo  efiinta  . 

Ogni  barbara  fiamma , e alzarfi  al  Ciclo j 
Vedranfi  i tuoi  bei  luminofi  fai.,  Sui r.  t 

A Uor  dirà  del  bel  Parnafo:  il  coro..  \\:nu  ui^uv; 
Ecco  fetide  fóro}.  , . ■ Vi  •,rr.-nS 

A Uor  uerrjt  con  amorofo  zelo  ..«rt . < wi  \ iC 

- Ad  h abitar  fra  noi  Calliope,  e Clio , v:*.  tu 

E I<t  uaga  Politi  nia , el  biondo  Dior,  . i 
Dicendo  9 ò fortunato  almo  terreno , l.'ì 

Poi cfiaiéfun foluoler.eogni.cor  piejiOu:  . 

M a come,  oprando  ciò,  pace , e quiete  v . : \ £ 

Acq uiflar  puoi  con  gloriofa  fama , - . - < . z 

C osi  dormendo , e fofferendo , «tjfdnno 
- Accrefceratti,  e bauraif  bore  inquiete,  :i 

Più, che  ngn  bai , perche  /piegar  fa  al  uento  > j 

Mille  uele  bora  d .Gatto  al  rio  tir  anno  . ^ j 

C 


Orientai  centra  i tuo  cari  liti  * '•  • • • :'n  t - 

O'  duro , ò divietato  horrido  intento  f ; t*  ? 
O’  del  del , gn<& , c chwm<t  ; & ' > 

Padre  ciafcun , come /cfjrir  puoi  queflo  ' -® 

In  chi  di  C rijlianifiurìhebbe  i gridi . 

5 i chiari , er  hor  con  /e  Turchefche  [quadre  ‘ •>  ► 
Vnite  ha  Tempie,  e Padre  J 

Sue  fchiere , e <t/  popoJ  tuo  cotanto  è infejlo , 
Raccogliendo  gli  Sciti , al  Franco  regno , ■ - 

C he  un  tempo  fu  de  la  tua  fè  fojlegno . ’ > 

Come  fi  legge , ondato  non  sò  pur  come  ■'«  4 

Macchiar  habbia  potuto  bora  il  tuo  nome  • 

P erche  fé  la  cimi  guerra,  òTefterna  1 

Gli  premea  il  cor , douea  feguirTimprefe  > ! • 
ConPhonor,conPhauer,chetuglideflij 
E non  uiokr  tu<t  g/orw  , e fuperna  ♦ 

P erch’oltra  il  regno , 1/  nome , e Tauro , a Tarmi 
1 uaghi  Gigli  d’or  gli  concedevi 
PermandePAngel  finto, e uirtut’anco 
Di  fanar  sì  rio  mal  fenz’herbe , ò c<trmi  * 

E t hor  ne  le  difefe  » * 

De  la  tua  [anta  f è gli  Sciti , e i Mori 

Fa,  uemr , con  chi  ancor  Paper fe  il  fianco  j 

Ne  fi  rumenta  che  gicpl  Greco  Impero 

Per  unerror  si  fiero  ^ 

Si  perdeo  co  ifutii  degni  alti  tefori,  "~i  - 

E la  Morea  con  parte  d’Vngberia. . -C  > 

Et  egli  prende  hor  cori  bombii  uia. 

Congiungendo  co’fuoi  tant’empi  cdni , • l. 

Che’l  Regno  gli  torran  poi  de  le  mani.  ; 


M d tu  fa  pria , Signor , cFl  talid  uniti 
Col  grande  Auguflo , il  facro  Regno  Antica 
A'  lui  lieta  ritolga , e non  fol  quella 
Parte,  oue  per  faluareà  noi  la  uita 
M orir  uolefti  con  si  caldo  affetto  7 
Ita  ancor  tutta  la  Grecia  altera , e bella , 

E quanto  tien  da  gli  Eoi  lidi,  injìno  * : - 

DiGibeltaro  al  belfamofo  fretto , \ . ; 

Ne’i  fuo  nouello  amico  , 

Occidental,  mengioueralU,hauendo  * i 
Speme  in  quejli,  e in  te  nò,  Padre  diuino  y ' 
Che  a Porto  hauendo  f ancore , e 4 Poccafo  f 
D 'alcun  pniflro  cafo 
Non  par  che  tema  il  mifer  non  uedendo 
Che  sbanco  un  buon  nocchier  dentro  del  porto 
Perde  la  naue , e riman  uinto .,  e morto , 

Tanto  più  può  reflar  uinto  fra  tonde 
Chi  tra  le  ) piagge , fol  duo  ferri  afconde . 

C he  gli  reggon  due  farte  inuolte , e attorte 
T? infederate,  e d'herefìa nefanda 
Si , che fperanza  hauendo  in  quejìe , a un  punto 
Giunger  potrebbe  4 miferabil  forte,  . I 

Ma  feben  queto  il  marfojfe  en  tal  calma, 
Ch’ejfer  mai  efe  tempere  fouragiunto  * , 
Non  temejje , da  tal  procella  horrendà  ' 'V 
Vercoffa  fa , poi  cha  si  piena  Palma 
Di  colpe , ch'ogni  banda 
Delmondoilsd,fìcheatrduerfoin  fcoglio  * 
Romper  ue'drafii , e fe  poi  far* emenda 
Di  tanti  error  uorra , non  potrà  farla , v _■ 
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Perche  PApried  hor  parli  v r - ■ - ' * 
Diceriifo  Francia  riparar  C orgoglio  > 
Solca  de  cani , hor  un  de  la  fua  terra  ' -i 
offefa  ha  la  lorfè  con  doppia  guerra . \ 

Ma  ogni  membro  far  fempre,  dir  fi  fuole,  * ~ 
Qu^  ^ chel  capo , che  ugge  il  tutto , mole  • *. 
M a tu  non  tardar  più , che’l  tempo  fugge 
Madre  cortefe , a far  Copre  si  degne , : 

Ch’io  dico . E per  più  far , che  tu  t’affretti,  * 
h’impietà  si  crudel , che ne  diftrugge , 

C he  in  tè  s’opra  da  i B arbari  mai  femprc 

Ho/  non  ti  narro,  ch’ai  fine  i miei  detti 

Gìamai  non  ne  uerrieno , ejjendo  immenfd , " 

Et  infinita , ma  con  le  tue  tempre 

Ri  che  al  uento  Cinfègne  ; » 

Si j pieghino  de  i tuoi  figliuoli  alteri , * 

Che  r parando  Putto , ancor  si  accenfd 

Fiamnìa  ejlinguer  potrai,  che  ti  confuma  * '+ 

Dunque , la  mente  alluma 

A'  i noni  figli  tuoi , che  à lì  primieri 

dSI on  cedon  punto  de  Cantica  forza, 

* c’han  Cifiejfo  ualor  dentro  a la  feorzd , 
Majbifogno  hatt  de’  prejli  tuoi  foccorfi , 

Per  non  temer  più  de’  Tirannici  morfi . 

V edi  che  per  foccorr erti  sù  Cali 

Stafii  il  fourano  Augei  dei  fommoGiout, 

Sì  per  amarti  tanto , come  ancora 
p e?  far’ al  Gallo  i danni  offri , e mortali , ■ 

' che  fuokogn’hor  , euia  più  nel  tuo  grembo  • 
Si , che  hauendo  con  te  l’Aquila  ognbora  x 


Del ridSerpl UedrdifdrqueUof compio , j « 

Che  Borea  fà  <fun  denfo  ofeuro  nembo  j 
Et  ancor  per  te  mone 

ìl  nolo  un  unto  Augel , perche  dipende  > 
Dàl  primier  Giulio  tuo  fol  fenza  effempio  , 

Che  tolfe  4 i Galli  il  regno , e li  cojbrinfe 
Al  tributo , e gli  eftinfe 
La  rabbia , ond’hora  il  fuo  ualor  s’intende 
Per  tutto , e da  ciò  uien,  ch’ogni  kuom,cbe  Rotiti 
Domina,  f< caccia , e uince  i Galli , e domat  r 
C omc  <3 iulio  fecondo  fé  al  fuo  tempo 
E far a il  terzo  ancor  nel  nojlro  tempo , 

M a 4 quel , che  regge  Palme  alte  contrate 
Del  R,eno  dico,  ch’io  non  canto,  è parlo  . / 
Per  odio  alcun, ma  per  Phonor  di  Crijto.  y 
E per  uer  dire , hauendo  egli  inalzate  n . 5 . * 

- Vinfegne  fue  fino  a i fuperni  chiojtri , ^ 

E dato  honor , ch’un  tal  mai  non  fu  uijìo 
Vnendo  il  nome  fuo  con  quel  di  frauda , 

Che  ual  uiapiù,  che  i regni,  e Pauro,  e gli  oflri . 
Ma  hor , che  contri  Carlo  [■ 

, Attintolo  ueggio , e de  la  fanta  chiefit  , - 1 
N on  pojjò  per  fu’  aita  abbaffar  lancia  y > 
Ifia  pur  dirò . Dd  error  tanto , e si  uile  1 
Partiti  ò Re  gentile. 

Seguendo  hor  la  Crifiiana  antica  imprefa, 

C he  altramente  auerrà , più  che  non  dice  : ? 

Q uefia  roza , al  tuo  regno  almo  felice . 

Mail  canto  uolgo  in  te,  pur  qualche  fifone 
Hauendo  4 Italia , hor  che  piu  il  duol  la  preme  . 
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p erchefe  a'  tempi  nofìri  ha  dannìalquanti 
Sofferti  in  cominciar  f imprefe  altere  , - • ^ 

Duci  hebbe  ancor  così  pojfenti , e faggi,'  • 
Che  in  gioie  ritornarle  i triftir  pianti , ' « '• 
T ofto  yeàpiù  honori alzarla , come  il  grande 
Daualo  f è co  i four  bimani  raggi 
Di  fua  uirtù , cb’4  nulla  altra  è feconda 
Come  del  mondo  hor  fan  tutte  le  bande. 

‘ Maejfendo,ahi,disluere 
Virtuti  hor  priua , e di’ un  ualor  si  uajlo , 

Temo , che  la  fua  gloria  non  fi  a fconda , ■ > 

Jn  parte  u'  ritrouar  mai  non  potrafii , 

Sendo  noi  priui , e cafii 
Denomini  efperti  al  martial  contrago  . 

Come  i Dauali , i F abij , e il  buon  F abritio, 7 
Che  uincean  fempre  in  ogni  alto  effercitio , ' 
Ma  il  duol  d'Italia , è eh el  fuo  Alfonfo  inuitto 
Perduto  hauhor  nel  fuo  maggior  conflitto . 

M a fe  già  tu  la  Monarchia  del  mondo 
Sola  tenefii , bor  e hai  P Aquila  teco 
Bagnata  nel  celefle  alto  lauacro 
Del  Re , che  regge  il  regno  almo , e giocondo 
E il  Vicario  di  quel  rihaurai , quello , 
C'hauejìi , er  anco  ilfeggio  altero  ,*/ acro 
Ver  fempre  col  foccorfo  alto , e furano , 

E per  uincer  ogn'huom , eh' è al  del  rubelìo , 
li  rimedio  t'arreco , 

Ch' è , che  confidi  con  fincera  fede 
Ne/  uero  Dio  cinto  del  uelo  humano  > 

Perche  quejli  può  torti  al  giogo  atroce. 
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Et  indi  alzarti  à la  celefte  fede  1 
E con  foccorfo  tale.unirai  tutti  «r 

3 tuo  figli  ancor  fatti,  e gli  diftrutth 
Ma  non  tardar  più  d'ejfeguir  tant’opre , 

C be’!  nemico  lontaiugiì  ■ fi  difcopre. 

C anzonjà  doue  il  buon  popol  di  Marte 
R egnaua , c in  ogni  parte 
Doue  fe  intefa,di  à uoce  alta,  e chiara » 
Frejlo  ripara  a si  grauofi  danni. 

Che  un  diluuio  ne  uien  per  darti  affanni , 
Vnendo  i tuoi , ò madre , ò attrice  ; ò balia 
D’Heroidi  Regi , Italia,  Italia , Italia . 

M a prima  a la  reai  Dona  diuina 
. vanne , cbe'l  Vaflo  tnondo , e’I  cielo  honora 
E dille , Italia , cfje’I  tuo  nome  adora 
Spera  -, la  tua  mercede  alma  aiagoh  & 
Ricourar  la  [Cantica  alta  corona 
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Di  fpeme  incerta , e d' amoro  fa  cura , 


E Calta  cortejìet , cb'ognafrro  fccmpio 
Bel  cor  mi  leva. , taf  in  te  contempio , 
Bellezza , e cortefta , ché’l  cor  mi  fura  « 

C redo,  cbé  'i  mio  Titian  dal  cielo  tolfe 
Valto  concetto , onde  quell'alma  jìnfe , 

Che  fcorger  non  polca  con  mortai  lume . 

C he  non  pur  gli  occhi , e1/  bel  uifo  dipinfe, 
Ma  quanta  in  lei  Natura  , e grada  accolli 
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B imbo  dittiti  ,che  coti  si  lieti  pafii  V - 
Ten  fei  falito  à più  tranquilla  parte , 

Lardando  noi  prilli  d’ ingegno , e d'arte. 

E jol  te  dcjìando  afflitti , e lafii  j 
H or  uedi  il  uero , e come  eterno  ftafii  : j 
Quel , cf?e  tot  noi  tanta  uirtù  comparte 
Saggio  Motor , e in  quefia , e in  quella  parte 
Calchi  le  felle , e /prezzi  i defìr  bafi . 

A nzi  come  di  co  fa  empia , ó mole  fa  - 

Di  lor  ti  sdegni  ,e  d'ogni  human  penfero  j 
E noi  la  sii  teco  a gioire  imiti . 

S aiuta  il  gran  Trifone , e quella  honefla  . <i  - 
Coppia  tra  quei  più  faggi,  e più  graditi, 
Sadoleto , e'I  dittino , almo  Sincero . . . ; -r 
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T orneran  prima  a le  lo  f 'alte  fonti 
Quejle  chiare , fonanti , e rapid'onde , 

£ tacer an  gli  augei  tra  fiori , e fronde , 

E i pefei errando  andran  per  felue , e monti , 
S aranno  i uenti  a lor  jfiirar  men  pronti  % 

F ra  le  più  uerdi , e folitarie  /fonde, 

Vedrem  le  felle  ufeir  uaghe , e gioconde 
Prima , che'l  Sofà  fOrizonte  fmo  nti , 

C h'altro  s'oda  da  me , che  tragger  guai , 

O da  quefi'occbi  lagrimofì , e tri/li 
JSi  ) Ugni  il  fonte  del  mio  pianto  mai . • 

B en  ho  puf  a cagione,  ond'io  m'attrifti , 

Che  tù  crudef Amor  fempremi  fai,,' 

Q&4  uehro  a' fianchi , e di  me  prede  acquifi 
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q uejld  beVd  (T Amor  nemici , e mia  n • 'w 
Tdl  d'amati  [offrir  conduce  /ludo  , SV  . 

C he  fa/ma  trema  per  /euarjì  4 uolo  d . 

Veggcndoh  paffar  sì  dolce , e ria . • v li 

p ur  , lei  cercdndo , che  fuggir  deuria  . v; 
i\dbor,  4(1  borh  me  jtejjò  in  muoio  , a £> 

E uà  fra  gli  dltri  [offrir ofo , e /o/o 
Pien  di  un  udgo  penfier , che  mi  dif iid . 

T unto  fhò  4 dir , che'ncomincidr  non  ofo , 

JM4  celare  il  mio  ma/ , pre/o  coniglio  ; 

AUor  raccolgo  Vilma  e poi , ch'io  h aggio 
R afferenato  in  parte  il  cor  dogliofo , 

Scorgo  fra’l  nubilofo , altero  ciglio 
Ben,  s'io  non  erro,  di  pietate  un  raggio- 

/ 

Quel,  che  con  in  finito,  alto  gouerno, 

E con  immenfaprouidentia,^  arte  ' ■ ‘ ; 

Sita  mirabil  uirtute  4 noi  comparte , * 

Santo , fdggio , diuin.  Motore  eterno , 

Vi  diede  4 quefld  età , perche  V interno  -■ 

Vojlro  ualor , lv  c r eti  a , in  mille  carte  1 
Per  noi  rimbombi , e unta  4 parte  4 parte  • 
Tutto  quel , che  idi  uoi  chiaro,  e fupemo . : 

Q_  uinci  Perle , Cordi , Rubini , e r Oro  -a 
Gigli , C roco , Narcisi , Acanti , e Rofe  : 
Scorge , chi  mira  in  uoi , nobil  mia  cura  # ' 
Quindi  il  ualor  de  le  piu  ricche  cofe,  Si- 

Dolce  armonia  del  più  perfetto  coro , 

♦ Gratia , ingegno , dejhno , arte , e natura  # 

i 
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D olce  nemica  mìa, pèrche  ù! armale 
Cofì  fernpre  uer  me  d’ira , e di  sdegno , 

Se  le  mie  uoglie  far  tutte  ad  un  fegno  - 
Sol  per  fernpre  amar  noi,  nel  mondo  nate  i 
E fe  dolce  mi  fu  da  libertate 

Scorger’ il  cor  a tributar  io  Regno , 
Perche  mi  fate  in  tanta  nette  indegno 
D’un  raggio  de  la  uofiraalma  pietate  f 
N e di  me  tanto  ho  duol , quanto  di  uqì  y ■ 
Che  i uoftri  feri  orgogli , e le  uoflr’irt 
Direte  poi  specchiando  in  tanta  fede , , 

P erche  non  credeu’io  gli  affanni  tuoi 
Fede/  mio  caro , ò perche  al  tuo  feruire 
Piu  per  tempo  noti  giuttf e la  mercede  / ; 
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AQ.v  al  àolcezzail  mio  gioir  s’agguagliai-.'  £. 
Amor  liberalismo , e fedele  t \\s  . si  ; £ * 
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A (jtirf/  no«o  piacerai  mio  contento /.>  i 
Gemma  non  è , che  m maggior  prezzo  fagglia+ 
Che  quando  tu  fe  più  uer  me  crudele  : v» 

Uonjprezzàfii,  e quant’oro , ò cfMctrtto  argento  ■ 
F<t  quefli  hor  trifto , foor  quei  penfofo , e /teto . S - 
Chi  uide  unqua  del  mio , piu  dolce  fiato , v,  ; • 

E ««ter  piu  beato , ; . ■ : ; 

Soura  l’ufo  mortai  tranquillo , e queto  f , vi  « i . 

E più  faria , #4  tanta  gww  Amore  kì 
R endefii  fiile  à là  materia  eguale  } 

T al,chejpiegando  l’ale ^ 

FdceJ?t  un  giorno  a là  mia  Donna  honore 
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C 4ro  ,fodue  inarcò- , benché  a degnò 

jDeurefii  hauer  terrene , e mortai  braccia  - V .?» 
Pur’d  me  fo l per  mio  dejìin  preferitto . >•>!  ' s • ->'è 
Dolce  pc/o , che  a gli  h omeri  fojiegno , • 1 

Dolce , e ( perch’dltri del  mio  benjì  sfacci a > 3 

D 'màdia , e refii  lungamente  affatto  ) . - r : . 

Bedtd/chierddipenjter  foaui . - w >•,#!'« 

Bdjjo , nw  doue  <t«ien , che  del  terreno  ► : wt  ; »i  Vf. 
Career  y al  bel  fereno  t'vvì  K y 'I 

ifufcir  non  trouo  le  bramate  chiatti  » \*t  «ori  ? • 

Io  perche  già  molti , e moli1  anni  jia 
Scorto  con  foli  del  penfieró  al  cielo 
(Neper  uergogna  il  cielo)  r 
Voce  però  non  ha  la  fiamma  mia  * . . <• 

O rio  p otef.i  dir  quatti  ella  merta 

D’honòr’il  pregio , e de  la  fama  il  grido 
Vergognarfene  il  mondo  fi  ùedria . ' : 

Che  quando  hor  quejla  falfa , ho r quella  incerta  ■- 
Bellezza  fegue , di  Mirtine  il  nido . / • . 

D'honeftd , di  n<tlor , di  corte/k 
Perde , e d'honord  più  felice  oggetto 
Che  di  quante  pur  uide  il  mondo  unquanco  t>  i 
Dignifiime  d'hijìoria , e di  Poema 
Qu^ìa  y per  cui  fol  trema 
"La  mano , éì  cor5  inripenfamiien  manco , 

Merta , ch’ogn’un  di  lei  ragioni , e fcriuay , -v- 
B fi  come  di  cofa  ancor  tra  noi 
Non  uifta  pria , ne  poi , 

Ld  gloriofa  fama  al  mondo  uiua  * ■ ’ 

E Ha  comi-  f angeliche*  parole 
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JAout  dal  peHódntorofetfo , ef aggio , o 

Che  tra  le  perle  Orientali. affiena,  . . . i.  I 

Come  dal  uifo,  più  chiaro  chel  Sole  . iUE 

De/k  d/ctw  chiaro , lumino fo  raggio , : '«£ 

O'  dalafronie^piùche'lcielferena,  i:>yC 

Scopre  la  dolce  uifia , e quel  celeste  . . . 

Pie»  cCamorofo  arder  lucido  /guardo , . oi  «•£  . 
Pi»  «eJoce , cì?e  Pardo  j,  . . . ; 

Inanima  in  feguir  là  par  che  fi  dejie . ì t . 

P ofeia  quanto  di  bello  io  feorgo  in  terra  .1  ?£T 
Vii ombra , un  fogno  mi  rajfembra  in  uijld  i . 

A1  par  di  quejla.uijia , , : 

Sola  cagion  di  fi  tranquilla  guerra.  :•  .v  % 

P oi  perche  il  mio  penfierquiui  non  refiai  { v.i.;iT 
Ansi  in  parte  più  cara , e più  gradita  ,L  • 
\ Par  che  la  uaga  freme  lo  trasporti , . i * .ve, 

"Lafcia  tutte  quejfombrc , ne  s'arrejla  ■ Sigia? 
Fi»  che  4 l'eterna  , fempUce , infinita  ; . . . . 0 ’cO  . 
Bellezza  amen ,cbc'l bel  difio lo  porti , 'j  i- 
Do#e  lieto  godendo  di  fe  jleffo 
Altro  del  mortai  nodo  allor  non  ciira  r v.  • v* 
Se  non  che  morte  ofeura  . v ...A; 
Tronchi  quel  fil  vcbe  ì mezo  corfo  io  tefio  j 
E’I  cor , che  jì  dilegua  in  tanta  gioia , . . ; 

Sofrira , e grida  dì  lontano  t e dice  1.  . . A V 
O giorno -hne  felice  > . ài  ' -I 

S’oggi  n’iwie» , che  <piejid  carne  moia  « : v 

Deh  ,fenon  è rhuman  giudtdo.  fremo  y . } 

S* ancor  (ì  troua  cbidijìingue  il  ucro , 

Chi  cajuel , che  rimirando  il  dolce  uifo  y ........ 


Gli  diti  femfridnti , eì  nobil  portamento  9 ' 

La  bellezza , il  udlor , fhabito  altero . - 

Di  quefla , che  pur'hor  dal  Paratifo 
Nona  angioletto , qui  tra  noi  difeefe  - • fc 
Non  dici , auenturofo , almo  terreno  " 1.  U 
Quella  il  bel  [treno  t , -p 

Affetto , e Coltre  fue  bellezze  prefe  t - 
'Benedetta  la  culla , oue  ella  giacque , 

E benedetto  il  latte , ebe  eik  tolfe , 

E k madre , che  /cio//c 
1/  piu  bel  nodo , che  mai  in  terra  nacque  ♦ 

| o per  me  lodo  il  mio  fatai  de  fino , 

C nella , e me  injìeme  à quejfetà  produjfe  9 
Perche  fempre  di  lei  fcriua , e ragioni  j 
Ma  fera  fella  al  fuo  fato  diurno 
Tra  tante  à lei  benigne  una  rilujfe 
Cb’à  i’età  di  fcrittori  iUufri , e buoni 
. D' Eletta  in  compagnia  non  la  concejje 
E d'altre , di  cui  Grecia  oggi  fi  uanta  ♦ 
Quefla , ebe  gloria  tanta 
Merta,  quanta  mai  bella  donna  haueffè  * 

Ma  io , ebe  fon  cofa  terrena , e uik 
Quanto  prendo  da  lei  gratia , e ua/ore* 

Tanto  mi  fido , Amore 
A dir  di  cofa  fi  degna , e gentile . 

B en  famedi  canzon , quanto  quel  grande  : 
Mio  teforo  diurno 

Sia  cofa  da  fiancar  Mantoua,  e Arpino» 
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Or.cz  guerra d? Amore , c «folce  pace , I 
Dolce  mal , dolce  pefo , e «folce  affanno, 

C he  dolcemente  mi  diletta , c p/<*ce, 

D olc’ire , dolci  , sdegni , e dolce  inganno  »o  C. 

Pien  d'amara  dolcezza , che  fouente  >{  J 
L'acerba  uita  altrui  più  dolce  fanno  ,1j  oh.u/1  M i 
D olce  freffo  tremar  nel  foco  ardente , < . xy.o  (1 

Dolce  ardendo  provar  ne  Palma  un  ghiaccio , rl 
Dolce  hauer'il  fuo  mal  feinprc  prefente.  Cl 

D olce  cercar  la libertate  al  Uccio  vvo  a 

Dolce  gir  procacciando  i danni  fuoi  .i-.-O 
Con  doglia  in  grembo , e uanitate  in  braccio . - 
D olce  penper  r che' l cor  d'ambeduenoi . , -'I 

Reggi  con  un  fol  fren,  si  ch'altro  mai  -t 
No’/ mojfe prima , ne’l  woueri  poi . . 

D olce  del  proprio  ben  fempre  trar  guai , 

E dolce  flral , che  dolcemente  al  core 
Vortajli  dolci  pene  r e dolci  lai . 

D olce  cercar  un  chiaro  dishonore 

Con  gloria  ofcura , e procdccùtr  4 Palma 
Fuggitiuò  piacer  , fermo  dolore . 

D olce  al  proprio  nimico  dar  U palma 
De  P acquetata  tua  uittoria  antica , • - 

Dolce  inferma  portar  la  propria  falma, 

V olce  non  hauer  mai  d'una  fatica  . ' . 

Larga  mercede , er  una  Unga  pena 
Tener  piu  affai , che  mille  gioie  amica . 

D olce  folcar  ne  Ponde } e ne  l'arena 
De  le  flmfanze  tue  mietere  il  feme , 

E di  ucftto  vj portar  la  rete  piena , V 
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£ dolce  ftxal  5 dl?è  eli  duo  ditta  titi-  infime  .i  0 ? 
Suegliafti  l 'alma  fonndcchiofd , e grane 
Dolce  certd  paura , e dubbia  freme  . ìv^  >•  . 

33  olei  JleUe,  ch’io  feguo,  e dolce  mute,  !S 

Che  feorgi  k.midUitd al  dolce  porto,  ■: 

Per  fonde  del  penfìer  dolce  ^ e fodtic.u Un  • 

D olee  diffidimi  procdccidr  conforto ^ ù ^ <1 

DolceofcUro  fdpere , c dubbiar  chiaro,  . . i ) i 
Dolce  uiuo/morir»  , e uiuer  morto . >.d  aV/jCt 

D olee  ejjer  del  fuo  ben  tenace , e «taro  . i V 
Centra  fe  fieffo , ad  altri  liberale,  a • ij  vd,  •-  [ 

A'  fpftejfo  nimico , altrui  più  caro  «n  j.%nj . > ; 

33  olee  ripo/o  trar  del  propriomale , • , >s.  , a c I 

Dolce  ejjer  neue  di  Sole , e cera  al  foco  ,, , : L 
E fegno  eterno  a fdmorofo  jlrale . ..  . .IV» : f 

33  olcejlimarla  propria  ulta  poco , 

E ricercando. andar  per  tuo  diletto  vt  >i  itWjj 
Dolce  tormento , e tor niente fo  gioca . 

D olee , amico , feai , fido  fofretto , . , CI 
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C on  dtfledl e ,4  dolcepcurezzd  $ 

Dolci  lunghe  promejje , e tórdo  effeitaì*,},;.  ^;.  i 
33  olee  cercar  mi  uento.  la  fermezza fe  CE 
E ne  i più  fermi  feogh  il  mouimento , 

E ne  f amaro  afj'entiola  dolcezza  • 

1>  ohe  uia  più  predare  unfol  tormento. , . <g 

Che  mille  gioie , e fatto  lieto  uifo,:J>. 

Coprir.  Vdnimo  fuo  trifto,  e feontento . i 

D olci  lagrime  Uete  , tmejlo  rifo. 

Dolce  del  proprio  mal  gir  fi 
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D olcecantdndpvamitdovekgyimando‘ \ a 
Piegar  un  marmo , e raccender  la  fattomi  hh  3 
Mormorando^  gridando , e forando*  •••'.  ■'  H 
D olcekngo  m>&re  ye  gioir  brèifa  fostt  d 

Dolci  inutà  guadagni , (p  utii  danni  t . *«4  ifì  3 
Dolce  gnu*?  fofiegno , e cader  si w kn  O 
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D olei  fianchi  ripojì  y e arditi  affanni , • I 

Dc&X’fol  tempo  non  cangiar  mi  peloy  • ; ' j 
Dofieerror , dolce  pefo , c dola  inganni  , 

D o/ce  portar  dinanzi  a gli  occhi  uti  uelo , 

Che  non  uietiueder,  perche  ji  miri 
V rond1  in  felua , ctequd  in  wdre , cj ielle  in  Cielo  , 

D olee  in  fró/ite  mojìrar  dolci  defili  y 
E dentro  I lalma  batter  colma  d'orgoglio , 

Di  fieratiza , d^affanni , e di  martiri . 

D olee  percoter  fa  la  nauein- . . 3 

Per  ritrouar  falute  in  rnezo  l onde , 

Do/ce  portar  ne  Palma  ógni  cordoglio, 

D olee  cercar  cofiantranbk  fronde , 

Dolce  Jfiiar  per  tuo  diporto.in  herbd  io'rfà'j 
Doitc  il  uecchio  Serpente  fi  ttafcofide 

* 

D olee  pafiiam  di' Amor , dolcezza  acerba, , Q 
C he  i nojlri  danni  nedifeopre  immiti , •<»  nj> 

E dietro  foi  la  penitenza  f erba , 

1>  o/ce , e tedivi  legge  de  gli  amanti , 

Dolce  in  commun  partir  ogni  uentura , 
L’allegrezza , il  dolore , t r/]ì,  e i pianti . 

D oice  mirando  un  amori  al  figura  > 

Veder  in  un  gentil  fpadc  fereno , m 

Grati* , ingegno.  t defili} -,  • . 3 
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D dice  effer  ftmpre  sfortunato  a pieno ^ -X 
E del  tutto  refiar  ftmpre  infelice  , 

E di  due  morti  mai  non  uenir  meno . Tf  ••• 

D olce  e/jer  ne  gli  affimi  ognhor  felice  , • ' X 

E falmd  rinoudr,  che  non  fìd  Jfcentd  - 

Q udì  ne  le  fiamme , orientdl  Fenice  * X ’■  ^ - 

D olce  mdrtir , che  sì  poco  tormentd , :a->:  • '*Mo  X 
C he  d'ogni  mule,  il  maggior  mal , ch’io  pr©K® 

En  il  maggior  ben , che  in  altrui  ben  fi  fentd  • 

D olce  bawer  di  due  morti  un  uiuer  nouo  t M ’>• 

E di* una  man  f offefe , er  i Vi  pari , • • ■ 

Che  pietofa , ecrudel  fempre  ritrouo « ;,iVj  * * 

D olce  pro«<tr  con  mille  ingegni , e rari  \ '■ j?  * C| 
Morir  innanzi  tempo , e f :ntir  jfiefjo  - X 

Mille  timore  dolcezze , e dolci  amari , ^ v • ■ * 

E per  cercar  altrui  perder  [e  jteffo . ■ - > >4  X 

\ • • •'V  ’ 

51  a-V:  ' ’.ì;  co  :?  ;i  hv;i\;  T-,n 

NO  n si  rapidamente  uola  il  Cielo  y ; j-  X 
Dietro  a Camma  fua  y che  gli  dà  uitd  *• 

Ne  coW  <tl  porto  trauaglidta  nane , > ‘ > 1 

Ne  lupa  dietro  agnella  in  alcun  bofeo  ; ^ > X 
Quanto  correo  dietro  al  foaue  lume 
De  le  «ojìre , Madonna , accorte  fteUe  * - 1 

C biare , ardenti,  ferene,  e purejleUe9  ^ t j - X 
C he  portate  i defir  nojìri  dal  C ielo  - ! 4 

( Se  non  è /pentodi  natura  il  lume  ) K 

Cangerafii  già  mai  quefta  piatita,  :J  ‘ 
Cb’c  fatta  de  gli  errori  ombrofo  bofeo , 

E in  mar  di  pianto  abbandonata  nane  t 
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D tco , chè’latìuermio  taf  è ,qualnaue  ’«»  3 

Spinta  da  fonde  infìn  prefjo  a le  fielle  , 

Che , da  che  entrai  ne  Camorofo  bofco , 

Non  nidi  chiaro  il  Sol , fermo  il  Cielo 
Anzifù  fempre  la  mia  acerba  uita  ’ 
Diragionpriua,ediceleflelume.  . 

D eh  perche  in  fafcè , e l'uno , e f altro  lumi 
Non  fi  racchiufe  ? ò di  Stige  la  nane 
Non  feorfe  più  per  tempo  la  mia  uita  ? 

Che  non  haurian  quefle  nimiche  fielle , 

Mentre  #erdiM  hctuer  più  chiaro  il  Cielo  , 

Me  ricondotto  in  cosi  feuro  bofco . > 

L affo  di  cui  mi  doglio  in  queflo  bofco  f 
Oue  non  fplende  di  ragione  il  lume  ? 

Che  colpa  è di  Fortuna , ouer  del  Cielo  ■ 

Se  quefla  uita  elefii , e la  mia  nane  .•  - ; 2 .1 
Volfìlontdn  da  le  mie  fide  fielle,  ' a:>-k  0 

Per  far  preda  d’ Amor  Capra  mia  uita  f 
T)  ime,  del  mio  penfìer , de  la  mia  uita  $ 
Lamentami  conuien , ch’in  queflo  bofco  ■■■  ;i ' 
Entrai  fol  per  piacer  a quelle  fielle , ■ t a 

Che  fknno  ai  giorni  miei  si  puro  lume’,  .^1 
a chi  sa  ancor , che  a la  mia  fianca  naue 
Uojt.fi  dimoflri  un  di  tranquillo  il  Cielo  S & ci 

L afciamifero  il  bofco,e tienti  al  Cielo , ■ , \ i >> 
E fu  la  naue  homai  de  la  mia  uita  r ^ 
Condotta  da  le  ficUe,  e dal  mio  lume* 
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F clgoraua  de  glrocchiil  guardò  adórni*'^ , tfci  OC 
T ra  i capei  biondi , e le  ucrmiglie  rofe , :tV;*4 

E mille  diiime  udgbe , e <fe/?o/è  ..  j .ri  ; 

Stdudno  al  lume  de'  begli  occhi  intorno  ♦ n il  I 

Quando  fra  f altre  incatenato , wn  giorno  ' \ bnA  r 
Amor  fo  mw  ne/  fuo  bel  luine  a fcofe,  . '*Vf  iCE 

BconfifMùnodoiuitipofi^r'A  MH&w}éS  CC 
G be/kr  non  potè  m<ti  di  ti  ritorno  ^ : ! floPJ 
E , che  nono  Varadifo  é quefìof  i 

Biffe , gridando , ò che  tranquillo  porto  uau 
Noftute  al  uiuer  mio  benigne  jleile  * \ y re  : 

H or  fe  tanto  foaue , almo  conforto  ■ r 

Sento  fra  qucfle  parti  honefle , e belle,  Viiur  ■.  JS 
Che  farei  Uffa  /feti  [offe  il  refio  f . ■ > c *iO 
i-  • • -Vm 

n/.'rìljì'/i 

C anta! , hor  piango , che’t  miouiuo  Sole  ^ ^ :• 
Amor  4 g/i  occhi  miei  cela , e contende , . £ 

E quella  chiara  luce , che  m accende  - ■ I 

1 n fornfar  i pen fieri , e le  parole , • ww  » ; 

E perche  à ripenfar  di  me  mi  doti  y i ' 

Vario  iti  ritnajpre , e Satiri  non  m'intende , ) 
CagioH  nè  Amor , che  si  m affligge , e offende  É 
Ch'altro  più , che  trar  guai  l'alma  tion  unole  ♦ ! 
Q_wi  pur  tra  i /k/?i , e /e  campagne , e f<tcque  ' 1 
Stommi  ficuroin  compagnia  d' Amore , 

Amor , chetai  pcnfier  non  fi  dif giunge* . - • > 

A jicwro  nò , che  come  piacque  { 

A'  la  bella  cagion  del  mio  dolore  % 

Piò  ente  fthe  mai  mi  sferza , e punge , 


C oro  nodo  dW  fin;  negletto  ad  ditte,  rO 

C Be’!  marmo  copre , il  terfo  duorio  offrenti , ^ 
Fronte  più  chiara ; e più  chel  G iel  ferendo  > 

In  aii  raro  honefta  Tolmo  compone , 1 
F aldo  di  bianco  neue , che  le /forte  O 

Tenebre  r\elmio  ingegno  rajfereno,  ; > 

‘ di  trofei , di  ricche  /foglie  pieno.  t I 
Tolte  in  fuperbo , e gloriofo  porte . 

0 echi  fodui , angeliche  parole 
Con  maturo  faper  confufe  ; e mifte , 

Rifo  pien  d'inneffobilcortefidy  ■ v.  . . I 

X>  ì qui  la  uia  di  mio  folute  aprijle  - -x  t 

: Donna  xcr  é in  uoitdl  gratta , che  porid 
Arder  la  tiene  7tfar  femore  il  Sole*  .v  . i 

S peme , che  con  fattoci , e peregrine  . ,> 
Amorofe  lufinghe  il  cor  ti acqueti , 

Quando  per  far  miei  di  fereni , e lieti  »»ip  3 
Cerchi  condur  il  mio  cordoglio  a fine , 

T ù no’/  farai , che  troppo  alte  rapine , 

Troppa offro  frutto  in  me , p4r  eh’ Amor  mieti , 

E ti  mi  jìringon  P amorofe  reti , 

Che  fhore  t freme  mie  fon  gii  uicine . 

1 inforno  tenti  a quefia  piaga  mio 
Porger  rimedio , indarno  mi  confoli , 

Che  4 wortd/  colpo  ogni  folate  c tarda . 

‘T  « mentre  allarghi  i nonni , er  <*/  Ciel  noli 
Lu/ìn  ghiera,  e r 4rdim,  forfè i fio 
Ctìun  giorno  Pali  tue  dijlempre , ex  ardo , 

D iiij 


f 


Ò'  mligtid , 'o  crudele , ò di  dolore  ,r  n wh  O 
E di  trijli  penfieri  antico  albergo , 

O'  duro  fpron , che  mi  percoti  <t  tergo  • 

Ver  far  tempio  mio  jlratio  ogn'hor  maggiore  4 
O sferza  di  martir , nido  d'errore , > 

Oue  quando  più  mi  rileuo , er  ergo , 

In  piu  profonda  parte  mi  fommergo j 
Stimolo  auezzo  a tormentami  il  core . 

O gclofia  crudele , ò mortai  piaga , 

Cui  quando  procacciar  falute  io  penfo.t 
In  piu  nobile  parte  allor  t'interni . 
li  aligna  Circe, e dolorofa  Maga, 
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Che  priài  altrui  del  fuo  piu  etnaro  jenjo. 
Perche  sì  crudelmente  hot  mi  gouernii 
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V a l hot  mi  torna  ala  me- 
morii  detrai , - > r;  ..  v— 
Madonna  è da  lungo , & 
fonuiuo , . . -,  , 

fon  d’ udirla , e di  uokrEf 

pmo. 

Non  so  qual  Cielo  in  uita  mi  riferbd . 

C rudele , inefforabile , c fuperba , 

Fortuna  mia , ebe  <T«no  in  altro  riuo , 

<?ià. tonfanti  mi  uolgi , e ouunque  arriuo,  : 
Trono  il/èrpe  tra’  fior  nafeofo,  e Pherba . / 

Q_uando  fia  il  di , ebe  piu  Terra  non  cange , 

torni , okV  chi  a lagrimar  m’appella  , ' > 
E con  Pimagin  fua  l’alma  trijVange  t z 

C 'Fio  alzo  il  capo  a cercar  la  mia  ftella , 

Come  nocchier  di  notte  in  mar  che  frange  , 

Ne  sò  uederla  in  quefia  parte , è in  quella  v : : i 
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A*  pie  de’  uerdi  cotti , otte  i7  Metauro 
Vtà£thudiQ\cnir  notturno piatii. 

Al  maggior  uopo , c con  Cardila  mano 
Troncar  ilcypo  d di/by  tata  ri  aura , 

S dingo  ftdmmi , el  mio  ricco  tefauro,  * 

-D^  wii  ticn  Fortuna  hor  si  lontano , 
Cercando  uo , co?n  huom  di  doglia  infuno , 

Ke  troMo  4 /et  jw/4  uita  alcun  rifìauro  * 

5 enonchcpurtalhor  traquefli  fafi 

Chiamolo  ,eal  mio  chiamar  ncfjim  rifonde , 
E fermo  aUorfuor  d’ogni freme  i pafi . 

1 ndi , quanto  piu  piango , e più  profonde 
**gAwtuerfi.  ; tanfo  à i'fenjtlafi 
Maggior  dolpr , maggior  uaghezz*  infonde  « 

.1'.  ' ...  i ' 


* -t  •%*« li'  • V . 


A Ita  fiondofa  rìifap  o fura  foce , 

>iC irt\uè]rciefripojlo  miofoggiorno , 

Douio  m*  a fondo  a lamentarmi  il  giorno, 
Vdijle  mai  sì  dolorò  fa  uoccf 
A Ipejlro  fume , mp/do , e ue/oce  * 

Che  Pianeggiar  mi  itedi  ogtihor  quni  torno  , 
DouJ^òr  Jtancom  afido , hor nodo , hor  torno  , 
Vedefh  in  huom  giamai  pena  sì  atroce  ? 

P ieh  e tra  cjuéfri  monti  afììffe  i c falde 


A Imo  Sol,  quanto  fraudi  i..  ^ v ... 

Ouemett  tocchi  il  mondo  5 oue  più  falde , 
Huom -più  mifrr  dune  ucfler  non  fai  , .... . 


• * * * + 


PO  I , cbel  fero  de  fin  dii  mondo  hi  tolto'"*  ' 
Quiriti  folceczd  bàttei , : 

E pofain-pouertàl'humana  uita , : ^.'  V7 

'Bagni,,  ciò  cbV  »wrt*l , di  pùnto  il  uolto , <# 

E F empia  Morte  rat  .j  .1 

Viagneircon  noi  deuria  la  fui  partita  , 

Che  si  bella , e gradita 

Non  tronerì  mii  più  nel  mondo  predi , -i  ' - ” 

E fe  fi  chi  no* l credi-  ■ ' 


■1 R rr .» 


Guardi  quantene  fur  nel  mondo , e fatto  ,1  Wj 
C h’ì  hi  par  non  uedrì,  di  cui  ragiono . 

A l fupremo  ualor  non  uedrì  pare 
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De  fhonoratuAadre 
Del  gran  Gallico  Ré , chemorte  baienti  , >vCr 
Spenta  non  , cbejìen  picr  fempre  chiare  ? ^ I 

Q«eHe  uirtù  leggiadre , - .) 

Che  fhdn  guidata  ì Dio , ione  era  intenta  „ 

E di  la  sù  contenta 

' Quinci  , e quindi  fuottar  f alierò  nome 

__  Vdirì  fempre , e cowe 
' Viua  fifa  qui  giù,  con  filma  incielo 
La  memoria  fra  noi  ,foiierra  il  itelo  . 

.M  entre  fi  girerà  d'intorno  à noi 
Fofca  la  notte  , e l giorno 
' Chiaro^  ardente  filata , e freddo  il  uomo  y 
Mentre  cortefe  il  Solco  1 raggi  fuoi 
Al  dolce  A prile  adorno 


Apri  l 

' De  le  f nitidi , c dd  f.&r  darà  il  gouerno  , 
Viuer Rinterra  eterna  i . 

Di  dueli  alma  gentil  finuitto  hotiore  , , ^ 


i 


Che  f li  cCógn’altró  core  ' ? '/  ^ i o ft 

Per  la  firada  meglior , fidata  /corta , . 0 ^ 

Di  fdr  ben  ritrouar  del  del  la  porta . K 
K ine , piagge , campagne , bofehi , e colli,  . c 
Cuicingonf  Alpi,  e'I  Reno,  * 

E tra  i gran  Virenti  f Oceano , e’I  figlio  p ■ \ ■ 
Tutti  pien  di  dolor  , di  pianto  molli  . 

Vefiite  4 negro  il  fieno,  •.  r 

ctfà  uoi fi  dificonuicn  uerde , e uermiglio  f v: 

Con  P aurato  giglio  • 

Contateci  mondo , e al  del  gli  hauuti  danni , 

Che  per  riuolger  d'anni  \ 

Non  jì  può  rijtorar , che  tanto  bene 
Quanto  allor  uijfie , in  uoi  di  raro  uiene  ♦ -■  e 

R aro  nafee+ò  non  mai  si  betta  pianta 
Come  fu  quefia  in  terra , 

C he'l  gran  frutto  Regai  prodotto  nhaue  p i 

Saggia , cafia  gentil , pietofia , e / anta , 

A hi  del , cnà.  noi  la  fi urrà , * > 

Come  il  fino  dipartir  li  fu  fiorn, 

C ome  noiófio , e grane  : y.  -/ 

A noi , chef  mza  lei  fuggiam  noi  fit/U  p • r r 

Alti  ficjpm , e jpefii 

Sono  il  conforto , che  ci  laficia  homai. 

Voi  pe  pili  non  pofiiam , che  tragger  guai  * [i 
D eh  porgine  yò  dolor , lagrime  tali , 

£ Ragguagli n Calta  piaga , \ ■ 

Che  ha  fatto  il  pafiar  di  quefia  Diua , ■ ' • : 

Ma  ( lajfio  ) oue  faran , che  fieno  uguali  f 1 r - 

Non  mortai  pianto  appaga  • >, 


Doglia  imniortal  ,nefrdlt  fiàtédrrùta  'ln 
H or  di  lauro  9 empiita  .1:  * ; . i 

Sta  coronata  in  del  la  bella  Donna,  - up  sci  J 
E de  P Impana  gonna  • • r.u'cc 

C 'ha  fogliata  qua  già , jt  cura . 

E noi  lafcia  dogliòjìitt  ulta  ofcura  S:  1 1 ; 0 • 

C omc  fu  frale  ( oime  ) quella  dolcezza  ;■.*•••  -N 
Mortai , caduca , e breue , 

Cbe  « prejìò  qua  giù  reterno  Duce , 

Miftra  > e fofa  et*  yù  tu*  ricchezza  , V-  - 

Si  come  al  Soldi  ne’ >e 

Diftruttar,  e guafla  in  meglior  parte  luce , 

E nc  i cor  voftri  adduce 

ìn  uece  7 ( ah  Morte , ) de  Cantica  /freme,  • S 

Dejìr , ch’annoda  , e preme , li.£ 

E la  lingua , c la  uoce , e’/  cor  ancide , 

E piu  beato  fu  chi  non  la  uide . 

JW4  chi  mai  noti  la  uide , udì  sì  chiaro 

Di  lei  fonare  il  grido , 

Ch'ouutique  {caldai  Sol , batte  /e  piume  ; 

Ch’oggi , comhor  qui  noi con  pianto  amaro  , 1 
Ciafcun  per  ogni  lido, 

C hiama  iMiorto  crudd , c’ha  per  cojìume  ' a 

Ogni  più  dolce,  lume 

Spenger  qui  giù , pache  s'accenda  altroue. 

Che  chi  gouerna , e moue 

La  Terrari  C iel,l  accoglie  alfuo  gran  Regnò, 

Perche’/  mondo  di  lui  li  pare  indegno . 

A Ima  beata , che  i fuperni  chiojìri  ■ ■ \\  H - 
Vaidite  liàìytuedi 


Quante  ^tquar/pn  quefìemi ferie  hmiaitiv  -t 
Hor  tiìocchi  pietà  de ’ ddnni  rìoftrÌ,c.\:  . . Ir  ? 

C he  qui  ci  hanfatti  bercili 

B'un  fempre  tagrimar  da  per*  à mane , 'i  ' j 

Beh  uolgi  fumili , e piane  . ..p  ■. 

S opraci  figlio  R £gal  le  luci/ dflfap < 

S\iti fufdroimiitc , . ■> 

kor  tifid  piu  che  mài  -,  fcotgpndo.iH  tfo 
Cotti  dì  perderete  perde  fe  fieffo  J • r h . •-  > 

3D  eh  digli  cotkimor, , cbepiù'noii  uerjì  •>  r 1 ' ■[ 
Pianto,  ejcjpiri Ufo, 

. Me  più  sì  doglia  bandi  ditdntd  pace,'  \cr 
Mofifali  dima  gentil  ,ctfeterniferfì>  :o,  h • i 
Per  quelfefiremo  pafo  * , 

1 chiari  giorni  tuoi  là , doue  giace 
Quel  fonano  bui  uerdee, 

Al  qual  chi  dritto  uà  i beato  d fird  > ’r 

3La  (ione  angpjàd , -cr  ira , ; 

Bcfir , tema , e dolor  noti  hanno  loco  , 

E /e  cure  mortai  fon  fumo , e gioco  - 1 P b 

1 i p.  nel  gran  f attor  fi  [cerne  aperta  ‘obtì<  v. 

' Quella  dolcezza  intera , i 

Da  lui  nafee  ogni  dolce , ondi  non  manca , 

Jui  c’/  «ero  gioir  ; /a  Ulta  certa , 

Chef  cr  mattino , e fera  • 

Non  può  fiato  cangiar,  nel  tempo  imbianca. 
Chela  u^cchiesCza  fianca i :V  r.tì&'J.  *. 
indarno  [òpra  leifua  forzai fiende  , P :Sv/r 

ivi  fi  fcqrgè  .Mende  , 

C h e più  felice  è quel , eli  amica  forfè  . : ; x 
Per  piùbreue  camin  conduce  à morte  * 


(Gè 


• • 

C anzonnaudi  pianto  > 

Al  più  gran  Rè , che  jk,  n'andrai  dolerne , Vi 
E dinti  riferente , a ; .a.  . ...  ■ V < ; 

3/  fmrehio  doler)]  il  àelo  annoia , . J 

C he  chi  nafte  mortai  conuien  che  moia . i V 

• X-.'>  t irrigata*;* 

•.  a ■, ó.v^wj  £ 

E 'altezza deli.Dei  rf  bimano orgoglio  .O 
Ad  un  fol  tirar  di' arcò  abbuffo , e freno , 

E tanti  prejt  inforno  al  carro  meno  ,>  c£ 
Che  tanti  indi  non  uide  il  Campidoglio,  .liìfc.T 
IN  «do  di  panni , altri  d' arbitrio  ftoglia^  . i : -i  I 
Cieco  uegg/o  quel , ch'altri  occulto  ha  in  fimo  ^ l 
Tranciai  conofto  più , c’&Mdto  d'anni  pieno , ' - I 
E’/  «4rtto  «d  ogni  «ccc/  coi  «o/o . toglto.  j. 
M 4 , {perche  il  gloriar ft  Jìejfo. è »wic , t,  . • u ; ; 
Ldfterò  dir. dì  me  tutti  cojìoro 
JMi/èri  teftimon  diquejìo  jirale,  ,.W  .-.I 
E ft  guardate  ben  lefioghedoro  , . 

TDiretetjpoi , co»tr<t  coj  tui  non  naie , . f/t  :u  .1 

Religion , uirtìi , forza  ,òteforo» 

’.'MV*  j fi*  • I V Ìv> 

DA  qm  begli  occhi  Amor, dagli  occhi  ond'io^ 
ìnuolo  l'efta  a la  miauita  frale, 

Vn  si  bel  foco  folgorando  file , 

C he  ride  l'alma  , mentre  n'arde  il  core  ,,  ta  l 
Et  egli  tufo  aeeefo  diuien  tale  + ,.m:.  ..  1 4 

C he  Jì  tra; forma  in  lor  ,eà  me  rcjiio , . - 

Qjpktd  cangia , e uolge  ogni  dejlo , 


c 

ComeTinforma  quel  dittiti  fpltndore.  ! 3 

Mónda  potjpcffo  ddmio  petto  fuore  : . \ 

D'alti  fofinri  una  gran  nebbia  ardente  > t 
Con  un  penfor , che  què' begli  occhi  ye'lfoco  £ 

SÌ  chiari  mi  dimoftra  in  ogni  loco,  :t  ihj>  :,,j 
Che  nutT altro  per  me  fi  uede , ò / ente  , 

I ueggo  aUor  prefente 

Quel  dolce  lume  sfauillar , di  modo  - 1 vrstfh/  OC 
Che  fen^afine  io  godo , ' mi  !>  A. 

E hrdmo  eternamente  mirar  fifo  IT 

Tdnt'dlte  merauiglie , m quel  bel  uifo  • 

H or  quel  ch'io  fenta,  s' ella  poi  ragiona,  ^ •£ 

C fomefuol  fempre , ) di  cofe  alte , c noKe , 

Et  oit  (jtwnht  in  qwefle  kh  b ra  pioue  ■ ' C 

Gratia  in  parlar'humanamente  graue, 

T u dillo  Amor , che  uuoi , ch'aUor  io  pronti  - 
Vrttt  dolcezza  tal , che  m'abbandona 
Subito  l'alma  ,,euola  doue  fuona  ""  ’ 

Di  dolci  accenti  il  mormorio  foaue , ó\ ' Z£ 

Ben  potrei  dir , eh' a par  di  lei  non  s'hauc  -r 
Diletto , ò gioia , s'io'l fapefii dire,  - ^ Il 

Certo  so  ben , che'l  mondo  inuidia  h auridt 
Al  mio  fiato  felice , e ogn'huom  diria 
C.be'1  mio  piacer  auanza  ogni  gioire-,,  £ 
VedefiaUor  [coprire  :;i  i ^ 

II  trionfo  d'Amor  fra  bei  rubini  * 

Ferie, ejcoraUi  fini,  ì - 

E s io  la  guardo  intentamente,  attorta  i 
MuorofenzA  [mix  come  fi  muora . 


* » 

M d che  tirò  Je  in  parte  fitifcopre  t,.;  'a  ? 6^4 
il  enfio  petto  albergo  d^ogui  gratti,  • 

. Ow’ei  trionfit  ene  già  mai  fi  fatti 

Di/àr  fatte fue  pompe  manifejìe  f , ..** 
lui  ridendo  dolcemente  jfiatia , 

Et  boya  un  poggio,^  Por un  altro  copre , 

C on  sì  ungo  ondeggiar , che  di  quell" opre,  >r 

Che’n  terra  fenza  par  fi  fan  ,fon  quefie . • 

Ma  fe  per  gratin  la  pompofauejle  k>;  . • 
Talhor  dà  loco  a tanta  merauiglia , • & 

Come  balena  il  del , uiue  fauille 
r Si  ueggon.fcintillarà  miUe  a nude , ' 4 

C h"Amor  per  faci , e frali  ardenti  piglia . \ h 4 
E scegli  mi  configlia 
Mirar  intento  quel.candor  si  tatto , 

' A'  la  mia  morte  arriuo , , -jfi  *4- 

Perche  tn’dbbaglia  si , quel  chiaro  lampo , yf 
Che  come  zolfo  in  mezo  il  foco  auampo  » v 
C osi  da  gli  occhi , dal  parlar , da  quello  f 
Da  quel  candido  petto , i ueggo  fempre  , v> 
Noue  dolcezze  ufcir  , ctfognhor  mi  fanno , ■ 
Tremando , e ardendo , in  dolce , e lieto  affanno 
Viuer , cangiando  mille  uolte  tempre ..  . . ^ 
Tra  si  fodue , e diletteuol  noia y . .0 
Ma  perche  tanta  gioia 
Mal  fi  può  dir , ch’auanza  ogni  diletto , 

T«  uiuerai  Canzon  foura  il  bel  petto . 
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ES  c % talhor  è U que’  begli  occhi  un  foco , 
Ch’à  gli  occhi  miei  famelici  t’incontra 
Via  trapajfando  f inai  cor , che  contra  * k • 

Non  troua  oggietto  mai , ne  chiufo  loco , 

Cosi  s'accende  dentro , e a poco  a poco 
lo’/  fento  ardendo  andar  tutto  in  fiutile , '•  T 
Cb' ufcendo  a mille  a mille  > 

Tutte  diuentan  poi  fojpiri  ardenti  » : 

Quejli  mi  fan  neW anima  prefetti  . 

A1  quanto  ipenfo,  Amor  tul fai , cfoe  meco  C 
Ragioni , e femprio  teco 
Di  quel , ch’io  ueggo  allor , che  nel  bel  utfo 
Mi  prendo  ardir  di  rimirar  ben  f ìfo . ■■  ■■ 

E scegli  auuien , eh’ Amor  ( f come  fuole 
Quando  ei  non  mole  ogni  fua  pompa  aprire) 
Mi  ponga  in  parte , ouio  la  pojfa  udire 
formar  le  dolci  angeliche  parole , - 

Veggo  fermar f a quelle  uoci  il  Solq  > v > 

Di  meraviglia  a udir  con  tal  dolcezza 
Fuor  di  tanta  bellezza  : 

i vfcirsibel  parlar  con  si  bel  feno , 
v Dolci  concenti , dolce  aperto  feno  v;  T 

Dell’ armonia  del  del,  miei  fi :nfi  uniti  ....  .j;l- 
S tanfi  allor , e [muniti  , ^ 

Ma  non  già  si,  che  non  odanf mtirf , ’i 

Quanto  può  mai  d’ Amor  foaueudirfì.  ", . - 
M a quelle  parti  del  bel  petto , quelle  , : ■> % 
Del  bel  candido  uel , candide  tanto 
Ch’auanzan  perle , auorio , e neue , e quanto 
Di  bel  al  mondo  han  mai  cofe  più  belle , 
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s'dl  rigirar  dilei  pian  piano  aneti* ette  * . ì,  :,i 

5 eco  jr  ueggon  tmidette  alzarjì  ; 

Quanto  mai  aljì  y&  rfr/ì 

Tntto  « te»  nuoti , 4 quel , ch’io  fento  allora  > 

Spira  unambrojìa , una  dolce  aura  fuora , 

Dolce  ridendo  Amor , ck  quel  bel  feno , 
Onddioneuengomeno , : ci 

Tal , ctiaUor  nel  mio  cor  ponno  uederjì 
Quante  poti  mai  di  Amor  gioie  uolerjì . 

Canzon  i non  potrei  y 

Condurti  di  fin , che  fklm* , e f intelletto 
Mi  manca , onde  morrai  foura  il  bel  petto , \ 

■ - r r ‘ 1 v 

t,  ' 

VD  i t e noi  felici , e lieti  amanti  ■ ■ h 
Dognir  defir  contenti 
Glieflremi  amari  accenti 
Che , Cigno , conuieny  eh’’ in  morte  io  canti 

I o uifii  già  nei  primi  miei  uerd’anni 
Lieto , e fìcuro  d’ogni  rio  penfiero,  . 

Quando  il  fallace  arciera  1 u 

A}itefeyinuidiofo 

Del  mio  grato  ripofo , : 

N$gli  occhi  di  Madonna  dolci  inganni . 

D old  inganni  mi  tefe , dolci  in  tanto  y 

Che  per  un  tempo  da  due  ardenti  ftelk  . j r 
Solenei  mondo  belle y i: 

E d’n»  benigno  uìfo,  ' I 

Sentlj  del  paradifo 

li  diletto , el  piacer  qual  fuffe , e quanto . 

E ij 
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H d , percfoUrdi'finaredMgioiSr-'-'  'i#.  ‘ 1 * 

Conofco , hor  eh  el  crude  fafyro  Tir  etimo  ; 

Solo  intento  è di  mio  ddnno , • w;i  f • C-  . 

Mutando  in  Tigre  fiera  wìan  hH  • 

Limata  mid  guerrierd , 

Ragion  è , che  di  duol  mi  jiruggd , e muoid . 

D unque Jpirti  gentil , cb\ì  tutte  Phore  <;  1 . 

Del  bel  frutto  d’ Amore  - « 

Godete, non  ui  fìd  faper  difearo , 

Che  scegli  è prima  dolce , è pofeia  Amaro.  . a:: 

■ " vx  : \ M :i.  , *j  bv-u.’  vh 

^ v>  * 

AMoh,  io  ueggodncont 

n<t  « lontan  que  begli  occhi , e quel  Molto , 

E quelle  dolci  parolette  afcolto . , y ^ 

E perche  altri  paejì , e fumi , cr  ombre  \ ) 
Gli  afeondano , e Natura  non  confentd 
Paffar  la  uijla intenta'  • ;v-rj 

Per  tanti  oggetti , si  diuerjì , ejfefii , J 
Non  fa  però  giamai , che  mi  s' adombro  o t 

Quel  lume , che’l  bel  utfo  m apprefenta 
In  mezo  Palma  attenta , 

Si , cbVi  ueggo  più  chiar , che  s'iol  uedefii , , 
Lume  de  i lumi , che  nel  cor  ho  impresi , 

Lume , eh' Amor  del  mio  bel  foco  accende , 

Che  chiar  mi  mojl  ri  ogtPhora 
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La  mia  tremante  Aurora , M*a  rsq  » > 
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E quel , ch’adhord  adhord 
Lontan  loco  mi  toglie , Amor  mi  rende , 

E mal  grado  di  lui , che  me’l  contende 
Io  «eggo  fchietto  i begli  occhi , el  bel  Molto  , 
E quelle  dolci  parolette  afcolto . 
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S Ólihghe  uìe , che  già  si  afflitto , e /knco 
Sfogar  con  uoim’udifte  U mal , ch’io  fento , 

Io  non  sò  più  del  mio  lungo  tormento 
D oue  parlar , ò pur  dolermi  dlmaìtco . 

C he  /c  tra  uoi  mi  pongo , eccomi  al  fianco 
Quei  miei  tanti  penfieri , e’u  cjue/  momento- 
C b’io  comincio  a penfargli , entro  in  Jfauento 
Tal , ch’ogni  mio  uigor  tojlo  uien  manco . 

E t è sì  fiera  la  pafiion , challora 
Mi  s’apprefenta  inanzi , a ricordarmi 
Quanto  lunge  da  lei  mi  troui  ancora , 

C h ’io  hò  si  gran  paura  di  fermarmi 

In  quel  penfier , che  uò  fuggendo  ognhora 
Ogni  loco , oue  il  Sol  pojfa  trouarmi , . . 
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E LVNCO  esilio 

Donna, mi  rnojfe 
Vnqua  da  uoi,nefiau4 
ghezza  Alcuna, 

Che  l mona  mai,  man' 
dimi  pur  Fortuna 
Per  f onde  azzurre  et' 

rando , e per  le  rojjè  » 
acque  petcojje 


S e quante  ) 

Da’  remi  nojìri  al  Sole , età  la  Luna , 
Tante  nafcéffer  Veneri , e ciafcuna 
Di  lor , c l'un  nouo  Amor  grauida  fofft , 
T al  che  douunque  io  uà , tutte  repente 
Partorii  fero  Amor  fonde,  che  frango, 

E fojfer  le  lor  cune  i penfier  miei , 

N on  arderla  più  ch’arde , quefta  mente 
Con  tutto  ciò , talhor  mi  doglio , e piango 
Ch’io  noti  ui  pojfa  amar , quanfio  Morrei. 
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S e l Moro , che  domò  f Alpe , e7/  Romano  t o 
Imperio  afflijfe , e Phauea  quafì  eflinto y i 4 
Trvt  le  delitie , onde  fì<  prefo , e uinto 
Givi*  a,  fui  nojfro  4/mo  terrea  Campano , 

V edutahaueffeuoi,  ferro  Africano  t 

Di  L4tin  fangue  non  hauria  pii)  tinto  y > * . 
Ch'innanzi  à uoi , i hauria  laftada  /cinto , < >, 

E’ifren  de  fuoi  pcnfier  pofioui  in  mano . j 

E fedato  uhaueffe  Nola  albergo, 

Quando  hebbe  di  fuafuga  il  primo  honore, 

Com'hor , che  fi  di  noi  tante  alme  ir  uaghe , 

V olto  hauria  il  petto , doue  uolfe  il  tergo , - a 

Eramofodi  portargli  mezo  al  core  . , £>• 
De  le  belle  man  nojlre  eterne  piaghe  ♦ -,  • # 4 


Che  c tolto  altrui  f entrar  , e Cu  far  fuor  e , 'i 
Onde  fi  moion  dentro  i fuoi  fofriri . 

S7  alcun  piacer  ui  uien , perche  rejpiri,  , , V! 

Appena,  giunge  a uijìa  del  mio  core,  • . : 1 

C he  dando  in  mezo  de 7 nemici , ò more  j *■  ' v > 

C5  bifogna , che’n  dietro  fi  ritiri.  "m  ’ 

M imjìn  di  timor  tengon  le  chiaui  y >10!  ' { 

E non  degnano  aprir  ,fe  non  a mefii. 

Che  mi  rechin  nouella , che  tri aggraui . . : • r»  ' > 

T utti i lieti  penfieri  in  fuga  han  mef.i  y r. 

E fe  non  fojjèr  trilli , e di  duol  gratti , 

Non  uoferiano  flar  gli  flirti  ftefii  _ 

E i# 


E'  sfoltala  fchierade  martiri,  ' '>  vì: 

C he  in.  guardia  del  mio  petto  ha  podi  Amore , 


.0 


S e mai  ritrdr  dal  perigliofo  grembo  ^ 

Mi  fan  di  Teti  il  piè  flette  feconde , 

Si , che  le  miefreranze  io  più  non  fonde  ,'i'  ' * • r 
Comeduo luftri  fei  ,fopra  acqua , e nembo  ,;,  v 
L 'orlo  appreffar  del  fuo  ceruleo  lembo  ' * 

Maipiùnonmiuedranrene,ne  fronde', 

S e non  fujfeà  [olearie  nobil' onde 
. Chiare  del  ttafeer  uoftro , ò mio  gran  Bembo . ^ . 

T ra  lor  ben  entrerò , quantunque  infuno 
Adria  , péruedér  uoi  $ cui  tanto  bonord  ' ; v.v 
Italia  , e cercali  fi  le  genti  eflerne . ‘•odino  > 

E per  baciar  ■.  quéi1  abonorata  mano , ; x j.V?;-ns  oilo  ^ 
Che  toglie  altrui  di  tomba , e fà  in  un  bora  :i 
A'  la  morte , ej  al  tempo  ingiurie  eterne.  • * 


'X’X 


Q^uejìa  uita  si  trifla,  e si  noiofa, 

Ch' a me  fembra , età  uoi , Donna , si  lunga , . rà '3 
No/j  potrai  molto  andar , ch'ella  non  giunga  - 
Al  uarco,oue  qui  giù  corre  ogni  cofa.  io 

V oi , che  fete  si  dura , che  non  ofa  ‘X-w/n, 

Man  di  pietà , trar  dardo , onde  ui  punga , ~it 
Quando  dal  cor  queft'alma  fi  difgiunga , • ‘a'  J 

Sarete  forfè  del  mio  fin  pietofa . 

E gli  occhi  4 me  si  fcarjì  d'un  fol  guardo , 

Honorcran  di  lagrime  la  [offa , 

C'haurà  nel  feti  la  carne  fredda , e greue . 

E fc'l  foccorfo  di  quel  di  fi  a tardo 
A1  l'alma  già  partita,  il  terrai  lietie 
Farà  per  fempre  al  cener  di  quejt'ojfa . \u  ; n 
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jJ  horribil  notte , che  lerofe  ajperfe 

Tur  del  bel  Molto  tuo  ti1 eterno  gelo , k . j, 
B ld  belfalma  fijpogliò  il  bel  Melo , 

Onde  tre  lujtri  appena  fcoperfe , 

L'  armonici , Delia , in  pianto  fi  conuerfe , ‘ 

Ch'arder  fea  il  mondo  d'honorato  zelo > 
Copri  di  nubi  i fuoi  tanti  occhi  il  Cielo , O 
Che  i tuoi  ueder  già  /penti  non  fojferfe. 

IL  e Ninfe  di  Sebeto,  e di  Nereo 

Velate  il  crin  di  Pino , e di  C ipreffo  , r : , > 

Vianfer  C indegno  fato  acerbo  , e reo . 

E tu , dapoi  che'l  mondo  ti  perdeo , , ; 

Rallegri  i campi  E Ufi , e teco  hai  /Je/Jo  ; , J 
Dd  l'un  lato  Anfion , ck  l'altro  Orfeo . .V/-,  . 

.).•  . \ V>?  '■  » 


*b;W 

* 


Alma,  reale,  e di  maggior  Impero 

Degna , di  quel , che'l  largo  del  t'ha  dato  y 
C he  con  la  tua  uirtute  auanzi  gli  anni , 

B rendi  a'  tempi  nojlri  al  mondo  ingrato 
V antiche  ufanze  dèi  fccol  primiero , 

I/t  cui  uiueait  le  genti  pinza  inganni  * 

Ecco  che  per  te  fol  tanti  fuoi  danni 
Spera  fidar  non  pur  l'Europa  afflitta , 

Ma  l'Afa , e l'arenofa  Africa  ancora  » 

Perche  conuien  , chcfenza  far  dimora , 

La  tua  mano  a'  nemici  fempre  inuitta  . \x  ' A. 

S'armi  di  ferro , e fritta  : . ./uhiq> 

P orti  nel  cor  la  cantate  acce  fi } b , 

Onde  uincer  potrai  si  honèfla  imprefa  . .r,  mtt  J 


•*V“ 
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F or/e , per  gratia , quel  Signor  benigno , ' T '*  : 

Che  per  noi  ripofiar,[e  fi  ejjo  uolle 
Affannar  si , chel  proprio  fangaie  ffrarfe  } I 

Gli  occhi  uolge  pietofi  al  [acro  colle , . Q 

Douc  pregò  per  quel  popol  maligno  : ' C 

C he'l  po/e  in  croce  3 e de  Camor  nofirarfe 3 » 


Ond'hor  nel  [acro  tuo  petto,  in  cui  ffrarfe  J 
Son  le  fuc  fante } e ardenti  fiamme  ,Jfrira  . j; 

La  uendetta , chomai  non  cerca  indugio  • . 51$ 

Cosi  Dio  ne  [occorrerne  refugio  . k’j 
Saetta  altronde  al  danno , onde/adira , >.  .'j: 

Europa , e ne  [offrirà  3 . . I 

E cojìfia  nel  mondo , opra  non  uile , .ti  t . 
Vn  Pafior  f blamente , -er  unouile . 

L a buona  gente , citte  fedel  di  Spagna , 

Che  t'hà  già  dato  in  mille  parti  honore  3 
E l buon  popol  di  M arte  ,ou  ancor  morto 
Non  c Cantico , e gemino  ualore  3 .\, 

L'infegne  felicifiime  accompagna , 

Et  il  T edej'co  à uiuer  poco  accorto , 

Che  qual  legno , che  i uenti ffrrezz <a  in  porto , 

Non  curando  de  colpi  acerbi , e rei , 

Sta  à le  pcrcofie  de’  nemici  [aldo  3 . •: 

Dietro  ti  corre  ancora  ardito , e baldo . 

Dunque  hora  el  tempo , e tu  conofcer  dei , 

Che  defi inatofei  £ 

A'  si  grand'opra  3 e [en  z altrui  configli , . : 

C onuieti  che  per  Giesù  la  lancia  pigli . 

Quel , che  da  PeUa , à gl'indi , gran  paefe 

C orrendo  ninfe , infin  chel  regno  tolfe  j 


T)t  Per/? , al  fucceffor  tfOcco , e f ucci  fé , 

C onte  fua  forte  di  fin  contrdrid  uolfe 
Mouer  ti  deue  a cofi  giujle  offefe  j 
E tu  ancor  dei , cui  tdnto  fi  commi fe , 

Ld  por  lo  feettro , oualtnl  ferro  mife  j 
E fdrti  I mperador  de  f Oriente . 

A'  te  conuiene , che  i miglior  correggi , 
Strdne  genti  fretidr , por  giujle  leggi , 

Me’/  ddtino  fa  le  tmi  y e de  la  gente 
C'hauejli  hord  in  Ponente , 

Dal penfier  ti dijìorni } che  Dio  fuole 
Percuoter  primd , un  che  effdltdr  poi  mole  « 
P on  mente  di  grdn  P rofetd , ebe  cìepo/k 
Vufiitd  uergd , e i fior  sdegnando , e l' herbe 
Di  corond  redi  s'ornò  ld  chioma  . 

E uefifttt  ben  cfwewte  percojfe  deerbe 
Hebbedd  Dio , cui  nulla  cofd  è dfcojld  > 

E cfKd/iftf  gente  fin  fu  da  lui  doma  . 
Souente  ancora  il  nojlro  capo  Roma 
Quando  di  perder  più  temea  fua  gloria  > 
IsIeJ  periglio  maggior , maggior  uirtute 
M oprando , ricourò  la  fua  fallite . 

Cbe  dunque  hai  da  ffierar  ,fe  non  uittorii 
Degna  d'eterna  hijtoria , 

Da  quel  Signore , cbe’/  tuo  affanno  lieue 
Rijtorerà , con  f altrui  danno  greue  i 
S epietaticommojfea  rinuejìire 
il  Ré  di  Libia  del  perduto  Regno) 
Ponendo  a si  gran  rifehio  la  perfona , 

E Vhauere , egli  amici , er  il  fojlegno 
Di  quei  , che  correan  pur  te  co  a morire j 


Affiti  più  giuftdmente  bora  ti JjrroM  > L 

Oltre  la  fama , che  di  te  rifuono 
ì n ogni  pdrte , di  corte fe , e pio  j 
L’amor  di  Crijlo  ,à  porre  in  libertdtt  «J4Ì 


M J 


Tante  mifere  genti  bottezate,  x:  ‘- 
Le  quai  t’dfyettdn  con  si  grdn  dejto,  . •'  \»'3 

E fe  con  teco  è Dio  4 • uhm  » A. 

Control  Tiranno , ché’n  file  forze  fberd , 

Temer  non  dei  delio  contraria  fchi  era . 

I buon  Leon , che  k terribil  ceno  v< 

Ke/  duro  prandio  à i fuoi  compagni  offerfe  j ; sC6  \ 
Co»  pod» 4 molti  ormati  il  puffo  tenne , ?7 

Che  menò  per  paf  ariti  Grecia  Serfe . u > T 
E quel d’ Atene ,che feomparne appetta  << 


kC,  ì 3id 

4 


•T;  t 


Deuea , contro  di  Dario p foftenne , "■>  tai'tSL 

Tal , che  mettergli  fece  al  fuggir  penne  3 

E non  pur  quefli  ejfempi  intera  palma  ■ ■ 'i-s.Ti 
Tene  prometto 9 j mafynolt’dltri  affai,  . •' 

C he  tu  ancor  letti , cr  af coltoti  houroi  ♦ oìirri 
Onde  4 Dio  ti  conuiene  inchinar  Calmo , nt ••  •:  > 

Che  di  sì-ricca  falìna  . .&  hi.fv  • 

Grduoto  t’haue  ; e ringhiarlo  molto , u;  r- -a 
Che  ti  concede  quel,  ch’àgli  altri  ha  tolto.  ìv4 
C onzon  nata  di  sdegno , iti  mezo  l'arme , >. 

Hudrita  d’itti  penfer  di  pace au.tr o , \ipV  1 

Vanne à colui, ctìàgiujidimprefd imiti}  \Uì 
A piè  Cui  chino,  e dì, che  gli  f moniti  . r:  yq  a & 

Semi,  del  buon  Gicsù  fenza  riparo  :-4  jfc  »J3ì 
Pregati , che  glifo  caro 
Torre  al  fero  Otoman  lo  Santo  terra  j 
Poi  uà  gridando , guerra , guerra , guerra . 
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Tur Emtre  pago  spregi , e non  alterò  ; 
*y-LCh'>  ingegno , e nw/t  mi  procacciavo  interne. 
Voi  col  piè  ui  furate , e co/  penfaro  j 
Al  gran  pefo  redi , che  il  ui  preme 
E’/  fecondo  morir  più  chè’l  primiero , 
Temendo , che  il  poco  oggi  fi  teme 
Vi  fate  con  dlt’opre , e co  bei  ftudi  > >;  ,j  :> 
C ontra'l  tempo  homicida  eterni  feudi.  ...  a 


15  a gioitemi  u,dghezX/i  per fuafo, 

Che  cerchi  honor  di  man  più  che  di  ingegno 
lo  figgo  da  le  Donne  di  Pdrndfo 
Con  cui  nifi  talhor ( quantunque  indegno  ) 
E dato  in  preda  àia  Fortuna,  e al  cafo, 

Ch en  ogn  parte  ; e più  ne  Tonde  ha  regno , ■ 
Di  giorno , in  giorno , al  mar  la  uita  credo  ■ 
Dietro  a Tinfegne  del  mio  gran  Toledo,  jìì 


.4 


* v • v •• 


V oi  nel  fende  la  bella  Leucopetra 

A l burnii  cure  ddogn  intorno  chiufa  ’.v  is  .• 
' Lieto  cantate  con  la  nobil  Cetra , t £ 

E con  moì  canta  Cuna , e Tahra  Mufa , ;t  ..T 
Coin  ella  amando  f trasforma  in  pietra • .3 
I n /ior  N arcifo,  in  lagrime  Aretufa  • - - \ 
T emprdndo  Uxorie  la  fonte  nacque , : * •-  / 
E le  corde,  e le  noci  al  fuon  de  Tacque.*  .o  i 


H or  cantate  ìfmenea,  & bora  ìfment  r-  •*  — 
E fate  altrui  ueder , coni* ambo  al  ucnto  v 
Si  dati , figgendo  le  paterne  arene  ) 1 c7  / "■ 

Di  Croron  Cuna , e di  TtireHto, 

Colgon  mille  perigli , e mille  pene  v; 

Paj]ano  , e al  f in  doppo  lungo  tormento 
Colgon  già  fallii  a lor  lidi  nàutti 
Del  deaerato  amor  fecuri  i frutti  ♦ ; • >' 

H or  le  conche  marine , che  già  furo  •••  ‘o  v .4- 
Ca/è  de’  P efei  in  nua  al  mar  fcegliete 
E fenza  ferro , e /èn<;a  penna  il  muro 
Scolpite  d'alte  imagini , e piagete  >l 

Per  /arai  /èco!  nojiro , al  futuro  i v.  r. 

Stupor , e al  bel  laiior  nientr  intendete 
Eor/è  noi Jcejfo  ni  merduigliate  ' iCE; 

De  l’alia  merauiglia  ch'altrui  date  * ..  ia 

H or  fatiate  p&Tarficcia  falda  - ' V 

Del  gran  Ve fcuo  , e la /entite  /òtto 
I pie  del  uecchio  arder  cjnajì  ancor  calda , 

E mirando  il  terrai  tannati  ni  cotto , 

Et  hor  fiorito , il  foco , onde  ni  /calda 
Amor , prendete  J}>eme , che  condotto  7 
Vedrafii  anch’egli  al  termin  fuo  talhord 
Foie  hebbe  fin  si  alto  incendio,  ancora* 


j 


H or  lungo  il  mar  uagate  otte  più  fodo  " 4° 

Sentier  fu  l ondd , che  l'arena  indura , 
Cercando  col  penjìer  qualche  bel  modo 
D alzar  gli  umici , e gli  altri , che  natura 
O uirtute  con  uoi  d'indegno  nodo 
Strinfe,  e ben  eh  ogni  noia , et  ogni  cura 
Qttdntfiui  entrdte  fun  da  uoi  bandite 
QttcJTmd  uien  con  uoi  douunche  gite . 


M entre  in  quejli  penjìeri , <y  in  quejVopre  , 
Spendete  thore , che  ne  udn  ferene 
lo  dal  del  dilagandomi , che  cuopre 
"Ld  terra , che  ji  adorna  del  mio  bene , 

He  uò  iierfo  quefi' altro , onde  jì  jcuopre 
L.  alba  che'l  giorno  adduce , il  qual  non  uienè 
Incontro  a noi , mai  si  lucente , e puro , 

Ch. a me  non  jembri  torbido , cr  ofeuro  « 


V ò difi , anzi  fon  tratto  ne  camino , 

C h'io  faccia,  feorgo  per  l'ondofe  jlrade 
Gifjene  io  pur  ,el ajpro  dito  Apennino 
Hauejfe  da  ' miei  piè  l orme  fegnate. 

Venti , acque , corde  sferro , legno , lino 
Genti  uili , e nemiche , e dijferate 
Ne  portano , e ne  reggono , e ne  tramo  : 
E la  «’  io  bramo  men , più  tofto  unno  f , 


L e Mufe,  onde  qui  s'odon  canti,  e fuotìi  y - { 

Son  qnei , che  l'altrui  forze,  ò i propri  falli . 

Pian  gotiche  nudi  i miferi , e prigioni  i.v  » 

Sembrati  coltor  de  le  tartaree  ualli . \ t.'j.)  / c 
Le  Cetre  lor  fon  remi , /e  Canzoni  > ; *0 
Vrii , e/c/jnr , le  fflole  metalli , .-'Unii 

Con  cui  dolce  concento  par  che  mifchi 
il  ucnto , e f ond  a,  eie  catene , e i fiffkL  > : > 

N e men  foaue  c c[uel  iiapcr , cFefala  ■> ^ 
Dd  le  ualli  de  P ah  de  la  nuda  > ~ • 

Turba.ch'aUor  s'alza  co  i remi , e cala,  ’ j 
E l legno  à fe  tirando  anela , c /«d<t . 

Sonni  animai } qzwl  fenza,  e quai  con  ala , 

Che  sdegnan  , che  q:tì  dentro  occhio  Jz  chiuda  j 
Onde  fai  udii  la  notte  4 toma  'a  torma 
Dejii  a la  guardia,  per  eh' alcun  non  doma . 

i 

Q^uejìi , er  ogn  altro , che  fentir  fi  poffi  W -V 

In  alto , egli  è dolcifimo  a njfetto 
Di  quel , ch'io  fento  quando'l  mar  s'ingrojji 
Si,  che  non  ha  ripofo  entrai  fuo  letto  j 
E 1*  flemma , e la  colera  già  mojfa 
Mone  Fortuna  al  fondo  del  mio  petto 
Onde  di  cibo , e d'ogni  hi imor  lo  nota» 

Sparge  di  nebbia  il  capo , e à torno  il  rota * 

Colui, 


ohi , che  non  fi  p 

' i --  -*■  1 

Su 


4* 

Otto  • £) 

W.3ct 

.«MxiiÀ 


ttiO'j  y.lj 


ie  cencio  coW  s'affanna 
In  ptik/ico  può  far , non  che  nafcojìo 
Ogni  delitto  ch'à  morir  condanna 
Ch'à  negar  nel  tormento  ei  fia  difofio ,vt  v li 
Non  men  che  Pietro,  nel  palagio  d'Anna , q li 
3STe  /i  deuria  del  mar  nocer  la  rabbia  j 


iJiCt  J 


Quando  di  ferro  il  petto  egli  par  chabbia . * £ 


M à che  dirò  quando  si  ctuccian  Fonde 7 ' ::;c'  i.  & 

E untino  al  C ido , e calanjì  à l'inferno, 

E giorno  4 gli  occhi , c terra , e del  s' a fonde 
Ne  sì  ucd' altro  -,  ch'acqua  , e notte , e uerno  f 
A'  gli  arbori  le  uele,  er  àie  fonde  .se  ; 

I remi,  er  al  N occhicr  cade  il  gouerno  ■,  •.  b-i 
E i uenti  ogn'hor  con  impeto  più  grande  aì'ì 
Battoli  la  prua , la  poppa , e ie  due  bande . . 

E l'onda , che  dal  uento  non  fopporta  . . ' i. 

Bffer  uinta  * orgogliofa  il  legno  fede  ,ji  a l 3. 

E batte  tanto , fin  che  si  fì  porta , c ;ts  ; . ,,4 
E /aitar  dentro  e'nfignorir  fe'n  uede , ■ -, 

Et  io , non  dico  de  la  turba  fmorta , 

Ch:  ’ufeir  del  mondo  ddhora , adhor  fì  crede , 

M4 , perche  fefjb  auien , che'n  lor  m'affifì , 
Veggio  de'  marinar  pallidi  iuifì . . 


f 


liieo  yr« 


F 


(Quando  Palma  da'’  membri  fi  rimoue  - ’ , ’ £ ■> 

Pena  maggior  non  credo,  che  fi  fenta  ko  i i 
Anzi  auerrà , che  men  talhor  fenproue , i j. 

Che  come  è men  penfata , men  tormenta,  ; q 
E fé  non  che  nel  mar. , uia  più  cialtrone  \[  j 
il  paffuto  periglio  non  Sgomenta , 

C hi  fi  uede  una  uolta  4 tal  partito, 
il  piè  mai.più  non  fratria  fuor  del  /ito. 
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M à come  Donna , chef  duole  ■ * paue 

A'  P affanno  del  parto , <&  al  periglio , / | 
E parie  acerbo  ciò , che  fù  foaue , :f 

E fe  ne  oblia  ratto  , chen  terra  hà  il  figlio  j 
Coti  chi  pafia  in  mar  fortuna  graue  ■. 
F4  di  non  più  u entrar  uoto , e configlio  , 

Fin  che  fi  uede  a lui  tratto  di  bocca  j . 

Ne  più  ui  penfa  come  il  lido  tocca . 


S’  io  ne  fcampaJTe  un  giorno , il  mar  Tirreno , 
E P Adriano , e P ionico , e l’Egeo 
Non  m’haurian  più  > cÌ7e  uaghi  del  terreno 
Sono  i miei  piè  uia  più  che  quei  d’Anteo . 
E raro  inuecchia  chi  fi  ffiejfo  in  fieno 
Si  corca  de  le  figlie  di  Nereo-, 

: One  più , che  talhor  più  mi  confonda , 
Quel  men  ne  ferue,di  che  più  s'abonda . 


* 
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V iuo  su  P acqua,  t temo  ognkoT  del  ficco, 

E fon  di  ber  qual  T antalo  bramofo , 

Cofteggio  il  mondo , e mai  non  cangio  loco , 
Stòfiempre  in  otto , e non  ho  mai  ripofio  9 
E miir  altri  accidenti.  In  fin  fie'l  gioco  > 
(Benche'lpiùdeleuoltefiadannofo)  r 
Qui  non  fi  ritrouajfe , e k jfieranza , r 
De  f Inferno  furiati  nera  fembianz 4 . ; j 


S’  altri  che  uoi  le  rime  mie  leggeffe,  - 

O'  Martiran , cni  non  pur  Febo  tenne , 

Quando  ui  fur  le  man  de 9 calli  impreffe 
Dit  le  Jfiade  non  inerì , che  da  le  penne  , 

: Euiuedete  fioura'lcapo ffiefje  . yj  -* 

Volte,  le  Mele  perdere , e P antenne. 

Io  direi  mille  mali  in  breui  carmi , 

Ch'io  prono  in  mar  su  i legni , e fiotto  rame . 

C on  tutto  ciò  non  haue  il  mar  s'intenfo , 

E gr4we  mal , ch'agguagli  il  ben,  ch'io  gufo. 
Quando  a colui,  chc'n  mr  mi'trajfie,  io  penfio , 
E 'l  treno  in  poca  età  d'honor  si  onujlo , > 

Ch'ardifico  dir , ch'ai  fino  ualorc  immenfio 
iJOcean  tutto  ha  da  parer  angufio, 

N on  foto  il  mar  di  Spagna , e'I  mar  ifAufinia 
C om'ul  grande  Aleffiandro  Macedonia . 


— , ■-*£**»* 

I l corner  far  fuo  dólce,  à cui  applaude  • > • >u  <-  / 

OgtC alma  generofa , e dafii  affatto,  - - ««  nu\  H 
E’dlfci  /tfg  cortejìd  nota  di  fraude , ‘-IO 
Jl  ueder  lui  in  ogni  mimm’atto  v . ‘ 3r 
Sempre  effetti  produr  degni  di  laude, 

E tante , e tante  fue  uirtu , mban  fatto , 

E fanno  ogrìbor  fi  di  feguirlo  uago. 

Che  (fogni  mal  col  u?der  lui  ni  appago , 

S?  io  lo  guardo  nel  mar  quando  tempefìa  : -r! > \ .. 
D’Eo/o  mi  fentbra  figlio , ò di  Nettunito , 

S'in  terra  ha  fpada  in  mano , 6 lancia  in  refa , 
Tarmi  di  Marte , e di  Bellona  alunno, 

S\i  gode  in  otio , hor  quella  forma  , bor  quefla 
Di  uirtu  prende , cr  è con  lor  Vertunno  > 

Ogni  habito  adattando , ogni  attione  * ■ ■ *:  ^ 

Al  loco , al  tempo , a fopre , a le  perfine . 

M entra  maturo  honor  giouene  file,  : • t;  >• 
L’ingegno  il  guida , e non  reperimento , 

, Onde  prima  al  fuo  nome  crebber  tale , w 
Ctfi  fiori  gli  nafeeffero  fui  mento’, 

Bdiualorsi  perigliofe  fiale 
A fender  giouenetto  bebbe  ardimento , a . 

Ch’iti  età  de  la  fua  troppo  maggiore  . i • 

Il  defarlo  fil  farebbe  bonore  * 


s 
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N on  meno  d glori d fi  terrdil  grdn  Pietro  & 

H duer  di  fi  bel  frutto  ddorno  il  mondo , ì j.-ì  T 

c’hduerfì ffiefo  il  fior  de  gli  unni  dietro  a • A 

Al  fuo  grdn  Re  ,fenzd  mdi  gir  fecondo  a 1 1 
Ad  dltri  j e del  liuor  mdligno , c tetro , ! ilL 

De  le  corti  nidi  grddo , puro , e mondo  -4 va  ’ 

Uduerfi  fempre  conferudto  il  nome,  ’*  i 

Che  fi  mdcchia  talhory  ne  fi  s'dcome . ...ìwì'A 


.v.; 


E hduergli  il  fuo  Signor  fiddto  in  mdno  ' ->i  jr.*«  r : ir 


>i  4 > 


Lrf  Cctrrf  /tw  bellifiimd  Sirend , . . . 

E ddl  fendeldbdlid  del  Troiano' 

A'  cjuel  di  SciUd,  ciò  che  ld  Tirrend 
Acqud , e fAdridnd  cinge , e ftawer  lotitdno 
Spinto  d’itdlidjOue  prem/d  fdrend 
il  poffente  Otomdn  con  tdntofìuolo  &vs  byeO 
Cow  k idri«  del  fuo  grdn  nome  folo . . 


i\ì^ 


E «e  k terrddle  fuemdn  cómmeffd 
Hduer  trdttd  ddl  del  ld  belld  Ajlred , 

D eftdndo  ld  rdgion  ddl  torto  opprcjjd 
Tdnt’dnni  da  ld  tombd  in  che  gidced , 

E nel  fen  di  Pdrtenope  hduer  meffd 
F orzd , e rdgion  mdggior , che  non  hdued , 
Perche  nel  mdr  fìfiedd , en  su  ld  terrd 
Più  belld  in  pace , e più  fecurd  in  guerrd .. 
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M 4 dirne  ne  da  mè , «e  <fa/tr/  polii 
Che  cofa  ifhonor  degna  non  fi  note . 
^nquetor^  oruCio  mi  moti. 
- lofeguo  il  mio  Signor  nauighi „ ò nofe. 
^o«fe«to  , e ui  uerrci  fé  non  ui  folti  ; 

H tanto  piu , chefe  nel  mar  fi  puote 

Comrìo  akmvhaundtfuni,*  goccia 

Tutto  (la  fua  merce)  nu  fi  procaccia . 


• 

tw  j 


1 pi  godo  fra  gli  altri  un  camerino 
O««0  Imja  Tiberio  di  Gennaro 
N fondevo  talbor  fin  dal  mattino, 
°^podAmc,r  (cibo  ànot  caro) 

O ai  Medici fuo , chef, u dittino 
Jarrjt  ^uahliatto  a ' tempi  noli ri  raro 
E * ‘""“mora  si  di  lui  talvolta , 
ch «'india al  Citi, cheti bdfalma  bìloba. 
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Q_ui  dat  uifo  de  gli  huomini  rimoto 

Chiudo  la  notte,  il  di  tdlhor , le  ciglia , ■ «bi-'A 
E rarifime  uolte  quafì  noto , à 3t';o 

Che’l  forno  jìdiponga , òuefì  piglid  j ; 'k  ’ 

C he  quando  leuo  gli  occhi , e mi  rifcuoto , • a»  ’ - 
Mi  trono  hduer  tràfcórfo  molte  miglia , 

C om’huom , che  per  incantò  fette  uada  j H 
E quefto  è quel , che  più  nel  mdr  m aggrada  ♦ * < 


S e non  fojfe’l  defìo  del  caro  lume , 

Cheftejfo  turbd  il  fanno  à gli  occhi  mici , 

E fa , che  dejìando  io  mi  con  fumé,  ' 

Forfè  più  ripofato  io  me  n andrei 

sùi  legni  in  mar , che’ n terra  sù  le  piume  >sV. 

Non  mi  giacqui  talhor , ne  imtìdia  baierei 

Tra  i perigli  de  fonde , e tra  i difagi  • <Jv  J 

A' le  delitie a gli otij  di  palagi , j 


Q_ueftodi  qua , dì  e notte  mirappeUa , U.  **  j 
E uia  piu  Ch’Euro, ò Noto,  od  altro  fiato  r.. 
Nelfen  de’ miei penfier moue  procella,  - • >;; 

Ne  si  forte  però , che  del  mio  fidto  ■ v. 

Mi  petfta , ne  mi  doglia  ttnqua  di  quella  >1  , 

Ardita  uoglia , che  m’ha  qui  menato , ■ 1 

Ne  men  di  lui , lungi  di  qui  mi  chiama  ' <-|*à  ;r 
L’altro  defio,  che  di  ueder  uoi  brama . . . fon  3*  ' 


M d chi  'fdrd  coki , che  gli  occhi  fuoì  Y ’ 3 

As  cosi  hello  oggetto  hduendo  duczzi , 

Come  fon  quei  de  ld  mid  Donnd , poi  ' . ' 

Ne ftid  lontdno  , e'/  cor  nonfe  ghfyezzi  ? ' > 

E chi  fdrd , che  d’dmor  giunto  duoi 
Non  ni  hrdtni  dd  lungi , e non  udpprezzi  ? 

N ejfun,  ch'io  crcdd , ondato  dùmbeduo  f mzd 
jfdmor  Unguifco , e di  beniuolenzd • ■ . 

f 'X 

H 

p ur  mi  confolo ,i  che  no  giwrdo  di  duro  YÌ  t 
C or , oué mdi  d’entrdr degno  non  fui,  ' ■ 

Vdddne  pur  dd  lungi  io  uò  fecuro , 

Che  quel , che  uonfù  mio , non  fid  tCdltrui , 

S’io  gudrdo  di  uojlro , ne  di  tempo  curo , 

Ne  di  Fortund , uolgdno  dmbedui 

Pur  qudnto  porno  le  uolubil  ruote , - v - 

Che  ne  cjne/td , ne  quel  punto  mi  fcuote.  Y v 

C on  noi , qudntunque  tdnto  mdr  ne  pdrtd , JÉ> 
Qudndolofyeromen,  più  prcjfo  fono,  ’-l 

De  finchiojbo  mercede , e de  ld  cdrtd  * 

Per  cui  udfcolto  fyejjo , e ni  rdgiono  > 

Con  lei  ,qudlhord  duien , che  ne  dijpdrtd, 

Perch’elld  non  mi  degni  d tdnto  dono , 

Rimedio  dicun  non  hò , che  pojfd  ditdrmi , 

Se  non  pùnger , penfdre , e Umentdrmi . 


L e Ugrimt , e’  l penfier  fon  quegli  mici. 

Che  non  mi  lafcian  mai  douunque  io  uado  j 
Che  qudndo  piouon  più  gli  occhi  infelici , 

Attor  ne  le  mie  pene  più  m aggrado  ; 

Del  cordoglio , ch'io  porto  sfogdtrici 
Quelle  fono  tdlhor , quefto,  mdl  grddo 
Del  mar , che  di  me  jlejfo  mi  difgiunge , 

Mi  lem  a uolo , e ime  mi  ricongiunge  • „ * 

Quefto  penfìcro , ò fcendd  il  Sole , ò monte 
Mdi  di  l anima  mid  non  fi  fcompagna  > 

Ma  qudndo  duien , che  sù  P arena  / monte  , 

Attor  più  che  mdi  dolce  m' accompagni  , , 
C'hord  d Idfdldd  d'un  fdffofo  monte , 

Che  tinti , e tinti  quefto  mdr  ne  bdgm , 

Horrf  4 li  cimi  di  qualch'ifoletta 

Del  mdr  [aitando  io  me  ne  corro  in  fretti  ♦ , 

E iCuni  pietrd  foggio , e d'un  uirgulto  . .o- 
fittomi  tetto  con  la  lingua  muti  . , 

Stommi  di  gli  altri  più  che  poffò  occulto  j 
Qui  più , ch'altroue  il  buon penfier  m'aiuti 
Contri  il  dolor , che'n  ogni  loco  infulto 
Mi  moue , e per  difendermi , eifì  muti 
In  mille  forme , e mille  cofe  finge  ( pinge . 

Hor  legge,  h or  ferme,  hor  parla,  horfculpe,  hor 


V egge  le  note,  ch'altrui  ntdn  non  fegnd, 

E fcriue  quelle,  ch'occhio  altrui  non  fcorge , \V.) 

F à itoci, , eh' altrui  orecchia  udir  non  degna , 

E ritrae  la  beltà,  ch'ai  Ciel  mi  fcorge.  x 

Ali  qui  la  man  conuien,  chef  ritegna,  • '.>  ‘ 

Ch'oggetto  degno  il  mondo  non  le  porge , j 
Ou'il  uolto  diuin  pinga,  er  intagli,  <£. 

Nejìil  trcua , ne  ferro , che  l'agguagli  ♦ i r.  u 

w l v*v>  ;•  i ■ ia  ‘5 


r. 
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E*  nquefio’ ancor  Fortuna  m' è nemica 

Come  ne  glialtri  ben, ch'ella  mi  turba , :ìw.i  c 

Che  quando  più  m' è del  penfier' amica  ■ >'=; 

E^opra  ^ e più  godo  foto , ecco  la  turba  / 

De’  A!  arinari , ò d'altri , che  l'aprica  ; 

T erra  cercando , il  mio  piacer  perturba , 

B bi fogna  cedendo  al  nouoajfalto , 
o'  gir  con  loro , ò rimontar' in  alto . 
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I o/eHfo  già  quafi  fiancarla  penna , ’i  * »*••» 
E ie  rime , e lo  ftue  uenir  manco  $ ■ • X: 

AI4  no'l  defir , che  le  mie  ali  impenna  *•  y • 

Di  dolerfi  di  uoi  lajfato  unquanco  \ 

C he  fenzarbor  fìd  prima  I da , c T Ariennd 
C h'io  fia  di  raccontar  mie  pene  fianco  j 
Ali  quel  Signor , che  la  mia  lingua  moue , 

Ali  fòrza  à riuoltar  le  rime  altroue . «y** 
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C biro  Rvscelì-i,jI £t«  bétorfo  m forno*:;  A#  $ 
Tentd  inuidia  turbar , morte  por  freno , . . 

Antidoto  fedir  contra  il  ueleno  , . 

Leti!  <!iLete , ond'io  talhor  mi  fcdrno  ; 

L orfin  uojìra  incht’opra  il.Tebro , e l’Arno , 
VApennin,  f Alpe , il  mdr  d’ Adria, e’I  Tirreno  j 
Aid piii  che  Tacque  iUujlri,e’l  bel  Terreno 
il  mio  Vefeuo , il  buon  Sebeto,  e’I  Sdrno . v 
P oi  che  ì Donni , ch’ornò  àrdenti  fdlde 
Ax  fun  di  for  ndfeendo , ì gli  altri  fornii 
Arfe  d’amo%,  fdcrate  eterno  tempio . 

Q_«it  ftr  pietre  giamai  sì  uiue , e falde , - : , 

Come  fard » le  carte , oue  eijì  fonda , 

Contri  » denti  del  tempo  ingordo , ZT  eitipio  t . 
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P iazza  del  mondo , almo  ter  ren , cui  fanno 
Foffà  il  mar , l’Alpe  mura.,  Apenuin  torre , \ 
Ne!  cmì  fen  piacque  di  Ciel  tutte  raccorre 
Le  merci , che  qua  giù  più  care  s’hanno , 

O ne  i!  Frinco , e l’ibero , e l’Alemanno , 

E chi’l  nome  di  Grifo  odia , cf  abborre,  . 

Et  ogni  ejlerno , ingordo  ì comprar  corre 
Fama , c teforo  ,.e  talhor  biafmo , e danno  j 
P onti  talhor  dinanzi  le  pajjate 

Gemme  di  gloria , cr  ogni  antico  fregio 
Di  ualordiutrtute,  e di  beltatey 
V edrai  che  non  bauejli  maggior  pregio  > 

Di  due  Aeacoke  itlujlri  in  altraetate , 

One  »!  men , che  rijflenda , è il  { angue  regio 
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P erche  il  Tebro , el  Tefin  ui  tengdn  lunge 
Son  dunque  di' ir  d le  betCdlme  dccefet 
E’  ui  fi  gira  il  del  troppo  cortcfe , 
Quando  fottio  maggior  non  ui  difgiunge. 

D i due  none  opre , ouc  non  mai  più  giunge 
La  man , che  in  farle  noua  gloria  attefe , 
Ornar  non  ne  donna  foto  un  pacfe , 

Che  d'alta  i midi  a il  mondo  tutto  punge  . 

P o tea  il  Ponente  far  de  f una  adorno, 

E de  f altra  il  Leuante , onde  men  bella 
Venia  forfè  colei , che  guida  il  giorno  . 

O ucr  douea  partir  tanta  beltade 

Mandar  pria  qucfia , indi  a mille  anni  quetla 
E non  dar  doppio  pregio  ad  una  ctade . 


<9*j 


C he  runa  il  Tebro  con  la  fronte  honori , 

E i pregi  antichi  a mente  li  ritorni , 

E l'altra  fui  Tefin  bella  foggiorni , 

L 'acque  accenda  d' A mor , le  riuc  infiori , 

D ifio  di  uoi  non  uarda  i cajli  cori , 

E turbi  i uofiri , e i dolci  altrui  foggiorni  j 
Cada  il  dolor , che  de'  bei  uifi  adorni 
Fà  languidi  tallir  quei  udghi  fiori . 

P crche  non  fia  d'ìtalia  parte  alcuna 
V ',  non  fera  co  i rai  uoflra  bcltate , 

Cofi  diuide  uoi  faggia  Fortuna . 

A l Scbeto  ' à fÀtifido,  al  Tronto,  al  Crdte9 

ta  gloria  defic  de  la  nobil  cuna  j 

or  de  f albergo  à gli  altri  l'bonor  date . ‘ " 
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L ’oro , che’/  mondo  si  bramofo  adora , 

E gli  confdcrd  ogni  oprd,  ogni  penjìero , , 

B cn  deue  a C altrui  forze , che  ddl  nero 
Sen  deh  durd  terra  il  trdjfer  fora . , ' - . 

M a uia  più  di  udlor  uoflro , che  Chonora  , 
Di  noud  gloria , A Ibertin  mio , primiero , 

E fallo  andar  del  miglior  uolto  altero , 

Che  bronzo , ò marmo,  ò gemma  ornajfe  ancora . 
G iurerei  rche  la  man , ch’alt  beWopra 
■ Intende ta/hor  /ènte  ageuolarfi 
Vdffiro  ejfercitio , onde  d/tre  «o/te  auampa  , 

C helnobifor  ychk  Calta  effigie  fopra , 
S’intenerifce , e cent  defia  farjì , 

Per  prender  tojlo , Inonorata  J lampa . ^ 


S e non  può  Nola  ergerai  altari , e tempi , 

E rinouar  in  uoi  Cantica  ufanza, 

, Col  ualor  di  tre  figli , e/k  h.t  ffieranzd  ... 

D’oggi  faerdrui  a più  lontani  tempi . 

E’  m/i  dui  /erro  ct/trMi  ftampar  gli  effempi 
S opr  or  de  la  reai  uoflra  fembia  nza  5 
E uuol,y  quando  ogni  età , ch'ai  mondo  auanza 
il  nome  udrà , cìkI  uolto  ancor  contempi . 

E’  u/tro  cjmuZ  cent  trutta  //  marmo , e‘ dalli 
Di  fua  man  forma  3 e conjlupor  de  Carte 
De’  Mo/iri  ecce/ji  honor  Corna , cr  intaglia  j 
I 0 , ch'eternar  co  i marmi , e co  i metalli 
Non  ui  pojfo , uhonoro  con  le  carte  3 
E /è  non  Copra  yil.bjuon.  uolcr  mi  uaglia , 


x 
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5 t f orme  belle , che!  pie  tioflro  imprime  w'  -I 
Per  la  flrada  d'bonor  lunga , sgr  rfpejlrd  , 1 

Accompagna  fortuna , amica. ,edeftra‘,  - 
Tal , che  Cejìreme  agguaglino  le  prime  y * ' 

K on  pur  terrà  le  più  fuperbe  cime , jn 

, JSI  àlafciandojì  [otto  ogni  ter  refi  va 

Inuidia , in  alto  il  uago  nome , e7  cjlra  t ì 
Le  uic  del  Sol  fe  tianderà  fublime , 

A ra , che  «Mi  ne  uoced'huom , ne  penna  > ) • ; 3 
D'augello  non  feri , contrade  ign'ote , M- 1 
Ch'à  piede  humano  iniqua  non  dieder  uia , 

5 coglio cr  onda  3 o«e  inai  non  giunfe  antenna , ^ 
impareranno  àrifonar  le  note 
Del  nome  di  Toledo,  e di  Garzi  a.  ;>£  , 

Q^ual'huom , che  giace- e piagne  lungamente  : 2 

Sul  duro  letto  il  pigro  andar  deThorc , 

Hor  pietra,  hor  carme , hor  p o/ne,  et  hor  liquore 
Spera , ch'uccida  il  graue  mal , che / ènte  > 

Aia  poi,  ch'à  lungo  andar  uede  il  dolente , . ’ _ 

C h’ogni  rimedio  é uinto  dal  dolore , 

Deaerando  s'acqueta  ,e  fe  ben  more , 

Sdegna , ch'àfua  falute  altro  fi  tente . v !fc 
T 4/  di  fperar  molti  anni  hebbi  ardimento , ■ "2. 

Ch'oblio , ragion , disdegno  , e lontananza  - 
Saìdajfer  le  mie  piaghe , hor  me  ne  pento  * ■ 

P oi , che  fin  qui  ,fù  nana  ogni  fpcranza  , I 

Io  cedo  al  mio  dejlino , e mi  contento , >> 

Languir  ma  la  uita,che  m'rnnzd  • l - 


.v  & 
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H or  chi  non  crederi  Spirto  gentile , 

Che  le  Mufe,  onde  uoi  fete  fi  uago  j, 

Eiafmin  Fortuna,  chef  e prender  Pago  Li: 

A la  man , che  si  ben' opra  lo  fiilei  , ìt  j 

Q^uefio  fiato,  ch’altrui,  forfè  par  tuie,  .>OM. ,, gj 

Delqual  mi  come  buon  uiuete  pago  ’:v’ . 
jl  Re  del  Ciel  ut  defeinò,  prefdgo,  v:  . :' 
De/  uoflro  nobilcor  fanto,ej  hurnile j ’ 

C ome  fé  1 tutti  gli  altri  eletti  fuoi,  , , ; 

Di  cui  s’honora  in  terra  la  memoria , . : ui.v  j 
C he  le  died’arte  humil , ricchezze  interne . k • ■■ 

C on  ago , e penna  i uofiri  amici  mi,  v..x.  t ^ 
Hor  d’habito  adornate  ,&  bordi  gloria , 

E fate  ueftt  4 tempo , e wejli.  eterne . m i,  £ 


Si  • /rop 
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Q^uefli , che’l  mondo  in  riuerenza  tiene , 4,. 

E terrà  fempre,  poggi , monti , ed  offa  , 

' C he  fenza  honor  di  Pira , ne  di  fofja  a.  ... 

B iancheggian  su  quefiefiraniere  arene  j 
D i qua  da  {alpe , e di  là  da  P irene,  ; -,  f « 

Gente  nata,  fin  qui  da  ualor  mojfa , ■■■,  1 

Sen  uenne  à far  la  terra , e l’acqua  roffa , -■ 

Co  i jìwm  de  C altrui',  e proprie  uenc . H ... 

T recento  Fabij  efiinti,  al  padrio  Regno-  ; :* 
Dier  gloria  al  Tebro  in  si  lontana  guerra  j 
Al  grand’ Ibero,  hor  che  faran  tre  mila  i 
1 l numero , e maggiore  > H -fin  più  degno  > 5 

Q uefli  troncar  del  mer  lor  le  fila 

kia  M W;  &&  fcM  terra  -, . , 4 


N o«  perche  il  mito  uolgd , e Caria  lagne  > *:o  H 
Qk agiùquejCoffedifepolcropriue , . , 

Bandite  andranlungo  le  ftigieriue 
- Indirne,  chefur  di  lor,  donne , e compagne } ' 

E He  uolar  ( fcen  flotto  è chi  ne  piagne)  m ^ 
Jn  Cielfrà  Calme  più  lodate,  e diue  - . 

L affando  Coffa , e i’n/tro , onde  fi  urne , . :C 

• A' guifa  di  Trofei  per  le  campagne^  : 1 «'1 
P iù  gloria  affai,  che  fangue  le  ferite  . ;:v.o. 
Loro  uerfaro } Ov  &efle , er  immortali 
Piaghe,  chi  non  dourebbe  imidia  batterne?  ) 

C id/cim  tolfe  per  una  cento  uite  r j 

A ' gli  auerfanj , mentre  lor  le  frali 
Vite  uendean,  da  Dio  comprarle  eterne , ■ 

s 

M entre  C offri  faffofi , horridi  monti  , : ow  l 

C he  cingoli  queflo  mare,  e quefla  terra,  . LC. 

E bradi  fangue  human  terrà  fottcrra  ;<  . 

I grani  piedi,  e in  aria  Calte  fronti  j 
M entre  negri  torrenti , e chiare  fonti , - 

Correranno  nel  feti,  che  qui  ui  ferra , 

On  jieck  il  mondo  in  pace,  ò corra  a guerra , 

S arati , guerrier  di  Dio,uoftri  honor  conti  j 
N e purClberia  ,che  ui  dic  la  cuna 
Ne  la  Dahndtia , chor  ui  dà  la  tomba 
Rifuoneran  di  uoifin  foura  il  Ciclo } 

JM  à dotte  il  di  rif chiara , ò doue  imbruna  l. 
Doue  hà  più  forza  il  Sole , ò doué’l  gelo 
Mal  grado  de  gli  Sciti , udran  la  tromba . . 

Quel 
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Q_uel  Crffte  ingordo , che  latrando  corfe 
D a f Oriente  à depredare  il  nido , 

A'  f Aquila  uittrice 3 et  4 fAufido 
Non  pur  diede  terror,  ma  al  Tetro  forfè  j 
(Quando  rabbiofo  il  piè  d' Italia  mojjè , 

Del  uenir  uoftro  appena  intefo  il  grido. 
Signor , che  fonde  del  calcato  lido , 

Li  fembrar  fiamme , e il  piè  timido  torfe  3 
D i che  /ronde  f itero , e il  T ago,  chiaro 
Via  più  per  uoi , che  per  Carena  d'auro  3 
Coronerà n uojlre  h onorate  chiome f 
Quanti  mai  capi  illujlri  honor  di  lauro 
Hetter  dal  Tetro , uinfero , e fugaro 
Gli  aucrfari  con  fame , e uoi  col  nome  ♦ 

1 

S ignor,  non  come  gli  altri  a cafo  uenne 
llnomeilluftreàuoidi  Scipione , 

Ch'ai  merto  uoftro  con  maggior  ragione , 
Ch'à  quanti  il  prefer  mai , forfè  conuenne. 

C hi  mai  qual  uoi  la  bella  A firea  fojlenne 
In  piè , c'hora  iua  zoppa , er  hor  carpone  f 
Più  faldo  appoggio , e più  fecur  bajlone 
Di  uoi  uirtù  già  uecchia  unqua  non  tenne  3 
E’  l mio  Signor , del  pondcrofo  Regno 
Ripofafopra  uoi  le  maggior  fome9 
E ripofar  le  fue  ui  puote  Atlante  3 
C osi  uedeft'to  le  reai  f le  chiome 
Vn  di  granar  tante  corone , à quante 
Ne/  ualor  uoftro , ci  fi  faria  fojtegno . 

LIBRO  VI,  G 
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S i conte  il  ricco , er  honorato  piedi 
Bela  già  tanto  afflitta  Italia  nojlrd’ 

Gran  Scipion , flotto  la  guardia  uoflrd. 

Calcar  del  maggior  Can  l'ira  fi  uede . 

C osi  il  fluo  nobil  capo , ch'ognun  fede , 

E Pam  pio  petto , ou'ogni  di  fi  giojlra 
Col  ferro , c l fianco , e'I  Mentre , ch’ella  moftrd 
' Piagati , e a?  fordi  figli  merce  chiede  y 
O gni  fluo  membro  haueffle  un  Scipione , : 

O del  bel  corpo , chef  fìraccid , e fnerud  f 
Tutti  /o/7e  di  uoi  la  cura , e il  pondo  y 
B' ogni  fera , che  incontro  le  s'oppone 
Andria  ficura.,  e doue  hor  d'altri , e /"erni^ 

Sirà,  come-già  fu,  donna  del  mondo . 


gr 
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Q_uando  dopo  mill'dtmi , e mille  lujlri , . » 

Andran  le  genti , ad  bonor  aria  tomba,  \ 
Giouanni , ond'oggi  il  nome  tuo  rimbomba 
Soura  quanti  flur  mai  fcoltori  illujlriy  t > 
B:  eata  man , che  col  martello  illuftn 

Le  glorie  altrui , più  ch'altri  con  la  tromba  ,,  ' 
Biran , pura  per  l'aria  qual  C olomba  1 
Voli  tua  fama , e'I  mondo  corra , e lujlri  y t 
L odando  dmmireran  l'alta  (coltura,  ./■  ,,T 

Che  rende  un  marmo  nudo , uia  più  caro , . T 

Di  quante  gemme  il  mar  tutto  ddr  pojja .. 

ZA' afflai  più  inuidieran , l'alta  uentura  4 

Bel  marmo , che  le  Stette  desinar o 
A dejjèr  tomba  di  si  nobil' offa ..  ■ r,  J. 

• 
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Q_Udnto  a uoi  deueil  grande  auge!  di  Gioite , 

Che  colfauor  di  uoftre  ardite  antenne , 

Spiega  si  lunge  Fhonoratc  penne , r • ' 

E uede  noue  terre , & onde  nouef  ~ ' ~ -> 

P er  uoi,  Signor  nuota  in  parte  ,doue 

Mai  piu  si  preffo  al  Sol  gli  occhi  non  tenne  j 
£w  che  /caccialo  dal  fuo  nid.o , uenne 
A rifarlo  cola , donde  oggi  mone . > * 

Jj  Ellefronto  allargaci , e honorli  feo} 

Strinferp  infieme , e chinar  Fatte  cime. 

Quante  montagne  abbraccia  iluafto  Egeo . 

A Caria , a Frigia , a quanto  il  Turco  opprime , - 

Die  freme  di  frrezzar  giogo  afrro , e reo,  - 
pi  il  inondo  ornar  de  le  fue  leggi  prime . t'y  • 

i ili  fr>S'  kq  f*:'  v z / 
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Q_uei  rai , cFà  Varia  chiara  Pepala  bruna , • * 

A'  i fanti  Regi  fur  lampade , e fcorta , ' ' ::j 

Che  di  là,  donde  il  di  Falba  ne  porta  ; 

Vennero  ad  adorar  Fbumil  tua  cuna , ^ 

R ettor  del  del , cui  feruon  Sole , e Luna , ' - & 
S copri  al  mio  corpo  5 onde  uia  lunga , e torta  • 

Non  calchi  il  dubbio  piè  -,  ma  dritta , e corta , - 
E fecur a d'aguati  di  Fortuna . 

E s'al  principio,  e ài  mezo  del  uiaggio , '■  ■ 1 

il  rnVauerfario , e tuo  iriinfdia  Forine , •'*?  * 

F a ch'ira,  e porno  ei  ne  riporti  al  fi  ne.  ■ ■ 

P orche  fecur  men  tiada  (Fogni  oltraggio,  * 1 • 

Manda  à Ferrante  cor,  che  tra  iìia  dorme,  - 
Meffo  del  del , che’l  defii , e F incarnine . 

G ij 


A». 


F R CESCO 

DAVANZATI. 


O I , cW decefo  tfhotit'  X 
fio  ardente  zelo 

Ratto  poggiate  in  bel 
fereno  al  monte. 

Lane  chi  giunge  con  -, 
ornata  fronte 

Truoua  piano  il  carnin 
da  gire  al  Cielo , 

M è , che'ntcnebre , e lento , e pien  di  gelo 
Ancor  mi  gidccio , al  deputo  fonte 
Scorgete  si  con  le  uojlre  opre  conte , 

Che'l  pigro  freddo  f cacci , e f ^ombri  il  ueto . 

C osi,  Alejfandro,  uoi  l'altera  fronde  ..  ^ 

Correte, cT  io  ,uofra  mercè  ,1'humore 
Gufar  potrò , che  di  P arnaf ? fende  -, 

C he  fol  pauenta  a tanta  imprefa  il  core, 

E s\i  foccorfo  non  procaccia  altronde , 

E'  la  freme,  chi  in  uoi , chegliel  contende . 


MI!» 
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A ntonio,  ben  poi  tu  di  gloriò  altero 
Gir  fri  ld  gente , poiché  n sì  uerd’dnni 
Di  mn  t'hdi  tolto  d i certi , e grdui  ddnni 
Del  tempo , conofcendo  il  buono , el  nero  ♦ 

S pirito  decefo  fol  dedito  penjìero , 

C he  fenzd  mdi  pofdr , bdttendo  i udnni 
Dritto  ten  noli  d quegli  eterni  fcdnni , 

Oué  d^ogni  ben  fdre  il  premio  intero , 

M è doue  Idfci  (dhi  ìdjfo)  e freddo , e tdrdo 
Per  fentier  torto  in  udUe  imd , er  ofeurd , 

Predd  di  chi  ogni  cofit  di  mondo  firdnge  t 
T>  i feguitdrti  io  ben  sfauiUo , CT  drdo , 
Mdciòcontrdjidrempid  mid uenturd , 

Qnd'dmaro  dolor  mi  preme , er  <wge  ♦ 

V oi , che  ld  uojlrd  giouenile  etdte 
Con  uirtute , e fduer  gite  dudnzdndo , 

E con  opre  « rdre  di  del  uolando 
Qudntofdr  pojjk  in  breue  unhuóm , moflrdte. 
Mecche brdmo feguir le uojlre  dmdte 
Vejligid , e con  uoi  ddre  k morte  bdndo , 

T rduidto  feorgete , pur  mojlrdtido  ' r. 

Le  più  diritte  uie , e più  loddte . 

C lo  io  di  lungi  mirdndo  quel  grdn  Sole , \ \Vì  '> 

A*  cui  Naturd  fol  fè  grdtid  i fuoi  y - 
Secreti  pdlefdr  con  forme  none , j ■ 

T utto ardo d?un  gentil defio ,md  poi  ■ *T 

Qudrhuom  dd  troppd  luce  offefo  fuole. 

Volgo  ld  debil  uijìd.,  e i pdfii  dltroue . 
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Q_uì , doue'l  più  feren  Ciclo  di  noi? dnnó 
Vefle'l  terrai  de'  più  odorati  f ori 
H dbitato  da’  faggi , almi  pafiori , 

Ch'altero  honore  a la  mia  cetra  danno  j 
JSI  ebbie , e flocchi  pungenti  dffedio  fanno 
A'  l'affitto  mio  cor , poi  che  i migliori 
Piacer  miei  tutti , e i più  graditi  hotiori 
Con  Delia  mia  da  me  lontani  fanno  y 
L a qual  dipinta  in  un  troncon  d'un  faggio , 

H or  ueder  parmi , er  hor  ne  l’acqua  uiua 
Del  picciol  Re/i , s'io  flò , com'hor , lung'Arno 
C osi  cantaua  in  su  la  Tofca  riua , 

Di  zelo  accefo  il  buon  paflor  Seluaggio , 

E poi  Delia  chiamò  tre  uolte  indarno  * 
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t>  i dì  in  di  uò  feemando  i mefì , e gli  <M/ii 
Al  uiuer  mio , ne  però  feemo  in  parte  . 

D'amorofo  penfer , cb’<ì  parte  a parte 

Mi  flrugge  anzi  più  crefce  in  tanti  affanni  t 
M entre  Amor,  e Fortuna  hauranno  inganni  * 

Et  udiran  querele  in  noci , e in  carte , 

Mentre  fcaldera  quefa , e quella  parte 
il  Sol , non  fa  che  cefiino  imiei  danni  ; 
osi  m'apprejfo  ogn'hor , baffo , a l'efiremò  » jS 
Spinto  da  uoglìa , e da  fferanza  feorto  t •• : & 

Ne  pur  mi  cangio  al  uariar  del  tempo . 
ù , che  mi  uedi  andar  per  camiti  torto  ■■■  ■ - 
Re  del  C iel , pria  eh' i giunga  al  giorno  efiremo 
Tr amen hor  fuor , che  poi  non  fa  più  tempo  * 
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Ieti  colli  d' Arcadia , 
oue  gli  armenti , 

Av  miglior  tempo  errar 
d'alti  pajìori , 

Ripojle  felue  ,folitarij 
horrori , 

Che  frcjjò  udijle  i lor 
pregiati  accenti. 


iore  grate , acque  lucenti , 
l on  cui  partirò  auenturofi  amori 
Mille  Ninfe  gentil , ch'eterni  honori 
Bauranno  ancor  da  le  future  geni 
t\  pace,  che  mai 

— ^ mille  amanti  mai 
Non  aprii  Sol  con  uaga fronte  d'oro  * 

Q _ual'a  me  chiufe  d quefte  riue  intorno , 
Allor,chc'l  mar  con  l'alta  Dea  folcai , 
Che  nel  cor  porto , e con  la  lingua  honorò 

G ili) 
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V iume  gentil,  che  uolgi  pure,  e chiare 
Onde  d'argento  ; a le  cui  riue  dirtene  . ’ \ 
Nona  terrestre  Bea  fouente  uiene  \ 

Con  altre  Ninfe  piu  dilette , e care  5 ’-f  J 1 

T ra  quanti  fiumi , e riui  accoglie  il  mare  ■ 

Dalfreddo  Eufmo  àie  cocenti  arene,  1 

14  doue  Calpe  Cocean  fojliene , 

Più  beato  di  te  null'altro  appare . 

D infogno  à tberbofe amate Jponde 
F adio  p afìor'al  dipartir  del  giorno 
Pien  d’honorato  ardor  cosi  dicea . 

G ridò  una  noce  allor  d'intorno  fonde. 

Nò  j che  colei , onde  bear  potea , 

E me,  ed  altrui , qui  più  non  fà  foggiomo 
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Senno  , gratta , ualore , e cortejia 
Vaghi  di  unirfì  injìeme , 

Ne  dipartirjì  fin' a fhore  eflreme , 

Seggio  cercando  andaro  in  lunghi  errori 
Per  ogni  parte,  ouunque  il  Sole  intorno 
Porta  l'amato  giorno , ■ l - 

E finalmente  poi  . - ' : • i:  f 

Sola  par efieuoi  < • ■ 

Degno  foggetto  à si  lodati  honori . ' 

C ió  uide  Amore  j & egli  ancor  fra  loro  . 

Si  pofe  in  uoi  col  fuo  più  bel  teforo , 
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Poscia  che  fattoi  del  noflro  intelletto 
Vile  in  bdffd  pregion  qudfifì  more , 

Se  <f  Amor  non  Cduuiud  drdente  dffetto  ♦ : 
N c cofd  è , che  ci  rendd  dlgrdn  Fdttore 
P ih  conformi  3 c di  lui  ci  indizi  di  pdro  3 
Che  purd  luce  i'dmorofo  drdore . 

R ingrdtio  Amor  3 che  del  più  iUujlre , e chidro 
Kdggio  ih’dccefe,  ch’entro  delfuo  Impero 
Huom  mdi  fcdlddffe  più  grddito , e cdro . 

M ercè  di  mortdl  Ded , che  con  feuero 
Ciglio  y mi fcorge  in  dito , e’n  cui  trd  luce 
Di  celejle  fplendore  un  Idmpo  dltero . 

C ofì fofiio  quel  Ciel,ch’in  giro  ddduce  , ^ 

JLefffe  Stelle  3 perche  in  tdle  jìdto  [ V './ 
Di  lei  mirdr  potrei  f inter d luce . 

Q_ueftd  uitd  y dlcun  dice , è qudfì  un  prdto , 

Ow’ è ndfcojlo  il  ferpe  3 e quindi  ndfce  3 
eh* dlcun  non  uijì  troud  ejjèr  bedto . 

O nd’ altri  brdmd  effer  giù  morto  in  fdfee  3 
Altri  dolente  di  fud  durd  forte 
Sol  di  kmenti , e di  foffiir  p pdfee . 

E fe  pur  doglid  non  fingombrdyò  morte’, 
Queto , e contento  dlmeit  gidmdi  non  uiue , 
Che  fhote  del  pideer  fon  rdre , c corte  ♦ 
Q_uefle  d me  cdre , ex  honordte  riue 
Non  cosi  udrdn  dd  me  3 ne  i colli  intorno , 
Non  così  udrete  uoi  dolci  dure  ejìiue . 

A ure  figlie  del  Sol , ch’ai  cdldo  giorno  . s 
Sodai  rdggirdteil  Ciel  ferenOy 
Fortdte qucjìe  uoci  d’ ognintorno . >'  .■ 


C Fio  de  la  contentezza  accolto  in  feno , '/  ''ff 

F orfefol  Cotto’ l cerchio  de  la  Luna  • . 

Lieto  mi  uiuo , e fortunato  a pieno . 

N o«  per  d/frd  otgio/t , che  per  quefi’und , 

C Fio  nacqui  al  tempo  uojlro  3 e piacque  poi 
C Fio  uojlro  fojli  a Calta  mia  fortuna  . :/X 

D onna  degna  d’imperio,  io  dico  a uoi  3 : M 

C he  le  grafie  immortali  al  mondo  jfientc  ; 1 

Con  Cantico  ualor  rendete  a noi . 

S’  io  jlendefii  il  mio  nome  oltra  la  gente 

Del  mar  d’  A tlante , ò foura  il  uerdc  lito , i ' ■ £ 
Che  uede  il  Sol , quand’efce  d’oriente * 


E’  l poco  mio  poter  folle  infinito  , • } 

Tan to  tio’l  prezzerei , quando  m’appago , 

Che  Ifedel  mio  feruir  uifia  gradito . 

A l defir  mio  cosi  contento , e pago  > 

Dogliomi  fol , che  par  non  fia  l’ingegno , 

Ne  njfonda  lo  fiil  leggiadro , e raro . 

P -erche  uagar  potefii  entro  il  bel  Regno  o 


De’  uofiri  honor , m<*  <jiw/e  ingegno  od  arte  , 

Verrà  giamai , che  giunga  à tanto  fegnot 
C he  le  lodi  uergate  in  dotte  carte 
Da  Corigin  del  mondo  accolte  infieme , 

Di  uoi  non  uaglion  la  men  degna  parte  ♦ 

P oi  che  quejlo  non  poffo , le  fupreme  I • 
Torze  del  cor  riuolgo  ài  uofiri  rai$ 

Et  indi  ardendo  ,fin’à  l’hore  efireme  9 
A dorerouui , cr  pregherò , che  mai  •:  A 

il  uojlro  amor  da  me  non  fia  diuifo  j 
E’ l dolce  lume,  onde  già  il  del  mirai  > 

N on  mi  fi  tolga  dal  mio  V aradi fo . 


Donne  leggiadre , e belle , che  tenete 

Chiufo  iltefor , che  largo  il  del  ni  diede  * 
Pofcia , che  qui  B ireni  non  uedete 
Pieni  di  crudeltà , uoii  di  fede , 

Ne  le  fiamme  d'Amor  benigne , e liete 
Date  àfedel  feruir  grata  mercede  3 
Mercede , che  non  data  al  fin  fi  perde , 

E tfeccando , mai  più  non  fi  rimerde  * . 

P ria , che  facciate  [celta  d'uno  amante  : ■ 

Giudicio  a tanta  ekttion  preceda  3 
E fé  u aggrada , ch'egli  fia  cofiante  i 
E che  di  fede  al  più  fedel  non  ceda  i 
Non  date  occafion , ch'altri  fi  uante  3 
Ne  ch'ai  fauor  hor  quefio , hor  quel  / 'acceda  j 
A'  lui  fol  de  le  gratie  aprite  il  fieno  3 1 

Efolo  lui  fatte  contento  à pieno  ♦ 

S ceglieteui  di  quefii , che  fu'l  fiore 

De  gli  anni , han  pieno  il  cor  d'affetto  ardente 
E che  nel  breue  trapaffar  de  l'hore 
Son  ne  la  luce  ancor  de  f Oriente  3 
A'  quefia  etade , à quel  primiero  ardore 
Tutti  ifuoi  priuilegi  Amor  confente  3 
Di  quefia  età,  di  fi  polito  uifo 
Sono  gli  angeli  ancor  del  P aradifo  * 
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P ortd  fhiffidd  barba  dltrì  penfìeri , 

Che  idi  Regno  d’A mor  uanno  in  difydrte  ; 
jLe  Moglie  lor  per  gli  erti  afpri  fentieri 
De  gli  honori , e de  for/òn  Molte , e } forte 
Giurdtt  quelli  d’amar , md  di  fin  non  /peri 
D onnd  troudr  f t non  dflutid , CT  drte , 

Che  [disfatto  f appetito  loro  ~ 

Subito  torna  al  primo  fuo  lauoro . •-  ■* . - 

* ' . • # - ✓ ; J*,  ~ 

I l bel  giouenil  cor , quel  dolce  imprejjò , • \ 

Che  bee  di  uoflre  luci  alme,  e ferene, 

Quafì  nouello  uafo , in  cui  fu  meffo 
Vretiofo  liquor  ,fempre  ritiene  7 
E fempre  in  quejìa  cura  entro  fe  jleffo 
Sperando , e deftando  fi  mantiene , 

E chiama  auenturofì  i fojfirfuoi , 

E gratta  il  foco , ond’arde  ognhor  per  uoi . 

Q_uefti  uoi  dunque  amar , quefti  gradire 
Legati  in  caro , er  amorofo  nodo  -, 

Viuer  con  quefti , eì  Mero  ben  feguire , 

C he  f opra  ogn  altro  afcende,affai  ui  lodo  j 
Gli  altri  fcrittori , che  ui  fanno  udire 
E prefe , e rime  finte  in  altro  modo , 

CÌ' falft  in  lor  fauor  coprono  il  ueromt 
Ox  non  han  lume  di  giudicio  intero , • - 
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I n ueder  fyeffo  fidmmeggìdr  le  Stelle 
Eldrgdluce  di  di  portdre  il  Sole 
iShumdnd  gente  duuezzd , ntdi  non  fuole 
Loddrper  merduiglid , ò queflo , ò quelle . 
Mdfempre  dietro  d P altre  cofe  belle 
Voltd  del  buffo  mondo , in  quelle  fole 
Tormd  le  merduiglie , e le  pdrole , 
Cornei  più  porge  dltrui  forme  noiieUe . 
Q^uejlo  k me  duienin  uoi , ò uiud  luce 
D’honor , ò nobil  D onnd , che  conforte 
Diede  benigno ’l  Cielo  di  Signor  mio , 

E fé  mi  uolgo  di  Sol , cfnn  uoi  riluce , 
Ond'd  me  jiejfo  eterno  lume  dpporte , 
Inocchio feguir  non.può  fdlto  dejìo . 
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parecchia  il  mondo  4 
darti  ■ "k“ 

Da  v a lo  iuuitto,  uni > 
uerfal  corona , 

E mentre  in  pegno  Ce 
fare  ti  dona 
In  man 
belle  parti  j 


M entre  ognun  cerca  a par  del  merto  alzarti , 

E del  tuo  gran  ualor  chiaro  rifuona 
Varnafo,  Olimpo,  Delfo,  & Elicona , 

Nel  Cielo  a maggior  gloria  odo  chiamarti ♦ 

T ìt  qui  il  caduco  h onore , cl  terren  lume 
Tenendo  4 sdegno , e come  ccfa  uile 
il  far  dimora  ouc  mortai  la  uita . 

L afeiando  a noi  f altera fyogliahumile , 

Ouad  eterno  impero  horDio  t’imiti  \L 
Ti  letti  à uol  con  gloriofe  piume . 
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K inforza  i uanni  al  glorio fo  uoto  • 

Famofo  Pellegrino  y ecco  ti  attende 
li  Mondo , oué’l  Sol  poggia , & otte  fcende, 

One  in  mar  guida , è Putto , e Paltro  Polo . 

S egui  padre  d’’ogti>m,  frate , e figliuolo , 

Vinci  col  cor,clPà  foluirtute  intende 
La  nebbia ,,  l'acqua , e’I  uento , che  contende , 

C hé’n  C iel  non  sic  come  qui  in  terra  folo . 

A'  la  uil  turba  di  tanti  auoltori , 

C timida  intorno  ti  minacciale  punge , 

FA , cadendo,  fentir  f artiglio  altero . 

E formontando  ouel  penfìer  non  giunge , 

Empi  co  i tuoi  uittoriofì  honori 
Di  gioia  quejlo , e quclPaltro  Emijfero . 

' . • i)  ■ J f§H 

• ? Mi 

h u* 

5 ignor ^chconieternoejjlre  ilmondo  / :§|Ò|é 
informi , ifpiri , abbracci , empi , e gouerni 1 1 ;| 
E con  ckmentia  afcolti  nel  profondo 
Loco  del  petto  i miei  pettfieri  interni , 

D «*  mio  fr agii  fallire  il  grane  pondo  ,u  jV( 
Tufol  poi  heue  far , folo  tu  fcerni  vr 

Ciò  che  ti  fcuopro  più , ciò  che  più  afcondQ:  ' 

Lrf  medicina  tu , t«  il  mal  di  fcerni , - 

A te  ricorro , à te  tacendo  cheggio. 

Padre , perdono , e nel  tuo /àngue  inuolto 
Al  tuo  diuin  coffetto  mapprefento , 

I « te  fomma  pietà , fottuti, o amor  ueggio , 

In  te  fomma  potentia , à te  fol  uolto 
Af  te  chiamare , e ni  Cie/o  it/^nr  mi  fento  » 
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C Hard  luce  gentile , eterno , e ueYo 
Spirto  di  Dio,  cb’ctl  noftro  mondo  errante 
Mojiri  con  opre  gloriofe , e fante 
Da  gire  al  del , mai  fempre  ampio  fentiero  # 
C osi  nel  cor  ne  gli  occhi , e nel  penfìero 
Ouunque  i uò , porto  il  tuo  bel  fembiante . 
Che  non  inuidio  il  fortunato  Atlante, 

Che  fojtien  de  le  Stelle  il  pefo  altero , 

C he  s'a  lui  preme  il  capo  il  nobil  pondo , 

Tua  gran  mercede , a mel  diurno  ardore 
Seco  in  inalza  al  tuo  perpetuo  giorno . 

E fe  qual  fempre  dentro  arde , tal  fuore 
Splendejfe  il  raggio , ch'io  nel  petto  afcondo , 
A'  par  del  Sole  allumerei  d'intorno  . 
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A schiera  deglianr 

gei  nemica,  al  lume , 

Del  bel  torchio  del  Ciel 
folinga , e fi cura , 

H or  dentro  i fafii , hor 
fifa  ne  le  mura , 

Tacita  fi erba , il  fao  i U' 

tio  cojlume , 

E’  iPopol , cui  dal  Nilo , altero  fumé,  • > ; 

Vengon  tolte  à l’udir  forza,  e natura,  • i 
Senza  cangiarfi  d’habito , o figura, 

Viuefi  al  caldo  ,c r àie  algenti  brume . 

E quefto  auien , perche  da  gli  alti  oggetti , 

Spn  fatte  bruirti),  debili,  e frali, 

He  luce  quei , ne  curan  quejìifuona,  i 

C osìuinto  fon  io  da’ bei  concetti , 

Che  mi  piouon  di  uoi  -,  che  fon  già  tali , 

Che  à dirne  parte  sbigottito  fono . : 

LI  ARO  VI,  H 


Q_uefa  nona  iCAntor  leggiadri  Orsetta, 
C’ha  né1  begli  occhi  fuoi  dolcezza  tónti} 

T olfemi  k f ombra,  de  la  nobil  pianta , 
C’hduea  per  mia  colonna  al  mondo  eletta  * 

H or*  uolta  in  fuga , ha  nel  fuggir  tal  fretta. 
Che  falmad'un  color  nero  i ammanta  j 
E differita  pur  morendo  canta , 

Q ual  Cigno , cbe’l  fuofn  per  tempo  affetta 
L affo  io  non  so , come  feguir  più  forma , 

Di  quefafera , chk  nel  cof’un  ghiaccio , 
Che  quanto  è freddo , tan  to  più  tri  incende. 
FL  k chi  uide  giamai  cele] le  forma , ; ^ 

Viuerm  terra , in  amorofo  impaccio , 
Sefhumancorfoil  Ciel  sijfejfo  offende  ? 


* 4W 


C orre , depofia  fajfra  fuaferezza  ;f  ì/- 
ll  male  auueduto  Orfo  al  ramo  decefo  j ^ ' v: 

E cieco , col  dejìr  rimanf  prefo , 

Owe  goder  credea , lume , e uaghezzd . 

I o non  poffo  inuaghir  f empia  durezza , 

ILaffo  di  quella  Casetta,  erbò  compre fo , 
Ciré,  benché  il  foco  m'habbia  tutto  ojjefo , 
Son  uinto  da  fua  rigida  freddezza . 

C osi  uà  la  contraria  nofer a forte , 

Che  quel  col  ghiaccio , re  ut  cieco  in  fammi , 
Et  io  di  foco , fono  in  preda  al  ghiaccio . ;■ 

M <t  cjwe/Ict  c p;ù  di  quel  evirante , e /orte , 

Che  Mi/ice  il  aldo , onà'io  in  ardo , e disfaccio 
He  [ente  ella  d’ardor , pur  una  dramma . 


SCIPIONE 

AMMIRATO. 


Ve  più  freme  irato  il 
mar  Tirreno 
M'accende  Amor  con 
inuifibilfoco , 

Ne  Fortuna  mut'io  per 
mutar  loco , 

Ne  uien  per  fouerchia 
acqua  il  caldo  meno* 
S corre  lieta  , e gioiofa  il  lido  ameno 
L'amica  fchiera  in  diletuuol  gioco , 

Sol  quella , ch'ai  ogn'hor  piangendo  inuoco 
A'  i miei  diletti  mefce  empio  ueleno , 

LI  eie  reliquie  del  Romano  impero 

Lofceman  punto , nè  del  nono  Hojlro  . , 
Marin , l'afpctto  horribilmente  altero  ♦ 

A Ima  dunque  [orniamo  a l'idol  nojlro , 

Per  cui  di  girai  del  l'ampio  f altiero  . . ,v  « 
Con  gloriofj  papi  Amor  nha  mofiro  ♦ 


V n bora  innanzi , chela bella  Aurord  3 
Col  canejìro  di  por  uermigli , e gialli , 

E i uigildnti , e matutuu  galli , 
Precorrejjcro  il  di , che  Cipria  honord  * 

E eco  A mor , che  mi  dice , hor  gii  fefuord 
D'affdiini , e toflo  frante . Indi  à i caualli 
Topo  il  frtn  f H ore , per  fufdti  edili 
Scorfe  collii , che'l  mondo  apre , e colora  ♦ 
1 o/t ù nel  cor , quejìe  parole  impreffe 
Rimafer , uidi  ben , ma  mio  mal  grado 
Le  fallaci  di’ Amor  ime  promejf ; , 

Q_uafi  uolejìi  dire  3 a che  t’ inganni 

Sciocco , che  ciò , che  penfi,auien  dirado 
Ondfio  comincio  a rinouar  gli  affanni . 

D o*r  a , etti  diede  il  fuccejjòr  d' Augufto 
Di  tutto'l  mar , fdlto  gouerno  in  mano  „ 

• Per  frenar  con  finfido  empio  Otomano 
Tutto  il  Meridional  popolo  adujìo . 

H or , ch'ei  di  sdegno  generofo , e giufto 
M ojfo , ui  tien  11  el  gran  AI  editerran  0 , 
Acciò , ch’iti  duro  , e fier  Pirata  infinto 
P aia'l  fender , la  uè  più  largo,  dii  gufo , 

I I gran  configlio , e fhonorata  frada 
Oprate  si , che  fun  tolga  i difegni , 
L'hojhl  furor  per  l'altra  in  terra  cada . 

C osi  uedrem  con  opre , e penjter  degni 
Stringendo  fhojìe , ed.  hor  tenendo  a bada 
Peruoi  fecuridi  nettano  i regni  . 


S 9 

L /Me , che  fculpl  nel  petto  A mote , ->  ' 

Per  cui  tanti  martir  dal  di  fofferf , 

Ch'a  tant' alto  mirar  ,queft' occhi  aperf , 

Luogo  non  mi  tona , ne  uolger  d'hore . 

A nzi  coma  Cufcir  del  primo  albore  • Z 

Son  da  la  terra  ifofchi  kumor  difierf , ?\  v./ 

T ai  fono  in  Lete  i rei  peti  fieri  immcrf  . vr  . 

Tojlo , chiappar  fimagin  Donna  al  core.  .. 

M a mi  duol , che  neluofro  oggi  ncn  fede  •>.  j t v t 
Q«el , che  per  tanti  fegni , e tante  prone  . , - : l 
Già  deurefe  affermar  de  la  mia  fede . . v : 

P mi*  /ì  temer  di  lei  cofa  ui  mone  ■ . , vr  : : 

Paté , che'l  dubbio  cor , che'n  lei  non  crede 
Con  chiara  efierienza  il  uer  ritroue *.  1 .) 

H or , che  que&t Signor , che’n  giro  mine  : 
L'humane  glorie  ,e  t più  fuperbi  Imperi , 

E fidi  noi , quaForgogliof , e feri 
Venti,  fanno  ad  ogn'hor  d'arida  polue, 

T utti  gli  amari  fuoi  tempra,  e dijlolue  k $ z 

Per  far  mai  femprctriftii  miei  penf  eri,  .. 
Sgombrate  uoi  de  dolorofì , e neri 
S off  ir  la  nebbia , che1/  mio  petto  inuolue . 

C he  Ho  giamai  mercè  del  ualor  uoftro , \ ) 

Dal  calìe , in  ch'io  mi  trono , alpejlre , e dura 
R idur  uedrommi  à più  tranquilla  ulta  * ..  )[■;  > 

N onfcl  fa  si  bell'opra  al  fecoltiofiro  * • * j 

Nota , ma  fiero  ancor , che  nel  futuro,  •: 

Ne  uiurà  la  memoria  alma , e gradita , ; i 

H li/ 


R ota,  cheti  uece  di  canotti , e cParmi, 

Hor  che  ne  petti  human  Marte  non  freme  , 
Di  farui  chiaro  alto  defio  ni  preme , 

Grane , c dolce  frinendo  hor  prof  e , hor  carmi 
p oi  che  non  nollc  il  del  tanto  donarmi , 

Ch'à  Palma , che  d"  Amor  [off  ir  a , e geme , 

P ojFio  mojlrar  di  due  potenze  eflreme 
Qual  fa  maggiore , e di  tal  dubbio  trami 
V oi , ctt a grande  eloquenza  hauete  accolta 
Dottrina  egual , i Amor  più  pojfa , ò sdegno, 
Mo frate  a lei , che’/  nincitor  non  uede . 

H <wno  in  me  nari  a Jlanza , cr  ugiw/  reg/io, 

2VÙ  [cacciar  fm , P altro  contrario  chiede , 
C’ban  combattuto , e non  pur  una  uolta  ♦ 


M e/itre  in  ornar  la  parte  men  gentile  , 

Et  in  cercar  li  più  ['.premi  [canni 
Di  uanhonor , perdendo  ifior  de  gli  anni 
Va  de ’ Signori  il  nolgo  inerte , e uile . 

S dgglO  Costanzo  co/l  leggiadro  ft ile 
Eate  a la  Morte  illujlri , e chiari  inganni , 

E con  felici , c gloriof  uanni 

Portate  il  uojìro  nome  oltrlndo,e  Tile  ♦ 

O nd'io  uorreile  beli1  orme  del  uojìro 
Corfo  feguir , cfoe  4 p.ir  di  quella  [quitta , 
Che  dPArno  ufei , fenz  altro  par  s inuia  ♦ 

C he  col  liquor , che  notte , e giorno  fitta 
Si  ricca  uetta , io  purgherei 7 mio  inchioftro  , 
Si  cloà  nuli  altro  forfè itiuidia  hauria . 


Q_  UdnTio  forfè  per  ddr  luogo  ù Pdjfdtmo 
Ndto  in  me  du  due  luci , anzi  due  Stelle , 

Prendo , Signor , le  uoflre  pure , e belle 
Cdrte , ch’d  i miglior  nojìri  inuidid  danno} 

O u io  frer  odi  mio  duolo,  di  mio  grdnddnno 
Alcun  breue  conforto  hduer  con  elle , 

Auien , che'l  pidnto  dUor  più  rinomile , 
Cheftegnerji  deurid  giù  nel  qudrt’dnno  ♦ 

P ero  che  ueggo  di'un  medefmo  fcempio 
Voi  condunndto  ù feruir  crudd  , e rid 
T>onnd , cui  nulla  del  indi  uojlro  preme  . 

D itemi  dhnen  fe  per  placar  ciuelP empio 
Dd  tante  prone , onde'l  cor  trifio  geme  , 

Al  uoi  rimati  modo  intentato , e uid . i"  r. 
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Cendi  coti  deflro  dtt' 
gurio  Argo  noucUa , 

Ne  fàtkpio  grembo  del 
grati  mar  Tirreno  y 

Vinchi  folcando  poi  di 
fono  in  feno 

Vhonor  dilei,chebfc 
feti  più  bella . 

A l tu  apparir' in  quejla  parte , e’/i  quella 
Ogni  cor  fai  d'alto  fiancuto  pieno 
Via  fi  difierda  y -CT  a la  rabbia  il  freno 
Ponghi  A' Africa^  Scithia , empia , e rubetla  ♦ 
p roteo  diesa  col  crin  di  lauro  cinto 

Iti  quel , che  il  legno  alter  del  gran  Tofcano 
Si  diede  a fonde  falfe  y e poi  che  tacque , 

E eco  quafi  in  un  punto  uifto , e uinto 
Per  lei  il  rapace  Turco , e f Africano  * 

E fonar  co s Mo^cTElfoi  i liti , e f acque ♦ 


A Itero  dtigeì , che  ne  più  fieri  lidi 
Vittoriofo  uai  /piegando  Vale 
Onde  fuperba  U tud  gloria  fate 
Sourd  le  /ielle  in  chiari , eterni  gridi  ; 
N on  lafciar  fatta  imprefa , e pur  t'affidi 
Che  uittoria  promette  dita , e fatale 
il  Trace  rio , che  qua/ì  a un  tempo  affalo 
"E  f ugge  rotto  da  gli  opprefi  nidi . 

£ t il  timor  chor  ua  memorando  al  Moro , 
Si  come  dianzi } già  ne*  miglior  tempi 
Tejii  del  f, angue  lor  uermiglio  il  rojiro  ♦ 
S i uedrcm  poi  fatue  di  gemme , e d’oro , 
Drizzarti , e confacrarti  altari , e tempi 
Queflo  per  te  felice  fecol  nofiro  * 
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O,  d i L atona  figlia 

Che  uai  per  f ampio  del  ttagando  intorno , 
Da  le  cui  ricche  ciglia 
Cade  il  bel  lume  adorno  » 

Che  fa  parer  la  notte  un  chiaro  giorno j 
ad amorofi  prieghi  _ ,.r: 

Giamai  pietate  in  te  defiar  fi  fuok 
Horanonmifi  neghi 
O forella  del  Sole 

Che  porghi  orecchie  à quefte  mie  parole . 

C bina  il  carro  d'argento 

Sprona  i bianchi  corfier , rallenta  loro 
Le  briglie  j e'n  un  momento 
Vanne  a prender  rifioro 
Là  dietro  à l'ombra  del  gran  rnchio  Moro 
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O*,  udirne  al  tuo  beludgo 
A diportarti  feco 3 affretta  i puffi 
E fa  fuo  uoler  pago . 

Làfoura  i Lamni  f affi 
Oue  dormendo , et  umettando  flaffi  ♦ 

A cciò  che'l  nojìro  Cielo 

Torni  <ì  coprir jì  de  le  fi olite  ombre 
D’«n  tenebrofo  uelo 
L'aria  fi  cuopra , c adombre 
E un  tacito  filentio  il  mondo  ingombre  « 

N on  odio  il  tuo  bel  lume 

Anzifempre  mi  piacque , c già  tu  il  fai 
Quando  per  fier  cojlume 
I miei  peno  fi  lai 

T eco  à sfogar  uenia  pur  fempremai . 

S di  quante  «o/te  fefti 

Pallida  di  pietà  tua  fi ronte  chiara, 

Al  fuon  di  miei  molefii 
Concenti , ò uita  amara , 

Ne  compagnia  hebbi  io  di  te  più  card. 

M d bora  à mio  difegno 

Non  fei  3 hor  che  la  fcaltra  uecchiarella 
Mi  guida  y e d'alto  ingegno , 

A'  foggiornar  con  quella 
Che  per  mio  bene  il  del  fece  si  beUd  » 

O quattro  uclte , e fei  , . vi 

Beato  me,  fenza  timor  ben  dire  ' 

Pofjo , ch'io  fono  ài  Dei  V ' 
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E guai  nel  miodefire 
Egual  ne  la  dolcezza , c ne/  gioire . 


- -»■  * 


■ 'JW 1 v-i  *• 


t- 


1 *> 


7f 


. ■» 


* * * 


• . /•  - e 


t -7  X Vt‘* 


f 


£ doglierò  il  digiun  rio  ; 

Salderò  pur  le  mie  ragioni  antiche  j 
: La  mercé , ch'io  defio 
stolte  mie  fatiche 
H auro  per  mezo  di  quel? ombre  amiche  « 
O'che  dolcezza  fento 

Pure  a penfar  tra  me  co  il  lontano  , 

C l no  deggio , ò mio  contento 
Stringer  la  bella  mano  > 

C hel  cor  ini  dipredò  foaue , e piano  ♦ 

O'  che  cari  fojpiri , 

Che  dolci  omei , ò che  benigni  accenti 
Gentif Amorini  tiri 
A'  udir -,  da  fare  intenti 
R cfiar  per  faria  ad  afcoltare  i uenti  « 

G ià  per  troppa  allegrezza 

Penfando  al  bacio  entro  mi  falta  il  core 
: Bacio  onde  uien  dolcezza , 

Cttc  ben  di  lei  minore 
fH imeto , ò il  Sirio , ò uia  piu  dolce  htwtorc 
& occa  odorata , e dolce 

Onde  jfiira  uhauretta , alma , e foaue , 

Che  fana , cura , e moke , 

Ogni  doglia , ajfira , e grane 
Odor , ch'india , ò Sabea , cotal  non  haue  ♦ 
P oJ?iecfo  cl?i  defa 

Argento , oro , ter rcn , cittadine  Impero 
lode  la  gioia  mia 
Vadami  pure  altero , 

Che  non  inuidio  altrui  ) ne  altro  io  chero ♦ 


M d mentre  parlo  teco 

O bianca  L und , ecco  che’/  tempo  uoU 
E fbord  apporta  feco 
C'bd  ddbedrmi  fold 
Et  il  defre  a me  jtefoin  invola-. 


E tu  dime  pietofd 

H di  quafi  ld  tux  ckidra , e bilia  luce 
Là  dietro  a i monti  afeofa 
E Venererii  ce 


r 


Ridente ch'ai  mio  ben  uuol  effer  duce  ♦ > 

A udiamo , ò Triuia  infeme 

per  que/Jo  der  tranquillo  almo , e fereno  n : « 
Afruirnofira  freme  > 

Col  petto  (Tamor  pieno  , , 

Tu  di  tuo  pd/Ior,  l’dld  mid  donna  in  feno  • 


E eco  il  Bifronte  D io,  ch'apre,  e dijferra  h 

Le bellicofe porte j Ecco ufcirfuore  Ai  • 

C circo  cf  drme , e di'  sdegno  indi  il  Furore , - O '.) 
Cb’d/è  d'intorno  i duri  lacci  sferra.  1. 1 

M drte  s' avvampa  a fanguinofa  guerra  ?'&&  2 : 
Empie  di  tema  altrui  morte , ed  horrore  * r 
Ecco  per  in f animar  quefio , e quel  core  :> 
L’e/cd , e il  focile  la  difeerdia  afferra . - ; 

LI  d tu  fdcrato  augel  le  penne  friega  ; ''i 

Sotto  cui  refe  Calma  pace  -,  quando 
Affienò  l'umuerfo  il  grande  Augujìo . 

R iferra  il  tempio } entro  il  Furor  rilega } il 
Po»  Mdrte , e Morte , e ld  Vifcordid  in  band. 

Sì  chiamerenti  ancor  pietofo , e giujio . 


' *J 

O y fie  del  mio  tefior  libera  y e betta  ■ ì: 

L'alma  nel  fiuo  fiorir  dee  far  ritorno  . 

A gli  diti  cbiojlri  ,c?  ala  par  fitta  jlelld  ~)  : 

Lappando  in  terra  il  fino  bel  corpo  adorno  j 
C ome  tu  Sonno  in  uifiion  si  fella  -x 

Far  che  dimojìri , a me  ttdgdndo  intorno  ?. 

Cofii  fouente  •,  ahi  priego  Morte , ch'ella  :> 
Inanzi  al  fino,  chiuda  il  mi'ejlremo  giorno  i . 

C he  fiedopò  fiua  dura  dipartita  à 

Rimango , co nuerrà , ch'a  forza  io  flefja 
Sceuri  lo  /fi irto  dal  mortai  mio  uelo 
S i uedrem  la  mia  fpeme  andar  fallita 

C he  mentre , ch’io  uorrò  fiegmrla  apprejja  j 
Mi  farà  tolto  il  riuederla  in  Cielo . v 

V 

A hi  fuggi  Fiori , ahi  mira  dietro  a f Orno  •>  -i  ' 
C he  ti  porge  ombra  da  gli  eftiui  ardori  i 

C he  mentre  al  capro  tuo  le  corna  infiori 
E lo  uezzeggi , hor  che  più  fcrue  il  giorno , 

S atiro  dfeofio , ua  mirando  intorno  <i  - 

Tutto  lafiiuo , er  hor  s'arretra , hor  fuori 
Cheto  e’ngordo  fen  Mieti,  che  de'  tuo  amori 
Vuol  far  rapina  A tua  uer gogna , e feorno  ♦ 

E aggine  ratto  à me , che  qùefio  petto  : <1 

S alda  difefia  fa , ne  temer , ch’io  ; t v/i 

Ancor  che  fol  le  Pan  non  ti  difenda . y r 
M a poi  ne  tu , ne  gregge  tuo  più  fenda  ;-ìy-,  4 

Senza  me'n  quefio  bofico  infame , e rio  ' , L • 

Di  Mofiri , e lupi , e prèddtor  ricetto  * 5 ì 
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H ejpero  appare , e u*  [cacciando  il  giorno  ' 
A'  i nojlri  diti  piaceri  inuido,e  rio  3 
Onde  tu  il  gregge  tuo , io'l  gregge  mio 
Mouiant , eh "di  loro  ouil  fdccidn  ritorno  » 

F lori  mid  bella,  il  cui  bel  uifo  ddorno 
Sempre  ho  ne  gli  occhi  3 e altro  non  dcjìo 
Conuien , che  tu  me  lafci . e te  Idfci  io 
Ma  il  mio  cor  teco  rejìa  a far  foggiorno  [ 

D iman  poi  quando  fcacccrk  l'Aurora 
Tutte  le  Stelle  c ? ogni  mio  dolore , 

T orniam  qui  a pdfcolar,  dolce  mid  Jpeme  3 
T ù col  mio  gregge  3 io  coi  tuo  gregge  infame 
Giunghiam  di  nono  ancor  3 di  nono  ancora 
Te  meco , e teco  me  congiunga  Amore  ♦ 
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olgori  fiamme  Amor,  [dette  auuenti  ■ *’ 

1 n quello  petto  pur  dentro , e di  fuore,  ‘ 

Che  loco  a noua  piaga , a ttouo  ardore 
Mai  non  darò , ne  a noni  altri  tormenti  • 
er  mezo  i mici  da  begli  occhi  lucenti 
Lo  ftral , la  fiamma  midi[ce[e  al  core  r 

Sodamente,  e non  [enti  dolore  3 
Sì  far  d'alto  piacer  gli  farti  ardenti 
idga , che  uerji  al  cor  gioia  , e diletto 
Foco , che  l'alma  accendi  in  dolci  tempre , 

Virtù , che  altra  non  mai  ti  bella  acce[e . 
osi  mi  fa fa  il,  del  largo , e cortefe 
In  dir  di  uoi  3 come  ui  faran  fempre 
Segno  3 et  e[ca  il  mio  core , e quefio  petto. 
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O Ninfa  già  ‘y  le  cui  bellezze  fole 

Tanto  fcaldar  colui , che  ntoue  il  cielo  j 
Horuoce [coffa  dal  mortai  tuo  uelo, 

C he  puoi  fol  replicar  f altrui  parole 
Q_  uando  auien , che  da  gli  altri  io  pur  m'inuok 
Quinci  men  uengo , e teco  mi  Querelo 

Che  fempreaccefo  il  cor  d'ardente  zelo  t • * 

Mojlri pietofa , che'l  mio  mal  ti  duole  - 

C ara  compagna , eh' un  medefmo  amore 
Ne  incende , e un  pari  [degno , er  inhumano , 
Ad  un  termin  ne  mena  ad  una  forte 
35  immi , che  credi  t il  nojlro  acerbo  fiore 
A cui  mia  ulta  il  Cielo  ha  pofioin  mano 
Darammi  unqua  mercede , ò morte  ! morte . 


■ . 


F toRr , fiori  crudel , deh  bella  Fiori , 
Ch'à  te  jleffa  piacendo  bora  ten  uai , 
Sorda  àgli  altrui  pettofi , amari  lai 
Sdegno  fa , e fciolta  da  tutti  altri  amori  . 
T u de  tuoi ftefii  lucidi  Jplendori 

Per  altrui  danno  inuidi (pecchi  fai  ■■■  ■ 
Et  al  proprio  dejir  nel  tuo  cor  dai 
Termine  et  indi  mai  non  efeefuori . - 

D eh  ti  fouenga  di  colui , che  piacque 
Troppo  à fe  jleffo  > e poi  di  pace  in  bando 
Troppo  afe  flejfodi  piacer  dijpiacqtte , 

C he'l  Ciel  di  fua  durezza  rimembrando 
Corner fo  in  bianco  fiore  in  riua  à tacque 
Vuol } che  fi  ffiecchi  ancor  fi : ftejfo  amando 
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E chi  fa  più , che l fuo  penjìero  inganni , ' 

E che  non  creda, , che  pur  fiate  uoi 
Quel , che  riponga  Italia  agli  honor  fuoi  p ( 
E la  ritolga  da  fuoindegni  affanni  t 
H or , chetisi  tierdi , e cofi  teneri  anni  ■ .r  " 
Senno  maturo , e f aldo  aprite  a noiy  • ■ 

E reggendo  il  Piceno  al  mondo  poi  1 • . ) 
Date  ampia  fé  di  rifiorar  fuoi  danni» 

G ià  t’empie  Roma  di  non  dubbia  freme 

Di  fare  al  primo  Imperio  f io  ritorno , * 

E domar  quanto  proua , e caldo , e gela  ; 

O fecol  d’oro  , e che  non  torni  inferne  - 

Con  le  uirtù , che  fuggir  teco  al  Cielo 
esordite  fanno  il  gran  r * n v c c i o adorna? 

O ca fa  illujlre , è di  cotanti  H eroi 
Felice  madre , hor  ti  raccenda  il  uero 
Don  dubbia  freme , ch’ai  douuto  Impero 
Ritorni  ancor  5 che  ben  tu  udii , e puoi  ♦ 

E eco  Alessandro^  che  da  i lidi  Eoi 
Porta  la  fama  gloriofo , e altero 
A quei  di  Calpe  3 a cui  riferba  Piero 
Lo  feettro , e’I  manto  de’  bei  regni  fuoi 
C he  come  quei,  che  dal  granGiouefcefe 
Vincerà  il  mondo , e con  la  fiera  mano  :■  V 
Raccorrà  tutti  i greggi  entro  un’ouile  r 
E’  l giglio  al  del  n andrà  con  nouo  file  - '■ 
Donfolo  il T ebro , il  Celio , el  Vaticano 

Na f mitterfo fonai f*ix»s** 
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V aucht  , che  per  felice  almo  camino 

Salifte  di  P arnafo  al  / acro  monte  ■ ••  ^ t 

V1  ragionate  al  mormorio  del  fonte 
Hor  con  Virgilio , cr  bor  con  quel  d'Arpino  j 
P orgetemi  la  man , cb’i  mi  uictno 

S fedito , e lieue  homai  poggi , e f Armonie 
E lungo  f acque  uelocette , e pronte 
Con  uoi  maneggia  f otto  un  Mirto , ò un  Pino 
o'  almen , s'auien , ch'à  tanta  gloria  alzarmi 
Non  pojfa , fate  che  la  su  fi  ferma 
D aluojiro  ornato  flile  il  nome  mio , - 

C • he fempre ne  uiuaci uoj in  carmi  . ......  . 

Vji  à far,  ch'altri  à par  del  tempo  uiud,  " 

Io  mi  folletti  da  l'eterno  oblio . 

^ -V  m v^..  'J  " - r.  : * ; V -»  V ^ .*•  K • 
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B aaeato,  io  fferai  ben , ma  dal  mattino  , < 
Di  mia  nouetia  etate  ornar  la  fronte  • y. 
Di  quelle  frondi  gloriofe , e conte , Jfi 
Cui  già  tanti  anni , e si  dinoto  inchino . 

P ofeia  empia  forza , e mio  total  dejlino , 

Onde  conuien , eh' ancor  pianga , e nadonte , 
Coli  mi  torf  : , oue  par , che  più  monte 
Chi  più  figge  Elicona , e Caballino . 

P erche  nonpur  deuete  uoi feufarmi , , 

Che  da  me  così  tardo  fireferiua, 

Ne  dia  quello  ad  attriti , che  non  ho  io,  j-j.j 
M diodi  uojìro  Jhl  deggio  appoggiarmi , A 
Perche  uofeo , e per  uoi  mai  fempre  uiua , t 
Quel , che  gran  tempo  in  itati  per  me  dejìo.  - 

LIBRO  VI.  I 


ex fNTON  FR^TN* 

CESCO  RINIERI. 


Ite  dnitne  kggiddre 
intorno  cinte 
D'un  bel  nodo , ouel 
del  uduinfe  icori', 

E di  pdvde*  uojlricdjli 
eterni  dr dori 

Sembrili  le  fidini 
trui9  fduille  ejlinte. 


S ien  le  pd ri  dd  noi  colombe  uinte 

Almormordr  trd  fchietti  mirti , e fiori  9 
Vincdn  le  conche  „ i bici  j e i uoflri  dinori 
Sien  quali  d fuoi  te>  tronchi  edere  diiinte . 

M entre  d Veù , mentre  di  commun  dejìo 
Ride  U Bect , ctidd  drricchir  u inulta 
Del  redi  fecol  uoftro , il  fecol  mio , 

C osi  dijje  il  grdn  Vddre  dUor , etiti  feto 
Vdngelicdbnx 3 e Ottduio , e Margherite  y 
R ifondr  dd  i mufeofi  antri  f «d/o . 
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T>  d i bufigli  di  Leda  il  Sol  tre  uolte 
Partito  è già , poi  che  da  uoi  mi  tolfe , 

E à fatica  ambedue  fcinfe , e difciolfe , 

Come  a'  furi*  cari  tronchi  edere  inuolte* 

H or  più  che  mai  fon  lentie  doglie  molte , 

E 'n  odio  hò'l  dì , che  me  qui  perder  uolfe  j 
E incolpo  Amor , che  mi  raggiunfe , e colfe  j 
D*  cui  mifur  le  uie  preci fe , e tolte . 

C hi  può  fuggir  da  lui  t che  fol  con  l'arco 
ì^aggiugne  in  terra , e nudo  in  mar  notando 
Ne  può  gir  prejfo , e batte  il  del  con  l'ale  f 
1 l meglio  è ftar  nel  foco , ond'io  fon  carco , 

Poi  che  fuggendo , più  l'accendo , e fraudo  } 
E fcuotendo  l'ardor  fempre  più  fale. 

F umanti  acque , bollenti  onde  fecrete , 

C he  col  cader  de  le  fulfuree  jiille 
Sanando  egri  mortali , à mille  ,»à  mitle 
Tratto  al  falubre  rio  uojlro  m'hauete . 

S e con  fumar  gelido  humorf olete  , 

Come  ghiaccio  di  Sol  foglion  fauiUe } 

Dal  gel , che  p<tr , che  nel  mio  petto  jlitle 
Perch'io  pera , fattami  onde  potrete  * 

P otremo.  EtiodelaCittà,ch'auanti 
Scuopre  i be'  colli , e da  uoi  Acque  ha'l  nome , 
Onde  al  Tanaro  uà , Bormio  fuperbo , 

D irò  l' antiche  lode  3 e dirò  come 

Bacco  Corni , e uagheggi , e’n  lieti  canti 
1 uojlri  honor , che  ne  la  mente  ferbo  ♦ 


Qjm!  fourd  fApennino , erti , cr  innofd,  ' ’ i e *: 
Che  percuota  Aquilon , quercia  di  Gioue 
Poco  il  crin  foto  il  fiero  empito  moue , ri 

Md  elld  nel  tronco  3 en  piè  fi  pofi . 

Ox  ne  P Algido  fiera  elee  nodofit , _ '■  : H 

C tf empia  mano  col  ferro  a tutte  pruouc  H 
Scemi  a intorno  3 uerdeggiar  lì  doue 
I colpi  hebbe  ,fi  uede  anco  animo  fi.  s 

T di  /òjìe  uoi  contri  fhonribil  tuono , D 

E nel  petto  Romano  il  duol  chiudefte , 

One  albergati  le  cure  alte , e fcedte . 

V oi  faggio  allor , uoi  forte . H or  le  man  prejle  . I 
Riuolgete  al  periglio  eftremo  3 e /kte , 

C Italia  haggia  di  uoi  fe  fieffi  in  dono . - 
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lNFz,cfre  d'odorate  de* 
que  lucenti , 

Spàrgendo  P Arno  c da 
gli  herbojì  fondi. 
Scuotendo  perle,  i cd' 
crefpi , e biondi , 

i ucjlri  parer  ueri 
Orienti . 


G wntd  e purPhora , che  mofirar  fi  tenti 
Cotanto  ben  quefte  riue  oggi  circondi  3 
Si  , eh  ornili  l'herbe , e le  ben  nate  f rondi 
Di  ueraci  color , rubini  ardenti . 

M entre  eh' Amor , dal  no(lro  falfo  lido , 
Do  nna  si  ricca  di  celefti  doni 
V'adduce  cinta  di  si  chiari  lampi  3 

S prezzate  Deio,  e Amatunta,  e Guido, 

Che  ben  uedranfi , e le  tempefie , e i tuoni 
Sparire , ornnque  il  f no  bel  piè  fi  fiampi 
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M entre  /fogliando  Alcippe  intorno  il  pretto 
Te/fea  i be'  gigli , e Ì odorate  rofe , 

Amor, che  dianzi  tra  quei  fior  safeofe , 

F«  da  uergine  man , prefo , e legato . 

D i fciorjì  indarno  il  pargoletto  alatò . 
Tentò  più  uolte  3 e poi  che  lieto  pofe 
N el  uago  grembo  il  pie  3 feco  propofe 
Non  uoler'altro  più  felice  fiato . 

E diffe  3 nono  Amor  Venere  M4 
Cerchi  /c  jie/fa  e più  gradito  figlio , 

C he  del  mio  cambio  inuaghirebbe  aneti  etti , 
5 0 nife  iffarfa  d’un  color  uermiglio 
La  uaga  Ninfa , e luna , e V altra  Stetta 
Ji ebbe  attor  biffa , e uergognofa  il  ciglio  « 

D aV Oriente  homai  ffargendo intorno 
L’oro , e le  perle , a noi  lucente  Stetti , 
Che  ritardi  il  mio  ben  f più  che  mai  betti 
De  Madonna  apparir  3 rimetta  il  giorno . 
H or  guida  forfè  il  tuo  lento  ritorno 

Di  notte  il  pigro  carro  ? ò brama  aneti etti 
Ctià  lei  fi  mofiri  f il  Sol  già  per  uedetti 
Defia  ha  l Aurora  dal  fuo  bel  foggiorno  « 
N e però  loco  à la  fua  luce  danno 
L 'erranti  Stelle , e la  gelata  Luna , 

Cti 'intente  attendon  tei , ne  jfarir  fanno  ♦ 
V engtieUa  dunque,  e fia quanto uuol bruni 
L'aria,  che'  fuoi  begli  occhi  à noi  faranno 
Tuggir  dinanzi  ogni  notte  importuni . 


N e gli  animi  celefii  adunque  ffiarfi 

Son  d'inuidia  i ueleni , e albergan  l'ire  f 

Si'l  Mondo  in  un  momento  impouerire 

Per  lor  s'e  uifto  3 e'I  del  più  ricco  farp  • 

E ra  un  tenero  fior  giunto  a moflrarfi 

Al  nouo  Sole  3 en  sul  più  uago  aprire 

Tocco  da  falce  adunca , impallidire 

ìo'luidi,e  priuodel  fu  odor  chinarfìy 

E’  bonor  togliendo  a i be'  prati  d'intorno , 

Le  gemme  a l herbe , odor  foaue  a i uenti, 

Vregio  à Natura , e merauiglia  al  giorno  5 

.M  iUe  odorati , e lucidi  orienti 

Aprendo  à quell'eterno , alto  foggiorno , 

Di  Stelle  coronato  alme , e lucenti  f 

* • 

Qualcon  le  gratie  fue  talhor  fi  moue 
yener , s'in  Amatunta , ò in  P afo  torna  j 
Ammira  ella  fe  fieffa , in  uifia  adorna , 

Da  far' in  uarie  forme  fcender  Giouc  3 
JL  are  bellezze,  e mai  non  uifte  altroue  $ 
Scorgon  le  Ninfe  in  lei , le  notti  aggiorna 
La  Dea , ferali  il  del , lor  empie , cr  orna 
Di  merauiglie  ognhor  celefii , e noue . 

T al,  lungo  il  natio  R en , lafciando  f acque 
D 'Adria , più  bella  apparir  uidi  4 noi , 

Le/ , ch'afe  fieffa , e d/  So/  cotanto  piacque 
A l Sol,  che  dai  lucenti  liti  Eoi 

Inanzi  tempo  a uagheggiarla  nacque , 

E prefe  qualità  da  gli  occhi  fuoi, 

1 iiij 


uf  S ? c/  ^ 
S T A M P A.  :‘ 


m 

tonod^I 

A \ k»  'jWuDS  1 1 


Iehi  Amori  uederla 
g/or/it  m/rf , 

E poi  la  tua  3 che  fopri 
He’  tuoi  frali 

H<t  fatti  Ambedue  noi  ;> 
chiari , e immortdliy 

Ouunque  per  Amor  s * 
ama,  e de  fa, 

C hiarafe  me  , perche  non  fui  reftia  ” 

Acf  accettare  i tuoi  colpi  mortali 
E /fendo  gli  occhi , o/ufe  fui  prefa , quali  h - 
Natura  nonfè  mai  pofeia  \ ne  pria . - 

C hiaro  fè  te , perche  a lodarti  uegno 
Quanto  più  pojfo  in  rime , cr  in  parole 
Con  quella , che  m'hai  data  e ima  > e ingegno  > 

H or  a te  fi  conuien  far , che  l mio  Sole , 

Che  mi  dejli  per  guida , e per  faìegno 
Non  lafci ofeure  le  mie  luti , e fole . . • i ^ 
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O'  hord , o fletta  divietata , e cruda  > 

Qtiwuidi  dipartir  la  glòria  mia  \ (?) 
Lafctando , di  beata , elitra  priay 
La  aita  mia  (fogni  fuo  bene  ignuda « 

D a indi  in  quii  per  me  si  trema , efudd 
S i piange , sì  diffiera , e si  defut  -? 

E fari  merauiglia  fé  non  fa 
C be  morte  tojìo  quefte  luci  chiuda. 

C he  del  lor  fatai  Sol  refiale  fenza 
Altra  luce  giamai  mirar  non  ponno , 

C he  lor  non  fembri  notte , e dipartenza 

D~unque  ò lor  tojìo , Ainor , rendi  il  lor  donno  1 

O , per  non  foffrir  piu  si  dura  ajìenza } 

Tojìo  li  chiudi  in  fempiterno  fonnó.  \ fi 
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F ‘ deh  io  riuegg/a  Amor,  prima  ch'io  moia  f£ì 

Gli  occhi , che  da  lontan  chiamo,  e fojjnro.  ^ 

r Fuor  de  quai , ciò  ch'io  ueggio , ò ciò  ch'io  miro 
C on  quefti  mici , mi  par  tenebre , e noia.  1 
Quante  fiamme  bor  uome  Etna , arfer  già  Troia  - 
In  quello  incendio  difpietato , e diro 
Appetto  àie  mie  fiamme,  al  mio  martiro  • - • 
Son  poco  o nulla , anzi  fon  pace , e gioia . J -- 
E fc'l  Sol  de  le  luci  mie  diurne , . 'i5  3 

Chi  l crederla  f tornando  non  lo  finorzd.  ^ 

^ Sento  ben  , che'l  mi'incendio  c fenza  fine . '” 

O’  mirabil  d' Amore , e noua  forza  *->■-  O 

C he  dotte  amen , che  un  foco  (altro  affina,  - 3 ' 

Q_iu  folo  un  foco  l altro  uince , e sforza  « • J 


v 1 


Digilized  by  Gopgls 


I I 

*>  A"  r **  - » » t » ? I 

•f  * « * V*  * v:.  IiiV  > 1 w k;:  A 

BZ^O  N ^TC  ORSO 
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y a n d o ’/  piacer  3 che’l 
defletto  bene 

Speffo  ne  la  memori et 
mi  rinfrefed , 

Tonta  tdlhor  a ricercar 
defefea 

SÌ  dolce , onde  mi  pre/è, 
hor  mi  ritiene  j 

S eco  mi  tira  3 e come  auanti  uiene 
A'  te’  uojlri  occhi  3 tanto  « rinuefed 
V anima  in  quel  gioir , che  io  temo , ch’e/cd 
Di  me  qua/  prigioner  fuor  di  cdtene . 

P ero feguendoil  naturai  cojlume 

Di  cercar  uitd , 4 uoi , Donna , mi  tio/go  5 
.Md  trono  Jkto  poi  peggior , che  morte  ♦ 

O nde  tardi  pentitomi  raccolgo 
Ne  hduer  potrei  più  gratiofa  forte  * 

Che  di  morir  donanti  4 si 


G li  occhi  fodui  ) di  cui  gouerno  Amore 
C ommif  : i miei  penjìeri , el  uiuer  mio  j 
Che  gii  col  lume  lor  benigno , e pio 
Mifdceudu  fonie  ogni  dolore  j .*:/,»  / 

TJ  oftro  le  perle , che  con  tdnto  odore  z \\  ; 

M ouedn  leggiddre  pirolette  ,on<Tio 
Troiidi  conforto  di  mio  duolo  djfro , e rio , 

One  foled  gioir  con  tinto  drdore  m? 

JVI  i fono  hor  lungi , dhi  Idffo , e nel  cimino  ; p . 
lù  fol  conforto  ì ld  mid  fldncd  uitd 
Di  rimembrdnzd  de  ld  uojìrd  fede , 

A nimd  pellegrini , ogndltn  diti  . . p 

E'nulldìme  ,fenòfejferuigrdto } \i\Z 

fdprei  dimindarui  dltrd  mercede,  ] . ,,p 

B en  mille  uolte  il  di  rdccolgo  di  core  . ,:  i A 

Ogni  mio Jpirto  j e fò  nono  coniglio 
Di  non  più  dmdre  j e mojlro  il  grdtt  perigli 0 
Oue  mi  fcorge  il  conofciuto  Amore 
E con  uìuì  rdgion , per  lo  migliore  i 

Snodo  quel  liccio  j e con  feuero  ciglio  v 

Per  liberti  sì  cdrd  firme  piglio  .1 

Ribelldndomi  in  tutto  di  mio  Signore . : . 

JVi  d poi  fe  duien , che  un  cenno , una  fol  uijld 
Di  uoi  sì  f :oprd , fubito  hi  tdl  forzi , . J. 

Ch'ì  mal  mio  grado  poi  mi  riconquiftd  f 
E per  uendctti  ld  prigion  rinforzi  • . r.  >„ 

E jlringe  il  nodo  si , che  filmi  trijld  I . 

Per  men  duol  idee  j e ben  feruir  fi  sforzi  « I 
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T ornato,  effettato,  e facro  giórno ; v V'  3 
L d luce  .4  gli  occhi , di  cor  gli  flirti  interi , > 

E iWrf  dolce  d miei  ftdnchi  penfieri  j "> 
Oni' io  dd  morte  a uitd  oggi  ritorno . >J>v 
R iueduto  ho  il  celefìe  uifo  ddorno  j i 

JDdl  qual , uitd  Amor  uuol  fempre  ch’io  fleti  , 
il  ungo  fguardo  dt  begli  occhi  alteri 
Kafjèrena!  mio  cor  peno fo  intorno . ■ skO 

Qjuim  è Punica  glorid , che  fouerchid  « onci  ; t.i 
Nojìra  uirtù  cornei  Sole  ogni  Stella , •-  H\jV ì 
Donne  leggiddre  non  fhabbiate  a fchiuo . »-£ 

C ofd  non  è , quanto!  del  primo  cerchia  'Mvw  A 
SÌ  mirabil , fi  cdrd  ne  fi  bella  j •;  .ri 

Quanto  coftei  ) di  ch’io  ragiono , e ferino  ; - 


/ . 
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A uenturofo  dì , che  col  fecondo  1 ; r : ì ; v.:  no  A 

Fduor  de  Iddiuina  alma  boutade  . . 

P roducejìi  l ’effempio  di  beltade  } ■ ' r.  in  1(1 

Che  di  tanta  eccellcntid  adorna  il  mondo  v,-  si;0 
S empre  honorato  a me  fempre  giocondo  ' > «vv>  a 
Verni  ,/t£t  pur  in  qual  fi  uogli  etade  > e o- . i 
Tal  giogo  nacque  a la  mia  Ubertade , -/A!  r/I 

E si  foaiie , che  io  non  fento  il  pondo  ♦ . '.ih-.  >1 
I n te  ne fù  dal  del  mandato  in  terra  ; ^ : <«  * h Pi 
L5 albergo  di  uirtù , con  tdl  ualore 
Ch'ogni  .cofa  tcrreflre  a lui  f inchina 
I n te  fuggi  del  mondo  imidia , e guerra  >«-v: 

Ei  Sol  più  che  mai  lieto  apparfe  fuori  r ’d 

Perche  nafeer  douea  cofa  diuina . 
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E rano  i miei  penper  ripretti  al  core  ' . 

Dittanti  à quel , che  nopre  colpe  uede , ”, 

Ver  chieder  con  depo  dolce  mercede  - . sS  \l 
D 'ogni  antico  mortai  cmmejjo  errore 
Quando  colei , che'n  compagnia  d,' Amore  .V 

Sola  fcolpitd  in  mezo  il  cor  mi  pede , . ■ n 'i 

Apparue  a gli  occhi  miei , che  per  lor  fede  a t 
Degna  mi  parue  di  celepe  honore.  La  ;1 

Q_ut  rifonaua  allora  un  burnii  pùnto , 

Qui  la  falute  de' beati  regni  ■ ^ ■ ! 

Qui  rifylendea  mia  ftella  matutina 
A'  lei  mi  uolp  3 e fe'l  maeftro  fanto  j. 

S ì leggiadra  la  fece  3 hornon  p sdegni  5 ) 

C Ino  rmirafi  allor , cofa  si  bella  * 

V 

1*  4 teHcf  Donna  j che  n uirtù  cC Amore  rrr  : . 

il  i giunfe  al  giogo  pmig  liante  a lei , 1 v 

ìiouellamente  ha  dentro  a gli  occh  i miei . •' 

Kitrouata  la  uia  per  gire  al  core  : • £ "x 

O nd'ei  fuperbo  del  fouerchio  honore , • : \ 

C he'n  lui  p degni  d'hàbitar  copei  . 

Diurna  in  terra , ogni  penper , chduci  , ■ - ì.  r v 
ìndi  mandò  fubitamente  fore . r /i  7 

O «eie  l'albergo  in  libertà  le  refe , & lì  * 

Si  cornea  Donna  pmileconuienp}  . ■ a'..  ' J 

Lu  qual' hò  innanzi  a gli  occhi  ouunque  io  giro  • 

E con  la  forza  del  piacer , eh' acccfe  , j 

Si  rutto , et  occupò  tutti  i miei  fenp , 

Mi  mena  quapà  l'ultimo  fojf irò,  . 
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Q_udn<Cio  ripenfo  meco  al  fommo  bene  ; • . : 

Che  i bei  uojìr  occhi , Donna , in  me  laffarò 
li  di , che  per  li  miei  dentro  paffaro 
Al  core , e fepper  trasformarlo  in  pene  j (I 
C ono/co  attor , che  i lacci , c le  catene  m _p 

Per  miauera  falute  mi  mandaro  ' . 

Spirti  amici  del  del , però  cbe  imparo  : . : c 
1? eterna  aita  in  quel? bore  ferene . 
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he  fiando  nel  diuin  uofiro  coietto  . 

Cosi  fento  da  uoi  farmi  beato , ; v.  •«  •:  ,> 

Come  L»/M  da  Sol  riceue  lume . 

E quinci  Molto  <t  Dio  con  ?intettetto , ; 'a 

Comprendo  il  ben  di  quel  foaue  flato  ; . . i . 
Che  qualità  non  cangia , ne  coftume , 


F refchi  fior  dolci , e uiolette , doué  j Hvì  ? Jà 
Spirano  Euri  di’ Amor  y Zefiri  lieti  5 v : g ; . . 
Verdi  alti , uaghi , e nobili  laureti , ' 

Doue  un  bel  nembo  rugiadofo  pioue.  . . u:. . 

C ara  leggiadra  felua  y onde  Amor  moue 
Mio  cor  ne  gli  alti  fuoi  penfier  fi xreti  y . . ^ 

Rìmì  erranti , politi , ombrofi , e cheti  9 
Toffenti  a far  di  fete  accender  Gioue  y t 

Quanto  mirabilmente  il  uiuer  mio 

Trasformato  s’è  in  uoi . o'  dimt  /èrte  ; , 

Data  dal  dì  de  le  mie  prime  fafce . 

Q_mi  mìmo  4 l’ombra  y onde  fuggir  me  morte  » j 

Qui  dolce  aura  d’ Amor  quan? io  defio 
Sol  mi  nutrica  mi  mantiene , e pafce  ♦ ... 


IL  BEN^f  L IO. 


On  di  càndidi  marmi, 
P Ari),  ò Tofchi 

■5  otto  le  cafe  mie  fup;r' 
be , cornute } 

Non  f adornati  cornici \ 
o tram  durate , ; 

Ne  uerdeggidtio  inlor 
t giardini,  ò bofcbiy  » 
N on  mi  feruono  ferui , ò bianchi , ò /b/chi , 

Che  mandi  Indo,  Nilo,  ljlro,Oronte,ò  Eufrate, 
Ne  in  gemme , ò in  or  mi  fon  uiuande  date  ; _ 
Speffo  miniflre  di  jfietati  tofchi , rV.) 
M a con  le  Mufe  in  cara , & burnii  cella  • rut  a 
agogni  poco  contento , hor  lieto  nino , 
Contemplando  mia  Donna , honefta , e bella 4 
D i lei  fempre  ragiono , e penfo , e ferino  j 
E tanto  ho  duol , quanto  io  pur  penfo , ch’ella 
Habbia  quefia  mia  roza  penna  a [chino  ♦ 

r . . . ..  . <:ì'.  * 
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FT  Or  debbo abbandonar  fufato  itichioflro , 
| . E li  pietojì  filli , \ 

per  pigliar  elmi , e fpade , e lance , e feudi  ? 

Dee  nafeer  del  mio  cor  queff  empio  mojìro , 

Che  i fuoi  penjìeri  burniti 
Diuengano Jpietati , acerbi , e crudi  t 
Dunque  ( dime  lajfo  ) i miei  benigni  fwdi , 

E i manfueti  uerjì , 

E la  lingua , e la  man , cui  dato  è in  forte 
Cantarf  efenuer  fcl  parole  liete  3 
Prefto  furati  conuerjì  ■**’  ■-  ' > “ ? * 

' inferi  gridi , in  ragionar  di  morte , 

Et  in  hauer  di  fangue  bimano  fete  ! 

' Ma  ciò  Natura  non  confenta , ò Dio  3 
Ma  uiua  nel  mio  [tato  hottejlo , e pio . 

E te  Signor , che’l  bel  Parnafo  reggi  3 
E or  prego,  che  inafcolti  3 
• Però  che  quindi  ancor  tua  gloria  pende . 

Io  fon  nodrito  pur  ne"  facri  greggi, 

C bei  tuoi  bei  lumi  ban  colti 
Eie  fol  [prezza , clu  tuoi  ferui  offende  * 

Mira  Signor , come  Cupido  intende 
Con  Valrna  Madre  infieme 
Auendicarfì  de  l'offefe  antiche  3 
Poi , che  feoprifti  gli  adulteri  fuoi  3 
Guarda  con  quali  eftreme 

ingiurie , e nfopportabili  fatiche 
Affligge , e graua  li  feguaci  tuoi  3 
Che  li  ferifee  3 e fa  lor  effer  prede 

. Di  chi  gli  Jtratia , cl  fuo  martir  non  crede . . 
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C ofluì  iti' badato  in  predi  ad  uhi  ferì , 

Che  tinto  il  mio  ritti  curi , 

Quinto  li  Morte , {timi  i mortài  pregin 
E Hi  più  ch'altri  ,ftà  fuperbi , alteri , 
Affari , fduggii , e dur<*  j 
C om'dlpc  il  ucnto , che  m<*i  non/ì  pieghi 
Ne  ual  gii , che  con  lagrime  io  ripreghi 
In  rime , in  uerjì , ò in  arte , 

Ne  con  quel  dolce  flit , che  da'  prim'anni 
Per  mio  danno  imparai  ne  le  tue  f cole , 
Che  come  ode  di  Marte 
Parlar',  6 d'armi , ò de’  uergati  paniti , 
o’  di  penna , che  uaria  al  uento  uole , 
Tutta  fi  uede  di  color  mutarjì  5 
E d'animo  , e penjìer  dentro  cangiarfi . 

S'  ode  nomar  di  Ponto  la  Rìcini , 

On  Ippolita , ò l'ardite 

Donne , sili  bellico fo Termodonte *, 

Non  come  fibre  già  timida  inchina 
Lefueluci  fmarrite, 

O dendociòcon  uergognofa  fronte'. 

Ma  dejla  a fopre  gloriofe , e conte, 

Nel  bel  uifo  dimojlra , 

Tutto  dipinto  già  di  uiua  fiamma , 

Q uaut'habbia  inuidia  a l'antico  ualore  m? 
E' n cosi  nobilgioftra 
Senza  le  treccie,  e fol  con  una  mamma 
Ruma  digirfeguendo  il  fuo  Signore  } 

E biafma  le  foaui  lire , e i carmi  > 
Lodando  fol l'horribil trombe, e farmi . 

LIBILO  VI.  K 
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À ìi  cJUdnte  Molte  (è  forza  pur , ch’io’l  dici) 

(Non  perche ’/  duol  mi  favoni)  ' > 

Ma  punto  folo  da  ragion  mi  fueglio > o::iù:  r> 
Ho  uijìo  quelf acerba  mia  nemica  , . v.*$  i&"f 

( Forze , cheì  uer  ragioni  ' V 

Benché  tacer  faria  più  honefto , e meglio1)  > 
■Spejjo  ddoprar in  uece  d'uno  faeglio 
Arme  polite , e terfe  j - ■ , sn»r  ■ ( 

E’m  lor  mirando  fofairofa  dire ; • v'-X 

O "Dea  di  P afo , quanto  eri  contenta , •••  rsi 
Quando  d te  pria  iojferfe, 

D ifaogliandofì  àun  tempo , e felino , e f tre  * 

Q nel  fero  Dio , di  cui  ciafcun  pauenta } > 

Quanto  dolce  a uederui  era  ambedue  V 

C ongiunti  A lo  falendor  de  farmi  fue . i 

H or,  che  la  Quercia  honor  di  Monte  Feltro  • 
Infra  Tejìno , .er  Ada  ..  j ì.  i % ^ I ‘O 
Regge  d’Italia  fanimofe  fquadre  v r.  : fi 
Contra  le  aj tute  uolpi  eletto  ueltro  r T 
Col  fenno , e con  la  faada , ;1  s 1 ■ 1 

Per  liberar  la  noflra  antica  madre  y ; 
Cojlei  non  già  per  opre  alte , e leggiadre  $ 
(Chetai  merci  non  merca) 

P ih , ch’à  pietofa  Donna  non  conuiene  -, 

Di  ciò  ,che  in  quella  fera  imprefa  fegue  * 
Spejfo  dimanda , e cerca  y 
Sol  mendicando  qualche  noua  faeme 
D ’ affettate  uittorie , ò paci , ò tregue  \ 

Perche  in  periglio  forfè  iui  dimora 
QueUrudefhuom , per  cui  fcfairu , c plori 
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Scoprono  a uri  di  dentro  elTer  maligno . 


De  le  lagrime  altrui , de  f altrui  firatió , 
Vnhuom , che  di  fua  mano  ha  un  altro  uccifo  $ 
ìluofiro  eburneo  collo 
Potrà  abbracciar ’j  e al  fin  diuenir  fatiò 


Quel  petto  auaro  à le  ferite  nato , . :J  $ u 

Che  per  difio  de  V oro 

Hrf  poftola  fua  uita  al ferro , e al  foco  > f . 

Quel  tutto  ài  furti,  àie  rapine  dato  t i 
Che  per  hauer  teforo , 

T?  Amor,  di  fè , di  uoi  cura  sì  poco  j 
Quel  dunque  haur  òr  nel  uoflro  grembo  loco  t 
baffo  me , in  quel  bel  feno , 

C’han  fofpirato  mille  honefii  amanti  ì 
Mille  animi  gentili , efacri  ingegni  f ’ 

‘O  Dio , di  che  ueleno. 
b' infami  Streghe,  e gf  infernali  incanti 
V'hanno  1'anima , il  cor , gli  jfiirti  pregni \ 

. « * ' « ^ m ^ j ■»  * 


Diueder \ e baciar  uoflro  bel  uifo  ? 

Toccherà  dunque  uojlra  pura  mano 

ba  fua  pur  dianzi  tinta  in  fangue  humàno  i fi 

• m ^ ^ « 


Voi  pur  uedete  la  rouina  ejprejfa } 
fe  quanto  è uofiro  honor  uincer  uoiftejjà . 


K il 


C o fi  dccufo , Signor , Cuoi pcnfier  folli  y v; 
Cori  riprendo  lei.  f 

Mdfe  ne  porian  le  parole  i uenti  j 

4i  f • I ’ « 


1 


Jii  è è i/ff  * r 


3SI  e giùntili  gli  occhi  lagrimofì , e molli 
C ol  [non  de ’ uer| ì miei  ’*“ 
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Accompagnati  da’  fojpir  cocenti  ", 

Che  tanto  cura  il  fuoti  de  miei  lamenti , • 
Quanto  i tuoi  [acri  allori 
Curan  del  fommo  Gioue  irato  il  tuono  , 

Q'  eie  le  mie  i lor  correnti  fumi . 
dunque  i tuoi  chiari  honori 
difendi , è me , che  pur  tuo  feruo  fono , 

O'  chwro  Dio,  che’/  Cielo , e7  mondo  diluirti , 
E Medi  ogni  Mirrò  di  pietra , e d'herba  > 
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E fol  domajii  Niobe  fuperbd . 
d olitali  da  rame , tra  le  oline , e i /duri 
N andrai  canzon , done  Elicona  forge  y 
Poi  che  f orecchie  4 te  coflei  non  porge . 
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* cf ouel  Sol  porta  ") 
più  lieto  il  giorno , 

E /pira  A rubi  odor  fri 
e refe  ^ 

Vherba  le  fine 
aaficofie , J 

ct/yM  di  T irfi  in 

del  ritorno. 

1 o,  che  coprir  non  pofjo  , e fare  adorno 
il  uafio  , doue  il  cener  fi  ripofit 
D argento , e d'oro , e d’opre  afre , e preto/è , 
Sparsogli  amiche  lagrime  d'intorno . 

H aura  forf  : egli  in  maggior  pregio,  il  core 
D'altra  mercede  uguale  al  fino  gran  merto , 

C he  talkor  fiehza  oprar  bufila  il  defio  . 

C osi  cantò  Damone , e poficia  udio 

Di  T ir fi  in  uèce , con  firn  tronco  c'ncerto  ’ ? 

Ecco , bajìa  il  defio,  rifonder  fuor  e . 


S upcrbì , alteri , auenturofi , e chiari 

Mavrti,  che!  maggior  Tofco  in  uoichiudetiy 
E le  [acre  offa , e’I  cener  fanto  hauete , 

Cui  non  fu  dopo  lor  nel  mondo  pari  j 
P oi  che  mi  e tolto  freciojì , e cari 
Arabi  odor , di  che  uoi  degni  fcte , 

P fu  ch'altri  mai , con  man  pietofe , e fete 
Verfarui  intorno  , e (ingeriti  Abitari  , . 

D eh  non  f chinate  Amen , chumìle , e pio 
A uoi  quanto  più  sò , denoto  inchini 
i l cor , che  come  può  uhonora , e cole . 

C osi  Jpargendo  al  Cietrofì  , e «iole 
Pregò  Demone , e i bei  colli  uicini 
Sonar , pouero  el  don , ricco  è’/  dejìo . 

SOp^yche  fetiza  luce 

Partendo  lafci’l  mondo , e fai  men  belle 
L’arme  d’Amor  gli  frali , e lefacelle , 

L a tua  luce  fcrena 

(Comefolgor  dal  del  feende , e ritorna) 

Qui  uennè  ornata  d’oro , e di  uiole , 

Poi  si  tojìo  fuggi , che  uifla  a pena 
H&fù , tornando  al  C iel,  ch’alluma,  e adorna , 
Che /è  Incetta  più , le  mie  parole 
lors’inflammaua  tanto , 

C beceri  foaui  note , e raro  file 
Dal  Nilo-,  al  Gange , al  Tile 
fiaurei  ffarfo’l  fuo  nome  altero , e fanto  ? 
Masi  ratto  jpdri , che  fot  reflui 
Abbagliato  dal  bone  de'  bei  rai , 
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C aulo  ,eomrè,  che  quel  leggiadro  altero 
Voflro , i alcun  f ù mai , diuino  ingegno , 
Difcendeffe  ad  Amor  fuperbo , e'ndegno  , v -3 

Conofcendo  in  altrui  più  ch’altri  il  nero  ? . . » 

£ più  chiaro /oggetto , e km  men  fero  y,  ^ 5 

Vólgan  uoflro  alto  cor  giufl'ira , e «legno , ’ Vi 
Hor , che  falfo  ueder , di  uoi  non  degno , . ' t 

Pt«  non  u appanna  il  buon  giudicio  intera  ♦ . l 

E enè  dritto , e ragion  ,/è  trijlo , e negro,  r.  V 
Braco  Augel,lieto,  canoro,  e bianco  v.l 
Cigno  non  cura , anzi'l  di/pregia , e fugge , 
Quanto  pria  uofco , e poi  meco  m'allegro , c .<  _t 
Veggendo  [aldo  il  uoflro  lato  manco) 
Bfattobelferendeleuofir'ugge, 


E «.psziHo  io  cercai  fól  dietro  i migliori 
Poter , quando  che  fa , non  dico  in  cima , 
Ma  tanto  alto  falir , che'n  profa , ò’n  riw4 
Coglievi  un  pur  di  tanti  frutti , e fiori . 

E più  che  pago  de'  fecondi  honori 
Lieto  lafciaua  altrui  la  gloria  prima . 

nero  Amore  in  uoi , non  uera  fimo, 

Ha  parer  baff  i nebbie , alti  Jplendori. 
fi  orile  quefto  uogl'io  ,feà  quella  altezza  1 
Non  fi  può  gir  fenza  il  colpo  mortale 
Di  lei , ch'ogni  alma  uil  fempre  ha  prigiona 
T roppo  cara  è la  gloria , ouefì  fole 
Per  sì  duri  erti  gradi , e chi  ragiona 
Di  te , molto  ti  loda , e poco  apprezza . 
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S ignor,  che  raro , dnzi  pur  foto  in.qùefto  < ! 

Secol  maluagio , e pien  di  frodi,  haue  te  :■  . • . ,V,  , 
Scettro  dal  ttolgo  uil , lungi  dei  Lete.  •'ut.  . £ ■ 
Drizzato  i bei  pen [ter . tutti  d Chonefo  - : V > 

E per  chiaro  fentier  pria  da  uoi  pejlo  t\\  ; A. 

Di’n  (ima  il  Monte , altrui  lieto  feorgete . 

chi  puote  arrivar  dotte  noi  fiete  - 

Se  nullo  è. come  uoi  leggiero,  e prefof  ~ \ vy. 

A*  quei  y che  dietro  le  belle  orme  ttof  re -• r.ìrr  /:  - «•! 
Per  più  alto  deflin  più  prejlo  andranno  o..it  ; 
Porgerete  la  dotta , e fanta  mano . t •* 

A' me  pur  troppo  fa , fe  di  lontano  Mitj  <$>'.•.  _>) 
Picciolfegno talhordauoi f mojlre,  way . 

Mentre , che  ndarno, per  [olir  m'dffdhno.  -ì 
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P ekaj  .,  Madonnaxche  < 

Infoiar  lo  fdegno 

D onej/e , e pormi  nel 

mio  primo  flato , 

M a lajfo  me , eh’ Amor  ^ 
crudele , e ingrato , } 

I n ciò  fddopra  contro1! 
Minio . difegno  . «ii 

V olendo  che’/  mio  errordi  feufa  indegno 
Del  tutto  fa , contrai  cofiume  ufato  y 
Però  fuor  d’ogni  (pente , e difarmato  .) 

Men  uò  fuggendo  il  fuo  fpietdto  Regno . : . 

D oue  fecuro , quando  ut  altra  parte  ■ . - i 0 

Imperio  d/am  non  bd , de  la  mia  uitd  ff  - A 

Mcnar  potrò  lieti,  e ferali  i giorni . rrA 
U è più  rammenterò  la  forza , e l'arte , ■ • "'S 

Che, per  cofa  sì  rara  il  mondo  addita  y .> 

He  gli  atti  uofin  per  mio  mali  adorni  * • 
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MAoohna  , io  pur  penjai  per  mutar  loco t 
Onde  fuggir  potefii  il  lume  ardente 
bel  e uojìre  ferene 

Luci , [cernir  in  parte  il  mio  gran  fo(o  * 

$1  a fu  mno  il  penfier , però  ch'Amore 
H or , più  che  mai  la  mente 
I n fiamma > e'I  cor  mi  tiene  ■ , 

Tal , che  f cmpre  maggior  fi  fa’!  mio  ardore , 
A hi  dura  forte , e cruda  mia  uentura . 

Vnafera  mi  fura 

b'hor'in  hor  a me  fteffo 

Sì , ch'io  per  lei  da  lungi  ardo , e daprejfo 

C ,•  . ' » 2 1»  I 4 I f *•>’/?  i'  ■.  V 
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A Ito , immortale , e fommo  Re  del  Cielo , ' ! > 

Oggi  c pur , s' al  contar  m'appiglio  al  uero , 
il  fejlo  lujìro , ch'ili  queflo  Emifrero 
D a te  fui  pofto  à prouar  caldo , c gelo  ♦ 

E giamiueggo  ir  uariandoil  pelo  ' :,iw  > v 
Ne  pajfo  hò  moffo  ancor  nel  bel  fentiero , 

C h'à  te  n' inaia  -,  né  al  C ielo  unqua  il  penfìero 
Drizzar  lafciommi  il  graue , e mortai  uelo . 

C he  mentre  uif  ine  l'acerba  etate  t i 

A difcernerà  pien  dal  bene  il  male  $Vc  ;<>u 
Non  ualfe  il  poco  naturai  mio  lume . 

B' n quefìa , à l alma  opprejfa  altro  non  cale  ' .1 
C he  di  robba , e d'honor  -,  ma  in  tua  pietdte , 

Hò  falda  freme  di  cangiar  cojìume  ♦ . 
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GANDOLFO, 


I vi,  gorghi,  torrenti, 
hijfiidi  dumi 

Difetti  campi , e uoi  ri* 
pofli  horrori , 

pue  sfogo  fouentei  min  ; 
dolori , 

“ • . * i , ’ * • 

E fo  de  gli  oc  chi  ogry 

hor  tepidi  fiumi , 
unqua  i bei  lumi 


De  la  mia  Donna  f che  1 più  fotti  cori 
Dolcemente  rapifce , c de  gli  honori 
Diurni  c degna , e de  facrati  fumi , 

E>  itele  con  piefofe  note  ardenti , 

Vn , che  di  neue  homai  carca  ha  la  teftd , 
E di  lagrime  uiuc , e di  tormenti , 

A d alta  uoce  mai  chiamar  non  refta  .<v: 
1/  nome  uofiro , e con  dogliofi  accenti 
Sol  motte  fruga  al  fuo  uemrjìa  p refta  * 


MIsfr  , che  fi d di  me  ,fe  la  mid  luce 
A r.zi  H S ol  (Corni  luce  fi  diparte  ) 
Ver  far  fermo  il  Cielo  in  dltrd  parte  i 
Q ueffarid  fcurd , e la  mia  uitd  triftd , . 

E fi d mai  fempre  ogni  dolcezza  amara  * ' 
Ahi  nobil  Donna , e rara 
jC  fetà  noflra,  de  f amata  uiftd  , - 
Me  non  priuate , ne  del  filo  jplendore 
La  padria , oue  uoiftando?è  fempre  Amore  . 


* %v  * 
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C ej?ò  Pd/prd  procella  de9  miei  danni, 

E già  del  lungo  error  ejfer  nel  porto 
io  credea , dal  camin  fallace , e torto 
Vfcitofuor  de  gli  amorofi  affanni . 

E la  penofa  uitd  de ’ primi  anni , >~4 

Da’  pianti , e da  fofriri  hauea  riforto 
A'  fato  più  tranquillo , poco  accorto 
Di  tannarti  $ Amore , e tanti  inganni  ♦ 

Quando  da  i chiari , e piùfecreti  lidi , 

Oue  k falfe  chiome  Adria  ripone 
Con  nona  crudeltade  Amor  nC affale  * 

O nde'l  mio  lajfo  cor  di  pianti , e gridi 
- Subito  fi  riuejle , cr  é cagione 
Che  morte  bramo , e fol  di  lei  mi  cale  ♦ - 


H - 


Q^ual  Galatedperutrdi  pidggie  fuole 
Hord  dd  folte  pepi,  h or  da  frefche  onde 
Mojlrarfi , a Coridone , e poi  s'dfconde 
Mentrela  fegue  per  àrdente  Sole , 

5 pdrgendo  a Cariale  a i uenti  tdi  parole. 

Che  mouono  d pietdde  augelli , e fronde , 

E foriti  , e fiumi , e lelor  ricche  fronde , 

Di  gigli , di  ligujlri , e di  uiole . 

T die  è colei , che  ld  mid  Stelld  rid 

Mdtidò  qua  giù , di  ghidccio  drmtd  il  petto , 
Oue.loco  non  hdn  fojfiiri  drdenti . 

O nd'hor  col  udgo  fuo  fcreno  affetto 
Mi  rende  d uitd , à morte  hord  minuia , 
Celando  de  begli  occhi  i rdi  lucenti . 


( J 


N él  primier’dppdrir  del  nouo  giorno 

Quando  ritoglie  d f alte  tulli  ombro fe  ' 

Febo  la  benda , e di  uermiglie  rofe  . ,-j  i 
Alza  da  r Oriente  il  capo  adorno,  ' > 
D dfni  lafciando  il  fuo  grato  foggiamo , ’ j 

Per  le  tenere  ber  bette , e ruggiadofe , 

Guidaua  il  gregge  ffarfo , e d'amorofe  - ■ • ?, 

Voci  fea  rifonar  già  d'ogn  intorno . r.;\  v) 

Q^uando  ne  furia  più  ferend  uede , 

Spargcrfi  fieri , e i pargoleti  Amori 
Con  dolci  accenti  a uoto  gir  cantando . V j 
P ur  dopo  t'ire  il  chiaro  giorno  riede 

A'  i duo  felici  amanti , e fra  pijlori  C 

P iù  lieti  ogtChor  uiuran  fun  f altro  amando  » . 


il  dr , che  fotcdndo  hor'ió  coh  picciolleghó  c,  ; 
De  Id  mia  uitd  il  mar  mi  rappref enti  j . . 

Benfon  piùde  le  tue,  lunghe , e dolenti 

Inclite  tcmpejie , ch’/o  cf  Amor  fojìegno  ; -J 
T ùfe  turbato  jpefjo  dato  sdegno  \ ’ 

D’E olo  fei  j pur  tàlhor  pdce  fenti . . ' * 

Lo  sdegno  di  Madonna , & miei  tormenti 
Non  uuol  ch’io  /feri  urtai  di  pace  un  fegno  ; 

T e pur  ogni  tuo  fcoglio  amato  dfcoltd , 

E | nira  intento  j il  uiuo  mio  s^afconde , 

E fugge  -,  ne  a miei  preghi  uncpia  fi  uoltd  * 
Q_ualche  dolcezza  hai  tù  ne  f amare  onde , 

Ch’<t  mein  quelle  del  pianto  in  tutto  è tolta* 

O pene  mie  a nulC'altre  / econde  * 

r addoppiate  la  gioia , el  rifo , el  canto  ; 

B elici  habbtator  deVApcnnino  ) 

E cantando  lodate  il  bel  defitto , ; 

Ch ’ad  un  fecol  ui  guida , e d’oro , e finto» 

X ùfamofo  Metauro  hor  fonde  tanto 
Raddoppia , e per  beìlijiifno  camino 
Scendi  sì  ricco  di  mar , eh1 al  tuo  diurno  , 

Corno  di  copia , ognun  dia  il  pregio , el  uanto $ 
Ì)e  la  gran  R oucr  uofra , e Palma  altera 

Lieti  h oruedete  uaga  pianta  ufeita  ■ - 

Ch’wn  de  gli  arbori  par  del  P aradifo  ; 
oua  Angioletti  a la  cele)} e uita  . 

Tu  farai  guida  a Palma  ,eltuo  bel  uifà 
Tari  nel  mondo  eterna  -primauera  v -M, :li 


L8<J 

A-s  s ó , perche  morire  ..  ■- ■'+.!. . 

Di  dolor  non  fi  può , ch’io  mi  morrei 
H or  che  si  lungi  fon  da  gli  occhi  miei  i 
G li  occhi  miei  fon  quell’dlme  altere  luci 
Del  mio  leggiadro  Sol , che  V altro  abbaglia  ♦ 
De  le  quai  fide  duci 

Di  mia  uita , fendi1  io  qui  caffo , e priuo , 
Mdrtir  nuiraltro  al  mio  martir  s' agguaglia  ♦ 
N on  moro  già , ma  non  però  fon  uiuo . 

Anzi  pur  moro  j che  fenza’l  mio  bene  >, 
lo.  fon  fumo , ombra , e nulla 
Ma  pur  la  dolce  /pene  ■ • ; V 

Di  riuederla  ancor  sì  mi  traftuUa , : . y. 

C h'io  uiuo  ben , ma  sFl  uiuer  iti  annoia 
C he  la  uita  mie  morte , el  morir  gioia  » 
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ARdo  , e non  mel credete 

Madonna , e fono  al  fine 
Del  uiuer  mio , so  pur , che  lo  uedcti  » 

*T  emprate  alquanto  il  foco 


rini 


Cb$.  in  mezo  al  petto  fento , 

.s  Ond'Ho  rijfiri  un  poco 
E meco  uiue  fempre  il  mio  tormento  * . 

© d' Amor  fiero  gioco,  . 

Io , che  morir  dourei , : 

Tanta uaghezzahò del  belluine  finto. 
Ch’arder  fempre  Morrei  * ■ , 

. E far' eterno  il  . duolo  , cttrno  il  pianto  * 
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Qual  peUegrin  dal  amiti  rotto , è lijjb 

Cui  li  notte  uien  fi opri , el  cibo  mina , , . 

Bitte  indirtio  k filbergo , e di  li  diana 
Rene,  fonte cingurfi  in  freddo  fafioj  ..  ’.3 
S ordi  til  prego  io  uoi  i cHi  pijfo  k pijfo 

Seguendo  hò  gii  il  più  cor  fi,  e filmi  hò  fiina. 
Gii  mi  jfiarifee  il  Sol  ; li  cbionti  imbiinci , 

E de  lo  fguirdo  tomfio  uìhcì  ,fon  affo . 

M ifer , che  pojfo  più , fononi  dolermi  Z 

Di  noi  Donni , df  Amore , e di  me  fieffo  f 
Voi  fuggite , ei  mi  fintii , e 7 io  pur  feguo . 

A ndrò  lungi  per  bofehi  inculti , er  bermi 
Tri  le  fiere  pifeendo  j poi  cìfipprejfo 
Voi  Pietri , mercè  imi  muli  confeguo  ♦ 

*1..  A 'A  . i‘t ..  V-i  j 

POry  che  gli  occhi , del  mondo  il  primo  bonore 
L*  intrido  Cielo  in  tenebre  hi  fommerfo 
P Ungete  Mufe,  e con  uoi  pimgi  Amore . 

O pietofo  Fittor  de  funiuerfi 

Dunque  predi  furili  gloriinojìrd 
D 'horribii  ci  fi , e di  defilino  auuerfif  * 

P Ungi  de  fette  colli  antiqua  cbiofiu , 

E poi  clic  fifiento  il  gnu  lume  Latino  . 

Tebro  ondofo  il  tuo  mal  piangendo  mofiri, 

JJ  iUe  altri  fiumi  tur  de  fApcnnino 

Ben  può  si  Ugrimofi  afifin  ttenturd  j 

Per  pianger  fempre  il  bel  lume  durino . 

H or  non  fu  più  chi  ponga  il  mondo  curi 
I n far  opre  famofe , alte , e leggiadre , 

Poi , ch'ìlei  fato  reo.fafconde , e fura , 

Kefiiti 
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Si 

K cfiin  tutte  te  cofe  o/cure , cr  adre , 

Ne  mojlri  per  uirtù , che  dal  del  pioud , 

Frutti , fronde , herbe , ò fior  faittiquu  madre  * 
S ditti  nidi  <£ Amor , fe  non  fi  coua 
In  uoi , come  foled  grafia , ò udore  ’ 

Ne  in  del , né  in  tèm  piu  non  fi  ritroua  j 
H or  chi  fuor  di  periglio , e fuor  di  errore  > 
Trarrà  Palme  confufe  in  qttefia  uita  ? 

P Ungete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore * 

L tt  be/k  luce  s'èda  noi  partita , 

C bU  tirar  doue  human  fetifo  non  fate 
. Era  si  forte , c dolce  calamita , 

(guanto  nuoce  di  Gioue  irato  frale , . 

Tanto  giouaua  quella  dolce  uifta 
Fido  fojkgno  al  nojlró  uiuer  frale , 

P onganfi  tutti  i beni  ad  una  Idia,  ; 

Godalil  mondo , non  farà  felice , 

Se  quel  perduto  Sol  non  fi  racquijla  ♦ 

D al  di  che  nacque  Chumana  radice 
Non  /«  nobil  foco , e Jk  pur  nero , 

• Qwel , che  d' E lena , e Cipria  il  mondo  dice  . 

S e del  Regno  <f Amor , tenne  f impero 
La  gentil  fiamma , gloriofa , e finta , 

Egli  il  sà , che  di  ciò  rC andana  altero, 

Q^ual  crude? ombra  i bei  Zaffiri  ammanta 
Noi  qui  lafciando  iti  tenebrofo  horrore  ? 

Quando  fia  à picn  tanta  ricchezza  pianta  f 
M en trito  sf  ogo  mendico  il  trijlo  core , 

Che  porta  inuidia  ad  ognefirenta  forte , 
Fungete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore, 

LIBILO  y I,  L> 


E Ud  chiufe , & aprì  tutte  le  porte 

Di  Pdrnafo , e di  Cipro , e per  quei  raggi 
* j PÙ  di  uoi  grdttde , l'una , e l’altra  corte . 

Quefli  mille  in  un  giorno  Aprili , ò Maggi . • 
Moflrar’al  Mondo , onde  uifur f 'oggetti 
Mercè  di  lor,  i più  gentili,  e faggi. 

G iuano  in  fuga  riffe , ire , e dijpetti , 

E potean  quelle  faci  ardenti , e belle 
Cangiar  uoglie , e penfier , mutare  a/petti  . 

C ome  forza,  e chiarezza  , ài’ altre  Stelle 
Miftijìra il  Sol,  cosi  quella  facea 
A'  le  compagne  fue , Donne , e Donzelle . 

S pirti  chiari  c uiuaci , immortai  Dea  > 
O rnaua  si  la  fua  uirtù  uifiua , 

Che  degno  jpecchio  al  Sole  ejfer  potei . 

P cr  quejta  in  noi  ogni  uirtù  fiorini , - f 

E forfè  perche  al  Ciel  n’andò  l'odore , 

Ne  fu  la  terra  come  indegna  priua . 

D ura  cagioti  del  mio  fiero  dolore  - -■ 

Meco  partendo  con  la  pena  il  danno 

- Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore. 

M entre  uoci , e fojpirin  me  faranno , 

Le  mie  fuenture  in  doloroso  accento 
Per  quejl’aere  si  fofco  errando  andranno . 

D e gli  amari  in  altrui  n’ho  per  un  cento , ) 

De  le  dolcezze  è perduta  la  firada , 

' • Tati  to  più  del  piacer  uale  il  tormento . 

B en  pojjo  ricercare  ogni  contrada  > 

x Ma  non  trouar’il  gloriofo  lume  , 

- Onde  conuien , che  cieco  à morte  uadi  » 
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C hi  sa  iridi  di  Natura  ogni  coftume  f 
Io  mi  uiued  di  quel  foco  fodue , 

Come  altri  fu  a odor  la  sul  gran  fiume . 

H orueggioinfcoglio  già  rotta  mia  naue  9 
t Perduti  i duo  miei  dolci  ufati  fegni 
Con  cui  uincea  ogni  Fortuna  graue . 

O1  caduchi  imperfetti  Immani  regni  • I 

Da  noi  Jparito  è quel  diuino  ardore , 

C he  uifea  /òpra  il  del  felici , e degni . 

S empre  fan  nubilofi  i giorni , e f bore 
Del  bel  tempo  fereno , ita  c la  fpeme 
Piangete  M ufe , e con  uoi  pianga  Amore. 

L e delitie , il  piacer  de  Fhman  f :me 
Sonfene  andate , h or  perche  non  inuole 
Lete , quella  memoria  , onde  il  cor  geme  t 
V Aquila  forte  à riguardare  il  Sole 
Mai  non  potè  fermar  f occhio  poffente 
'.Ne  le  due  merauiglie  al  mondo  fole . 

E fAugel , che  rinafee  in  Oriente  i 

Bramaua  rinouarfi  in  quelle  care  . 

F auille , aime , troppo  anzi  tempo  /pente . 
O"  mie  giornate  già  si  dolci , e chiare 
Q ual  uba  Stella  nimica  in  /patio  breue 
. Kiuolte  in  notti  si  feure , er  amare  t 
Quanto  s'offrir  fi  può  foaue , e lette , 

Faceua  un  uolger  de  begli  occhi  cajli , 
etterati  duo  Soli , e noi  falda  di  neue . 

C on  quei  la  terra , e'I  mar  innamoraci , 

Con  quei  uincejìi  ogn  eterno  jplendore. 
Con  quei  noui  defiri  in  del  creafti . 
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H ore  ffento  il  [bardito  almo  uigort , iH  ') 
Smarrite  fon  le  uie  del  uiuer  quieto 
Piangete 'Mufe , e con  uoi  piangd  Amore. 

I o I tauro  fempre  il  guardo  h onejio , e lieto , 

■ o'  torni  al  Tc bro , ò milord  in  riud  d'Arno  % 
Altamente  nel  cor  cbiufo,  e fecreto . 

P er  lui  nifi , e per  lui  mi  jìruggo,  e fearno,  > 
Quel , che  fui , quel  ch'io  fon  da  lui  conofco  , 
Ndcqui , nifi , e morrò  per  altri  indarno . 

E mentre  al  freddo  tempo , il  fumé  T ofeo  i 
Vò  mifurando , pur  piangendo  honoro 

■ Quel , che  m'ha  fatto  habitator  di  bofeo . 

I o già  difi , d'altrui  fian  gemme , cr  oro  j -- 
De  la  mia  aera  Bea  gli  ardenti  lampi 
Sono  il  mio  regno  ,e'l  mio  caro  te/òro. 

P er  quegli  efiinti , ancor  conuien  ch'auampi , 
E fe  piace  cosi  doue  fi  puote 

■ Ciò  chef  uuol , hor  chi  fa  che  mi  fcampiì  . 

E fe  per  opra  de  V eterne  ruote  \ • ì • : 

.o'  d'altezza  d'ingegno , altro  fauore 
Non  giunge  à quefte  mie  dolenti  note , 

B en  potrà  di  fferanza  dirfì  fuore  lì 

Radoppùmdo  la  doglia  il  fero  file 
Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore . 
il  a s'alcuna  nel  C iel'alma  gentile  > 

Con  giufìi  prieghi  ornata  di  pietade  . 

, per  uoi  fimo  fra  arditamente  burnite,  . 

S pero , eh' ancor  dorrà  di  quefa  etade  > 
Si  come  fuole , à la  fuprema  altezza  , • " 
Et  al  mondo  rendrà  fua  dignitade,  a 


E rinata  frd  noi  tdntd  chiarezza 
forfè  dV  altro  dì  farà  PAurord , 

C he  non  men  fidefìa , non  men  ^apprezza» 

E fermo  in  lui  più  la  fperanza  ognhora } 

In  lui , che  terrd , e c iel  muta , e corregge, 
Ch^al  primo  flato  ci  ritorni  ancora. 

A Uor  condutPal  fuo  dritto  ogni  legge 
s'udirà  ri  fonar  con  cbidro  grido 
Ales  s r 5e  Li  vi  a à F iefoli  à ld  gregge . 

1 / Po  co/  T ef>ro , e PArno  ouhor  ma  fido 
Doue  infdld  cidfcun  le  fue  dolci  acque , 

Quinci , e quindi  ne  fid  diletto  nido . 

E r alcun  tempo  Pdltd  R omatdcque 
Diri  tuttdfgomhrando  ogni  timore 
Ld  belld  coppid , in  chi  Dio  fi  compiacque, 

C untate  Mufe , e con  uoi  canti  Amore . 

D pnna,chedi  pietà  più  cF altra  mai 
Dipinto  in  uagbe  forme  il  uolto  hauete , 

D fotto  il  bruno  manto , in  che  fp tendete, 

Pace  uer fate  da'  bei  uofìri  rai  -,  ■ 

P erche  del  crudo  core  il  ghiaccio  homai 
Col  bel  f o co  cf  A mor  non  dijimggete  ? 

Perche  darmi  più  guerra  i a che  più  fete 
5 Sorda  a miei  prieghi , i miei  dolenti  lai  f 
L alto  intelletto , e le  maniere  accorte , 

1/  parlar  dolce , e’/  bel  fembiante  humano , 

C on  le  gratie , cFà  uoi  minijlran  fempre 
JN  atura  non  ui  die , perche  in  dar  morte 
E fola  in  uoi  le  pojfedejle  in  uano , 

Cangiate  dunque  P indurate  tempre . L iif 
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PARABOSCO, 


V c i finte  , felici , dime  * e 
Bedte , .< 

Cb'ajjalto  al  mio  cor  date  o* 
gnhor  più  frefeo , 

Se  eie’  uoflri  prigioni  il  numer 
crcfco, 

Hauretc  pofcia  mai  di  me  pietdte  t 
Ov  pur  la  cortefia , ebor  mi  mojìrate , 

Nulla  farà  per  me , sa  uoi  inadefeo  3 1 

E fotto  uojtra  fc , difarmat'cfco 
A'  i dardi , ch'ai  cor  mio  fempre  allentate  f 
C h'i  temo , occhi  d? Amor  faci , e c<tfe/xe , 

Non  fieno  à 1 prieghi  miei  chiufe  le  porte , 

Po/ck  ch'arfo , e legato  il  cor  nChaurete . • 

A hi  firn  ciò  ch'ejfer  può , noi  pur  mhauete 
Prigione  3 e wò  mi  fien  dolci  le  pene , ; 

Do/ce  il  languir  per  uoi , do/ce  k morte.  , 

Vi  vi 


...  > 
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D ite  Alme  fante , frd  cui  moue , e /pira 
QuelC dito  ben , che  non  hd  pdrdgone , 

S’io  non  midio  uoi , non  ho  ragione , 
Qudfhord  il  mio  bel  Sol  lieto  mi  mird  t 
B edto  chi  per  uoi  occhi  fo/pird  j 
Occhi  del  lieto  mio  uiuer  edgione . 

Occhi  d'Amor , dolcifiima  prigione , 

E per  cui  colpo  in  udno  unqua  non  tird . 

S’  d uoi  uoflrd  beltà , uojlro  udlore , 

SÌ  nota  fojfe,  come  à chi  l' adora, 

(Se  tdnto  lice  fare ) d uoi  nonford  * 

M erduiglid , ch'altrui  più  che  beato 

Per  uoi  uiueffe , dncor  ch'arfo , e impidgdto , 
Occhi  beltà  del  del , del  Mondo  honore . 


r.u  ; ì;. 


VO  i,  che  ned  pianto  mdi , Donna  crudele 
Ned  fojpir , nc 4 querele 
Credefle il  mio  martire. 

Lo  crederete , ahi  lajjo , , ! >/. 

Vedendomi  morire  f ' ') 

O'  pur  quel  cor  di  fallo , 

A1  l'incendio  d' Amor  fempre  più  forte , 
Goderà  lieto  dncor  de  ld  mia  morte  t » 

Ahi  cfuejìo  dlmen  di  pace  il  cor  ui  Jpoglie 
Crudel , chaurdn  pur  fin  tante  mie  doglie . . 

L iiij 


''ir  , X; 


M entre  più  il  cor  portar  ili  ghiàccio  armato, 

E fuggir  di’ Amor  Parco , e le  catene 
Credei , trouomi  d un  punto  (ò  falfa  jfene ) 
"Fra  mille  lacci  fretto , arf > , e impiagato.  ; 
E t oue  già  di  cjuefio  drciero  alato 

Schernii  ualor , de  le  mie  grani  pene , * 

C heggio  hor  mercede  a lui , à cui  fouiene 
Ah , forfè  del  mio  ardir  , del  mio  peccato . 

A Ito  Signore,  il  cui  poter  slfcnde 
lnuincibil  fra ? Dei , e fra ? mortali 
. t Scufa  cui  del  fio  error  fi  lagna , e pente,  i 

E fammi  amico  il  guardo  , che  in  accende , 
Mentre  la  f dee  inchino , e lacci,  e frali } 

/ Qnd'arfo , fretto , e punto  il  cor  fi  fatte . 

. • • • 

.V  r* 


S’  un  fot  uof  ratto,  una  parola,  un  guardo 
Tutto  il  poter  dP Amore  hà  in  fe  raccolto , 

: Perche  non  fon  fra  mille  lacci  auolto  f 

Come  tutto  per  uoi , mio  ben , non  ardo  ? 

T roppo  à uoi  tofo,a  me  troppo  par  tardò, 

C bel  cor  fato  mi  fa  ferito , e tolto, 

SÌ  mi  piace  il  dolor , sii  diuin  uolto  > -> . 

Pungente  fcocca  Pamorofo  dardo . ’o  !>  £ 

0\  beltà  fetiza  ejfempio,  in  cui  Natura  'yxìh'  T 
Mofrò  P infinità  del  fuo  ualor  e j V » 

E f affai  uinta  fi  chiamarfi  Parte . ■ ' 

C he  non  poria  non  pur  faggio  pittore  ? ’ 

Fingerli  bel  di  si  bella  figura , • A 

Ma  non  iPbanno  Pldee  la  minor  parte . >- 


Pf 
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O r , che  per  tuia  mtit 
va  à ueder  torno 

* , \ ^ r 

Voi  dolci  colli , $ uoi 
chiare , efrefiìfdcque, 
E te , che  tdnto  A la  N4 

• * « • r .. 

tura  piacque 

Farti  [ito  gentil , uago, 
‘ er  adorno, 

B en  pofifo  dir  duenturofo  giorno , .’:p  4 

E lodar  fempre  quel  difio , che  nacque  V : • 

In  me  di  riuederui , che  pria  giacque  r o f-1 
Morto  nel  cor  di  dolor  cinto  intorno . J 
V i ueggio  hor  dunque , e tal  dolcezza  fento , - 
Che  quante-mai  da  la  Fortuna  off* efe  • 

Riceuui’hò  fin  hor,  pongo  in  oblio  -'rSl 
,C  ori  fempre  ni  fia  largo , ecortefe  sttfi  i 

Lochi  beati  il  C iel , come  in  me  fpcnto 
E*  /e  non  di  upi  foli , ogni  difio , 

» ‘ . V r 


CO  n quel  caldo  dipo  ; che  riapertole 
tri  petto  di  chi  torna  amando  affente. 

Gli  occhiuagjji  a vedere , c le  parole 
Dolci  ufcoltar  del  fuo  bel  foco  ardente. 

Con  quel  proprio  uoi  piaggie  al  mondo  fole  , 
Frefch'acque , ombro fi  colli , e te  pojfente 
Vite  d'altre , cke'l  Sol  miri  andando  intorno 
Bella,  e lieta  cittade  à ueder  torno  ♦ 


S alue  mia  bella  padria  ,etu  felice 
T ant'amato  dal  Ciel  ricco  paefe, 

Che'n  guifa  di  leggiadra  alma  Fenice 
Mofiri  l'alto  valor  chiaro , e palefe . 
Natura  afe  fol  matre , e pia  nudrice 
Ha  fatto  àgli  altri  mille  gravi  offefe. 
Spogliandoli  di  quanto  hauean  di  buono 
Ter  farne  à te  cortefe , e largo  dono . 

0!'5C}.J'  ■'-<  x ' " •vk*. 

N on  Tigre,  non  Leoni  ,enon  Serpenti. 
Nafcon  in  te , nemici  à ihvman  feme , 
Non  herbe  uelenofe  à dar  poli  enti 
L'acerba  morte  allor , che  men  fi  teme , 
&\a  man fuete pere , e lieti  armenti 
Scherzar  p ueggon  per  li  campi-inpemej 
Pieni  à' herbe  gentili , e vaghi  pori 
Spargendo  gratiop , e cari  odori . 


M d perche  4 dir  di  uoi  lochi  bedti 
Ogni  alto  flile  fari*  roco , ebdffify 
2/  cdYco  d honorarui  4 più  pregidti 
Sublimi  ingegni , e gloriofi  Ljjo . 

Di  me  fdretecol  penjìerloddti 
E con  Tdnimd  fempre , e dd  ogni  pdljò 
Con  ld  memorid  uojtrd  in  mezo  il  core 
Qudnto  fid  il  mio  poter  fdrouui  honore  « 
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IENAR  VOLO, 


Or,  che  net  tuo  cetefle, 
epuro  argento 

Tienfjì  gli  occhi  la  mii 
P ajtoreUa 

Luna , che  lieta  in  que* 
jla  parte , e in  quella 
Girila  notte,  e l Cielui 
go,e  contento , 

; D eh  ferma  il  corfo , ò uà  con  pajfo  lento , 

E Ji  fermi  à mirarti  ogn  altra  S teUa , 

C nin  breue  fentir  ai  farti  più  bella , 

E portar  al  tuo  del, nono  ornamento . 

|C  he  fel  foco , ch'io  prouo  al  cor  d'intorno, 

N e'I  rimirarti  non  in  inganna , e il  lume. 

Già  ti  contempio  nouo  Sole  eterno , 

C he  quei  begli  occhi  ti  daran  cojlume, 

E forza  di  lafciar  cieco  l'inferno } 

E udrà  il  mondo  à meza  notte  il  giorno  ♦ 


/.  8r 

Dei , qui  uaghe  Ninfe , che  menate  . j 
Ne/  fondo  d'Adrid  i dmorofetti  bulli , 
Spurgete  oro , r«hw , perle , e cord//i 
E meco , il  mio  leon  lieti  cuntute , 

C osi  /e  fiamme , che  d'Amor  portate  ) 
Non  ui  turbino  i chiuri , e he/  crijìulli , 

E fempre  in  cjuefte  riue  k i biunchi , e giulli 
Fiori  beuno  r odor  C Aure  pregiute , 

A ugeUetti  leggiudri , il  dolce  cunto  j 

Ogn'hor  monete , e lu  freddu  ftùgionc 
S i cungi  in  Merde , e grutu  primauera. 

C osi  dijfe  C ufi  alio , e noce  intanto  ' 

S'udi  nel  del , ne/  mar , ne  fa  riuierd  . 

~ lvici  rifonur  chiarore  leone. 

Ox 

E ne/  piu  bel  fcren , d'ofcuro  uclo 
Ricopri  furia , e rendi  il  mar  turbato , 

S e mai  non  uengd  Borea  ujpro , cr  irato 
A,"  cacciarti  de  furia  pien  di  gelo , 

Et  Eo/o  fempre  con  pietofo  zelo 
Si  creda  per  te  folo  ejfer  beato , 

D imoflra  ogni  tua  forza , e feti  refid 

P arte  nel  del , ne/  mar  tranquilla , e chfant , 
Di  nubi  ingombra , e jfdrgi  di  tempefia . 

5 i , che  la  nane  del  mio  ben  si  auara , 

Giumui  non  lufei  il  porto , e Candia  mefta  „ 
in  uano  ajpetfognhor  gratta  si  rara . ' 


'Zefiro  a me  più  dolce , e grato 
Noto , che  turbi  co/  tuo  cor/ò  il  Cielo 


C hi  fcdccerà  nidi  più  f ombre  Udì  C telo 
Alto  Re,  qui  fra  noi  t chi  C herbe  e i fiori 
Le  f rondi , i frutti , e i più  graditi  odori 
Per  ordin  tuo  ddrdnne  di  caldo , e al  gelo  ! 

C hi  più  di  Ugo , altero , hotiefto  zelo  J 
Sol  d'acquiftar  eterne  glorie , e honori 
. Sueglierà  bei  p enfieri  a n'oftri  cori 
Leuando  a Calme  d' ignoranza  il  uelo  f 
C hi  fermerà  con  le  parole  i uenti 

E farà  il  mar  tranquillo , e chiari  ,i  fiumi 
E terrà  i pefci  ad  ascoltare  intenti  f 
S’  altroue  i facri , e benedetti  lumi  - !> 

Splendono , e fanno  i gratiofi  accenti 
Houe  leggi  nel  C iel , noui  cojlumi  i 


Ve  s to  c pur  quel  bel  uifo  ' ’rf,  'o 
Si  Ugo,  e colorito. 

Pur  quefti  fon  quegli  occhi  alteri,  e hoa 


Son  puri  capei  quefti 
Che  mi  tenner  ferito 
T auto , e da  me  diuijo , 
o'  bianche  perle , ò uiui  rubinetti 
Sodai , e benedetti , 

Pur  ut  bacio  felice , • V ;-v 

• E feciò  dir  mi  lice , 

• Se  fanno  i baci  in  Ciel  beati  i Dei , 
Quefti  baci  co  i lor  non  cangerei . 

Pì  rouo  diletto  tale 
Labri  baciando  uoit 


(neftij 
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Che  per  troppor  piacer  V Animi ' mii 
A'  li  bocci  sminuii  .> 

Otte  pojli  tn  noi 
Dolcemente  ipre  Pile 
E ridendo  a trouir  li  uoftra  fcende. 

Indi  Pibbnccii , e prende 
'Baci  foni , e ari  > 

Ne  più  le  porge  attiri , 

E Putti  in  gioii  more , c fi  partiti , 

L 'altra  co  i baci  la  richiama  in  uiti . 

B èn  mi  diccui  Amore 
Mentre  mi  dolea  fpeffo 
F oUe  che  fai  t mira  che  s anicini 
Quelli  bocci  diuitti , i 

Oue  tifi  conce)]  o \> 

Sugger  eterno  humore , 

V inerii  lieto , e li  Ungiti , che  gridi  I 
Ti  /ìri  nel  Ciel  gnidi. 

Non  Pincrefca  il  tormento 
C he  maggior  fid  il  contento , 

E potrai  dir , godendo  un  tanto  bene , 

Siili  benedette  le  pajjate  pene . 

C ófi  lieto  uegg'io 

CIP  è piacer , e diletto  ) 

Quel  mal , ch’ì  tanto  ben , gii  mi  fu  feorti 
Quiui  ogni  pena  c morti , 

E uiue  un  dolce  affetto 
Nei  grato  mormorio , 

Che  nafee  dal  piacer  dPun  labro  a e d'altro '* 
Quindi  tutto  mi  [altro 


Mdi  non  penfando  cofa , 

Che  pofa  cffèr  nóiofdy 
E ben  ch’efca  hor  da  me  qualche  parola  * 

E Ud  non  uien  già  di!  una  lingua  fold  . 

C b’Amor  rdgiond  meco 
pofto  tielafoaue 

Lingua  diquefia  midudgd  Angiolettd j 
C’bor  lentd , hor  ipoito  in  fretta 
Con  dif  tifata  chiane 
. M’apre  un  defio , ebe  fcco 

Lramo  unir  quejla  mia , che  tojìo  trotti 

L’altra , che  fa  tal  prona  j 

Così  riftrette  inferno 

Relè  parti  più  ej  ireme 

Ognuna  quanto  può  più  s’ affatica , 

Per  gira  ritrouar  f anima  amica . 

E mentre  quejla  in  quella 
Dolce  s’ddoprd,  e gode 

Non  fi  fermati  le  mani , ebe  rif  rette 
Cacciati  mille  faette 
Alcor  ,chetofo  ch’ode 
Vamorofe  quàdreUa , 

Ne  gli  occhi  afeende , per  uedeYe  il  loco 

Ondcnafceil  fuo  foco 
f ..\  Coshiel  fuouenire 
P ien  d’uii  uago  defire 
Spinge  foauemente  i turni  ad  alto  , 

Onde  temono  i Dei  far  mortai  falto  > 
M a che  pardo  f che  penfo  i 
forfè  MW  bifogM 
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Quefto  piacer , quefia  dolcezza  altrui  i 
Godim  folo  fra  mi 
'Labro, , percb’erm  , e fogna 
S'hor  non  gode  ogni  fcnfo, 

E i alcun , Nettar  mio , jia  che  non  creda 
Quanto  jìd’l  mio  ben , ueda , 

C ti io  ui  bacio , e più  ognhora 
jl  baciar  nC innamora, 

E nel  baciami , rinouo  il  mio  fiato , 

C he  uiuo , e godo  per  ejfer  baciato , 

Quefiocil  piacer  del  Cielo 
Certo  onde  uiuon  fempre 
La  su  Palme  beate  in  fejla  eterna , 

Chefe  la  pace  interna, 

C’bò  da  si  dolci  tempre 
M'empie  di  caldo  zelo 
Di  far  quel , che  pur  faccio , e godo , e prouo 
Piacer  mai  fempre  nono , 

E fento  intanto  bene 
Quel , che  fol  mi  mantiene , 

C otri ejfer  può , ctf  ancor  quei , che  fiati  fop 
Non  ujin  si  gradita , e sifanfopra  ? 

Ma  fe  pur  non  è quefio , 

O gn’altro  ben  non  curo 
Ljjendo , come  fon  tanto  felice  . 

O'  bocca  beatrice, 

Cu  ogni  mio  mal  curo , 

No  tifa  mai  molefio 
il  Tempo , che  per  firade  non  dubbio  fe. 
Confuma  Gigli , e Kofe , 

Lino  y i* 


M 


E * più  uermigii  fiori 

Co  i più  pregiati  odori  • 

Ti  mdndm  Flora , e i/  lucido  Oriente 
Otte  gelo  mortai  Dio  non  confente . • 

S e iu  te  fojfe  bellezza 

Canzon,  conforme  del  miamoreal  frutto 
Direi,  uà,  narra  il  tutto , « 

Ma  perche  à tal  dolcezza  «Us»  • » 

Son  ic  parole  fciocche  tù.s. . ; 

Scherza  fra  quejle  bocche . 

J-  , t f>.  ; , , , * > * < . . i , rii*  . I • , V»  <L 

Q^uef'almo  Sol , di' un  tempo  amico  sdegno 
Mi  tolfe,  ond’hebbi  infopportabil  pena , 
•Col  fio  ritorno  in  ha  la  mente  piena 
Di Jiuportal , chor  bianco , hor  rojfo  io  ue£ 
C he  sio  lo  miro  ha  la  mia  fede  un  pegno 
Sicuro , e bolle  il  fangue  in  ogni  uena , : - 

Sei  fuo  ualor  mifuro , afra  catena 
Mi  firinge  il  cor , che  me  ne  ftima  indegno 
O echi  fe  in  uoi  dal  del  difenda  fempre 
Grada  maggior \ e non  contenda  il  Tempo 
A la  uoftra  dolcezza  Aprile , e Maggio . 

S e miete  chlndegno  io  mi  diftempre 
Per  la  uojìrlra , ò mora  in  alcun  tempo , 

. L’alma  lieta  fra  uoi  faccia  il  uiaggio. 

V : * * \* 
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B en  fu,  Leon , felice  il  mio  defino 

Quel  di , ch’à  ueder  uoi  gli  occhi  m’aperfe , 
E le  faggie  parole  à Palma  offerfe , 

C h’ufcir dal uofiro ingegno  amo, e diurno 


C he  dentro  il  chkro  flirto , e pellegrino 
Come  in  ricco  teforo  , il  del  fcopcrfe , 
Che  quante  gratie  uan  qui.  e Lì  dijfierfe 
Dd  uoi  ne  l'dltrui  cor  prendon  cumino . 

I o'I  so , che  freddo , e di  poco  udlore 
Venni  ad  udir',  e rimirare  intento 
Quant'egli  dentro  cela , e moflra  fuore. 

N e dd  uoi  mi  parti , eh' in  un  momento 
Mi  cinfe  foco  tal  di  gloria  il  core , 
Ch'ogni  uoftro  atto  ualorofo  tento . 


Stringimi  pur  Amore  * 

Sepia  ftringer  mi  puoi , 

Ch' altramente  non  bramo  fciolto  il  core 
s'egli  è forza  che  noi 
• Amiamo , oue  p ofi'io 
Mouer  più  uago , e più  gentil  defìo  ? 
Cercherò  forfè  altrouè 
Altre  bellezze  i e doue  t 
Se  Sarra  ha  in  fe  raccolto 
Tutto  quel  bel  ch'in  mille  uà  difciolto  t 
E fe  quefle  catene  v 

M'apportano  ogni  benet 
Q nal  libertà  por/4 
No»  ejfermi  ajpra , e ria  t 
S tringi  pur , jtringi  Amore , 

Ch'altramente  non  bramo  fciolto  il  core 

M i 


CH  i bruirti  di  ueder  beiti  diuini9  * • 
E udir  dolci  pirole , 3 

v'ifcolti , e miri  Saura  pellegrini . 

M d chi  morir  non  uuole, 

E uiuer  dejìi  fciolto 

C hiudi  l' orecchie , e non  ui  miri  in  uolto , 

Che  tn  diletto , escile 

Vincerci  Bajìhfcki , e le  Sirene»  -, 

E promettendo  diti  -V; 

Rifondete  li  morte  ne  li  uita  • .yoV; 


PO  r che  Gioire  mirò  ne  i piu  bei  fonti 
Re' più  uerdi , fioriti , e lieti  priti9 
E che  non  pur  li  tefti  i gli  diti  monti , *■  > 

Mi  nel  cor  uide  i lor  tefor  pregiai , 

Voltoli  intorno , e di]]  e,  q Lumi  conti , 

Ox  Ritun , ite  mejìi , c folonti 

Ch' Amor  più  , eh' in  uoi  belli , in  S arra  pofe  , 

Stelle , Per/e , Conili , Or , Rene , e Rojè , 


A pri  Signor  con  li  tui  mai  celejle 
S ì quejìi  fenjì-ingordi , e quejìi  mente , 

Che  li  piroli  tui  noli  repente 
D entro  lifnle  mii  adua  uejle. 

E/è  jin  hor  imi  fempre  il  mio  mil  prejle 
. Sono  jlite  le  uoglie , e fonnolente 

h'ilmi  il  ftio  ben , tu  col  tuo  nggio  ir  dente 
Sgombri  dii  cor  le  nubi , e le  tempejle* 


^ 1 M 
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C tfio  come  nono  Augel  ne  facrì  odori 
De  f Arabia  celefle  arfo , contento 
Taf  cerò  in  terra  i mal  graditi  amori  . 

E largendo  nel  del  , nono  concento 
Vincerò  i piò  bei  Cigni , e i piò  canori 
Bel  Mondo  tutto  ad,  afcoltarmi  intento . 

P er  dimoflrar  del  ualor  uoflro  effempio , 

O ddogni  lande  eternamente  , degno , 

Non  poteuate  elegger  piu  bel  regno 
A le  membra  nemiche  del  mondi’ empio', 

C hefelo  Jp> irto  il  dolorofo  feempio 

Terreno  figge , e cerca  in  del  ritegno , 
JLa  carne  quajì  degna  di  quel  fegno 
Hd  uoluto  da  terra  alto  il  fuo  tempio . 
Quindi  moflrate  come  face  ardente , 

Anzi  come  celefle , e chiaro  polo 
D ritta  ' e felice  feorta , a f altra  gente  ♦ 
Quindi  ne  gli  occlùde  la  turba  folo , 

Ma  né*  uoflri  con  Criflo  ognhor  prefente 
Lieto , e ficuro , ui  leuate  a uolo  ,• 

* O ^Vvr#  T «•* 
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andò  r atta  fen  corre 
dlf  Occidente 

L'eterna  luce , il  corpo 
noflro  porge 

Maggior  ombrd  del  ue 
ro , e quando  forge 

D<t  l'odorato , c lucido 
Oriente , 

Magnando  a mezo'l  dì  nel  raggio  ardente 
La  uijìua  uirtù , che  mira , e /corge 
S1 abbaglia’,  l huomo  allor  uede , e s'accorge , 
Che  r ombra  al  fuo  mortai  ferue , e confente , 

C ori  d'alti  foftiri  ombra  d'intorno 
Mi  cinge  jel  mio  Sol  fi  mojlra  irato > 

/è  lieto , e /ère/io , iti  uer  s'agguaglia, 

O nd'in  me  col  bei  uifo  innamorato 

Fa  l'altero  mio  Sol , che  l'altro  abbaglia , 
L'Oriente,  l'Occafo  ,e'l  Mezo  giorno. 


S e'I  Sol  moflrd  talhor  far  dente  uolto  ■ 
D'atre  nubi  uelato  a gli  occhi  nojlri , 

Non  è perche  la  sii  ne'  fonimi  chiojiri 
Non  fia  lucente , e tra  i bei  lumi  auolto . 

M a fflendor  tanto  il  Cielo  infime  decotto 
Po/è , chiara  mia  Dea , ne  gli  occhi  uoflri, 
C he  lui  uincete  3 onde  conuien , che  moflri 
Segno , come  da  uoi  gliè  l'honor  tolto . 

P ero  sdegnofo  il  chiaro  lume  adombra, 

B feco  dice  homai , ch'affettar  dei  < 
Se  mortai  luce  la  diurna  eccede  f 
S e non  che  l' orditi  fi  riuolga , e fgombrd 
R efìi  d'ogni  beltà  l'eterna  fede , r, 

E ad  habitar  la  giù  feendan  gli  Dei.  ■■aro. 

9 4 * • f , 
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C omelasù nel  Ciel  glieterni  ardori 
Dijfofel  gran  Motor  ne'  propri j jìti , 
E'nfìeme  tr affé  gli  elementi  uniti 
De  la  confufion  torbida  fuori  3 nv‘- 
E degni  a ciafcun  die  lochi , e honori . 

Po/è  <jim  gin  la  terra  3 d/ti , e graditi 
Seggi  hebbe  il  foco  3 e gli  altri  duo  partiti 
Mezi  tra  queftì  far  sì  bei  lauorij 
C osi  la  fua  bontate  a noi  mortali 
A chi  meno , a chi  più  dona , e comparte 
Honori , e gradi  al  noflro  merto  eguali . 
0 nde  à uoi , che  l'antiche , e notte  otrte 
Volgendo  al  uerohonor  piegate  l'ali  n 
H or  fa  de  doni  fuoi  si  ricca  parte . 

M iiif 


S el  Cie 1 rdcccndd  i più  benigni drdori 
Per  dotidr  pdee  eternumente  duoi  j 
S'ognhor  rijflenddn  trd  fdmofi  H eroi 
V offre  uìrtù  con  più  fublimi  honori . 
S’ùuoi  fcoprd'l  Pdttolo  i bei  te  fori , 

E ld  fecondd  morte  i colpi  fuoi 
Diftendd.inddrno  -,  onde  millenni , e poi 
Sid , chfluofiro  udlore  inchini , e odori  »- 
N on  ìdfcidte , Signor , mid  grdue  offe  fé 
Senzd  uendettd , ne  che  uddd  dltero 
Di  tdnte /foglie  il  mio  duerftrio  cdrco  . 
As  così  belld , er  honordtd  imprefd 
Vi  mou<t  il  uojìro  non  temuto  impero 
E’i  trijìo  pidnto , ondi1  io  fonufeio , e iwrco 


tr 


yt 


. r. 
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B dgMetr  c!i  pidnto  i dolorofì  lumi  - „ . | j 

Le  Mufe  duolte  in  uefte  ofeurd , enerd, 

Pidnfer  lebette  Ninfe d fchierd , dfchierd-  j 

Cento  ctì’dmdn  le  felue , e cento  i fumi.-  ! 

E1  n uece  di  bei  fior,  Idppole , e dumi  • j 

Produff'e  dttor  ld  udgd  Primduerd , •<  . 

Priud  de  ld  fud  luce  unied , e uerd-  ■ 

Reftò  ld  poefid  trd  f ombre , e i fiumi 
R uppe  sdegnofo  Amor  gli  fruii , e fdrco  y ì 

■ E diffe , dbi  lajfo , horndi  chi  fdrd  fede 
Delmioudlor  con  dolce  orndto  file?  ■ ■ , 

Qudndo  uolò  dal  fio  terreno  incdrco  . ■ . h , . . j|( 

Lufcidndo  il  Mondo  fdticofo , e uile 
Bembo  fdnimduoftrdd  miglior  fede ..  , > 
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e torneili  d'unno  in  anno  <t  prìmduerd 
Più  che  nidi  belli  i fior  uermigli , e bidnehiy 
A noi , s'duiai  che  pur  luuitd  ntdnchi 
Perche,  non  tornd  poi  come  primerd  ? 
hi  rio  defiino , dhi  morte  deerbd , e fieri 
Spegni  ì tua  uoglid  i corpi  infermi , e fiditchi 
C he  rimdrrdn  dd  teficuri , e frdnchi 
I chidri  nomi  d fiumi  eterni , e uerd . 
osi  Bdtto  pdfior  didolorpieno 
Diced , Bembo,  chùimdndo  il  uoftro  nome.- 
Et  Ecbali  renda  gli  ultimi  decenti . 
ndi  bugno  con  gli  occhi  il  tri  fio  fieno  j 
T di , che  pietd  de  le  fiue  grati  fiome 
Hebber  tutti  i pdfior , ch'erun-  prefienti 
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Uor eh uficid  ddld cclefie  portd' 

Cinti  di  rofie  il  crin  ld  ttdgd  Aurori ,• 

E per  Tdere  ficren  uoldndo  Fiord 
Al  nono  Sol  fdceiFufidti  ficortd . 
ourdl  bel  Reti,  che  per  uid  lungd,  e torti 
il  F elfineo  terrai  bugni,  cr  infiord 
Bdtto  pdfior , ch'un  più  bel  Sole  udori,- 
Diced  con  fronte  pdlidettu , e fimortd . . 
orni  indietro , ì che  ndfici  Aurord  infimi  ? 
Cuopri  ld  Udgd  tuduermiglid  luce , 

Che  fidr di uintd  con  uergogtid , e fcorno '.- 
ex  che  p iù  chiaro  Sol,  Fultd  Viruni 
Dd  Ponente  de  begli  occhi  udduce 
Vid  più  fereno,xfortundto  giorno.- 
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D el  profondo  Ocean  ne  fonde  ffiento 
Bduea  gik'l  Sol  le  luci  drdenti , e belle  j 
E d'ogn'  intorno  le  lucenti  Stelle 
Sorgcdn  nel  Cielo  k diece , k uenti , k cento 
G ikTdlmd  Dea 3 ch'Endimiàn  contento 
Fece , uolgendo  in qiiefle  parti , en quelle 
Del  del  le  ruote  fue  ueloci , e [nelle 
Orndud  il  fofco  horror  col  freddo  argento  j 
Quando  uidi  dpparire  un  chiaro  foco , 
Ch'ogni  lume  mortai  uince  d' afidi  3 
Foco  al  cui  dolce  caldo  ogn'hor  m'aggiro  . 
A Uor  fifcoloraro , k poco , k poco 
D'acce fe  faci  nel  cele)} e giro  ) 

Che  uinte  fur  da'  bei  lucenti  rai . 


P er  troppo  amor  mancando  k poco , <t  poco 
Clitia  jpogliofii  il  fuo  terrefire  uelo  ? 

E fatt'arbor  gentil  col  uago  fielo 
Sempre  s'aggira  in  uer  reterno  foco. 

I 0 che  per  uoi  m ogni  tempo , e loco 

Mio  uiuo  Sol  mi  fruggo  infiamma  en  gelo9 
Qual  fine  hdurò  f deh  mi  trasformi  il  Cielo 
In  pianta , ò'n  fior , qual  già  N arcifo , e Croco. 
E t indi  mi  conceda , che  dauanti 
Al  uojlro  limitar  nafca  foucnte 
E crefca  al  bel  terrcn  bellezza  noudy 
P erchc  s ut  uita  i miei foffiri , e pianti 
Non  moffer  mai  quella  ffiietata  mente , 

Mia  dura  forte  al  fin  la  pieghi , ò mona . 
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M entre  per  finii  dì  mondo  eterno  honore 
Poco  curando  la  caduca  parte 
In  riuolger  V antiche , e nuoue  carte  3 
Lieto  fondete  i mejì , i giórni , e f bore . 

I o dietro  à quell' attiro  empio  Signore , 

Che  mai  punto  da  me  non  Ci  diforte , 

Laljo , mi  uà  friggendo  a parte , a parte  j 
E puffo  i giorni  in  tenebrofo  borrore 
E elice  noi , cui  gli  honorati  rami , 

Onde  s adorna  ogni  pregiata  fronte 
Serbali  lefue  più  folte , e liete  ombrelle } 

F elice  uoi , che  prefo  a più  dolci  hami  > 

Acce/o  da  più  uiue , dite  fiammelle 
Hauete  al  nero  honor  le  uoglie  pronte . 
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Lxando  il  mio  penfier 
foura  l'ufato 
In  parte,  oue  del  Mer 
fcorge  l'effetto, 

E contemplando  il  no " 
ftro  proprio  oggetto ,. 

Ben  riconofco  il  mio  in 
felice  fiato  ) 

C he  ueggio  ciò , che'l  core  hafempre  amato. 

Ciò  che  mirato  han  gli  occhi , e quale  affetto 
E"  nato  da  l'error , che  nel  difetto 
Sempre  ritenne  iluoler  mio  legato  , 

D el  proprio  danno , e fiato  il  mio  cor  uago , 
Mirato  han  gli  occhi  il  capo  di  M edufa 
Sì  ffo , chcl  uigor  quafi  han  perduto . 

O nd'è  che  tutta  in  me  fiejfa  confufa 
Talhor  mi  rfdo  -,  ma  lofio  in  appago 
Sperando  in  chi  fol  può  donami  aiuto 


l*n  **M 
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L , che  <k  quel  lungo , e gruue  errore 
Dotte  gt.4  cotdnt'dnni  ho  falmd  inuolta 
Trdr  non  ld  pojfo  homdi,  che  udnd , e jloltd 
B cieca  hrf  qudfifyento  il  fuo  uigore 
E pur  Morrei,  ma  ti  indi' duezzo  core 
Contrdftd  d bei  principe  , e non  dfcoltd 
Voce  ddl  C iel,cbe  non  purund  uoltd 
Md  benignd  lo  chidmd  A tutte  l'hore 
C he  più  dolce  li  pdr  dietro  d penjìeri 
Vdni,  e d udni  defir fendere  i pdfii 
Contento  del  fuo  indi , ch’elio  non  uede. 

T M gran  ddtor  de1  beni  eterni , e neri 
Fd  ch’d  più  degno  corfo  i miei  pie  Ufi 
Drizzi  là  tud  ckinentid, , e ld  md  fede . 
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V dito  defir  de  ld  beUezzd  uerd 

Tdlhor  m'indlzd  Palma  dccefd  di  Cielo , 
Oue  fpeditd  ddl  corporeo  uelo 
Già  fcorge  il  uer  di  quel , che  brdnid , e fferd 
P oi  qui  torndtd , e di  tdl  dono  dlterd 

Ahi  Ujft  il  foco  si  conuerte  in  gelo , .tl 

B tojlo  mdncd  queir drdente  zelo , 

C he  l'hdued  fcorto  k ld  più  degnd  sferd . 

T di  dd  troppo  flimdr  fe  jieffd , coglie 
Amdro  frutto , onde  qudl  foled  primd 
Viue  infelice  in  odiof  > fungo. 

E rotto  il  freno  d le  fue  proprie  uoglie  . 

Vd  in  quell' errdndo , nel  fuo  ben  più  flimd. 
Ond'io  de  Perror  fuo  pdtifco , e pungo. 
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Fntre,  coppi.!  gentil , '• 

lieta,  in  diparte 

Da  me, di  cui  la  miglior 
partefete , 

L’ ornare  gradite, efre'  . 
fclCaure  godete 

De  le  belle  contrade  d 

tj  parte  a parte  - •; 
E fra  Camene  apriche  piaggio  in  parte  - • 

• Hor  iwgbe  ber  bette , hor  bei  fiori  cogliete 

Hor  dolce  infieme  a gran jludio  uolgete  -Z. 
t"  D* Atene , e Arpino  fhonorate  carte  j 

I o qui , doue  d’bonor  aura  non  ffiira , ~ * ■ 

1 E doùe  ogni  uirtù  quafi , è fmarnta 

Son  fatto  <£  colpi  d'em  pia  forte  fegno. 

P otreteuoi,  onde  à ben  far  iafpira,  li 

Sentir  mio  flato,  e qual  fiala  mia  aita, 

E non  meco  auampar  £ ira , e di  sdegno  i 

l , . • 
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A che  più  dimordr  Unge  dd  noi 

Di  cui  tu  fol  fei  luce , e tiitd , er  u/m4  f 
Deb  torna  bomai,  Ddmon  mio  cdro,  d Palma 
T ud  nobil  pdtrid  ,edi  dolci  lidi  fuoi . 
Q_ueftonde  tutte  3 oue  tdnPofì , e puoi  3 
D ouhdi  tu  fol  dogni  Udlor  ld  pdlmd , 
Stendeno  di  Cielo , e Pund , e Pdltrd  pdlmd 
Perche  ritorni , e tu  crude/  non  uuoi . 

L unge  da  noi fembrdr  nefdi  tu  ingrdto 
Ciò  che  prid  ne  pidced , negletto , e uile . 

E ’/  uiuer  duro  3 er  egro , e fcuro  il  giorno 
S ì fourdl  chdro,  e bel  liquido  prdto 
D’A drid  diana  Icdjlo  in  fuotio  humile , 

E D dinoti  rifondUd  il  mdr  d'intorno 
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Amene  pidggie  apriche. 

Ritte  dmorofe , e belle  3 
Di  udghe  herbette , e leggiddretti  fiori  3 
O fecretdrie  dntiche , . 

in  quejie  pdrti , c’n  quelle  3 v'- 

De’  miei  fi  cdri,  e pretioft  dmori  3 

De'  miei  graui  dolori,  v’- 

De’  miei  lunghi  fojpiri  3 ‘ « : • 

Si  come  meco  infeme  3 

Vo/ira  merce , Peftreme , 

Noie  pidngefìe  de*  miei  grdn  mdrtiri  3 

QuandPio  mid  libertdde 

Pianjì , e me  /lejjò , e f altrui  crudeltade . . 
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s jcome  tejtimoni  v; ^ 

Fojle  al  mio  grane  duolo  *7  ^ 

Ond’io  portai  put  glorio  fa  Palma  j 
Di  cui  perch’io  rctgioHi , 

Già  noi  fento  men  folo  *,  ' . : 

FJe  men  grauofa  la  bramata  faina  j * 

Dolce  ,/odwe , CT  alma . 

Hor  confiate  ancora , 

Dopo  sì  lungo  pianto 
Al  mio  felice  canto . 

Con  il  mio  gaudio  ui  fofyinga  ognhora  , 

Come  a pianger  la  pietà , 

Meco  allegrami  di  mia  forte  lieta . 

M a pria , che  la  mia  gioia , 

Ch’ai  cor  tanta,  e sì  pura 
M'abonda , e me  fi  pi«  à'altfhìùnn  beato  ? 
(Chcn  come  àia  noia. 

Cosi  lamia  uentuni , 

Fiori  ha , ch’opporre  al  fuo  felice  flato  } 

Tanto  £ Amor  Té  dato) 

Viaggierò  ui  feopra , crine ? 
lo  ui  dirò  chi  fia , s 

Benché  la  noce  mia, 

S'auien  che  nel  bel  uoflro  uerde  arriue , 

Già  sì  come  ài  lamenti. 

Vi  farà  nota  al  fuon  de  lieti  accenti  .♦ 

B cn  dubbio  mi  ritrouo, 

Ch el  bene  on£io  contento , 

Et  altero  men  uò  fopra  ogni  amante y 
Tanto  foaue  il  prono , 

Cotanto 
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Cotanto  dolce  il  fento  j 

Tratto  non  nibabbia  si  da  quel  fembiante 

Smorto , e dimeffo  inante  } 

Col  fuo  lieto  foaue , 

Dolce  puro  gioire , 

Lontan  d'ogni  martire , 

Che  k fembianza  mia  si  mejla , c grdKe* 
Non  mi  jk  in  tutto  tolta , 

Dd  k dolcezza , chò  nel  petto  accolta . 

S on  quel , che  già  folea , 

Feconde  riue , e piaggie  5 
Di  fmeraldi , rnhini , e perle  intejle  j 
De  k mk  Donna  ,-e  Dc<* , 

Vaffre  nog/ie  feluaggie  > 

Con  lagrime  accufar  pietofe , c me/le  j 
Son  quel , che  noi  nede/le , . 

Sedi  me ui  rimembra. 

Per  pietà  di  mia  forte , 

Chiamar  fouente  morte  5 
Chiunque  miro  diuedermi  fembrd , 
Son  quello , à la  cui  uifta , 

Spefjo  il  ben  uofiro  del  mio  mal  s'attrifta , 

H or  non  fon  piu  queWio , 

«Mercè  del  mio  bel  Sole , 

Cosi  uà  per  mio  ben  cangiando  ftile , 
Madonna , e’/  defir  mio , 

De  fuegine  in  uiole , 

E’/  noio/ò  Decemhre  in  lieto  Aprile , 

Al  mio  fiato  gentile , 

Al  kn,  che  mi  traJMa , 

nino  vi*  N 
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Sorte  bedtd  dlcuttd 
None  fitto  la  Lund , 

Che  pofld  f :co  di  pdr  non  [offe  nutld , 
Cosi  fel  uer  mi  dice 

f*  Amor , fiero , mdi  fempre , effer  felice  ♦ 
C dnzonfrd  tutti  ifortundtidmdnti,  ; 

C erto  creder  mi  gioud, 

CÌi un  ben  fimi  f di  mio  non  fi  ritroud . 
A1  lei  ten  ud  de  fdltre  Donne  il  pregio  } 
A'  cui  pdr  non  uid'io  mdi  ne  fecondd  > 

E Ud  ti  leggd , e poi  bruci , ò ndfcondd . 
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GiO.  FR^fNCESCO 


ARRIVASENE. 


’ Ari  a , ch'iti  giro  fempre  hor 
fcende,  hor  file , 

Se  con  Nettivi  ben  fi  fidata 
guerra 

Al  grane , e /htM  cerchio  ile 
la  Terra , 

Pur  dura  il  Cid  nel  fio  flato  immortale  ♦ 

E /è  i fofiir  ben  fan  uerno  mortale 
Col  pianto  al  cor , ch'entro  lor  chiude , e ferra 
Tur  la  terrena  forza  non  s'atterra , 

E uiue  di  Jfleranza  in  si  gran  male . 

M afe  del  Foco  l'Elemento  puro 
Poi  farà  oltraggio  al  del  uedrafli  Morte 
l Di  fiamme  armata  gir  per  ciafcun  loco, 

E t io  uedrò , poi  che  non  fon  fecuro 
Più  da  l'incendio  mio  penofo , e forte,  ■ 

Finir  col  mondo  la  mia  iuta  in  Foco . 

N ij 


? 


\ 


NE  i-  dolce  tempo , che  ld  udgd  Aurora 
Ldfcid  il  uecchio  T itoti  nel  letto  folo , 

D eflando  i fiori  in  ogni  colle , e riud  j 
Tiene  gli  occhi  il  No  echi  er  fifì  nel  polo , 

Per  dar  dritto  cdntino  a ld  fua  prord , 

Mentre  fra  fcogli  c di  fferanza  priud  } 

Onde  k buon  porto  arriud 
Al  fin  del  lungo  errore 
D 'ogni  fpduento  fuore 
Sciogliendo  i uoti  di  fido  lume  dmico , 

JM<t  io , perche  il  bel  Sol , che  benedico , 
Contempli,  e miri,  e fdltro  dggiorni  il  Mondo  t 
Amor  fempre  nemico 
Prouo , e col  legno  mio  so  che  m’affondo  » 
Q_uando  dal  mito  de  la  terra  ogni  ombrd 
Scuote  colei,  che  con  lemundirofe  . - 
Porto  ld  luce  in  Cielo , e qua  giù  4 noi , 

Ogni  fior  dpre  fue  bellezze  dfeofe , 

Et  il  fouerchio  bumor  da  fc  difgombrd  j 
Ahi  trifìo  cor , e tu  perche  non  puoi 
Scoprir  i dolor  tuoi  ? 

Perche  il  bel  Sole  [unto  • - 

Non  dfciugd  il  tuo  pidnto  t 
Ben  ueggio  k T dppdrir  de  i duo  Leudnti 
L’angofcie  rdddoppidrfì , e i mdrtir  tdnti  j 
Md  come  duefto , e quel  bel  lume  fdccid 
Diuerfì  effetti , e qudnti  ? 

L’un  Sol  m’drde  lontdn , l'dltro  m dgghidccid, 
C ome  ld  belld  fìglid  de  ld  Terrd 
Perle , e rubiti  per  l'aere fyargendo 
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BiPebo  innanzi  d.1  carro  durdto  uìene , 

D olenti  auifi  del  mio  Sole  io  prendo , 

E fò  con  r altro  di  foffir  grdn  guerrd 
Chela  memorid  in  me  del  mio  duol  tiene  ♦ 
Ma'lbuon  Paftor  mantiene  eri 

L<t fud greggi* felice  i -m  1 >i 

Col  uer , che  gli  predice  e *■  >;  t .i: 

Apollo , ne Pufcir che  fa del mdre , . • r : 

Fuggendo  i uenti  ,■  e le  tempejle  dmdre.  • 
O'  luci  altere , perche  homdi  non  fate,  <>■  i 

• Che  da  uoi  P alma  impure 

A*  far  fuc  itoglie  liete  dite , e beate? 

O gni  folingo  augello  efee  del  nido 
Lieto  cantando  4 falutare  il  giorno , 

Che  fuor  del  Xanto  a noi  rimena  dori  ; 

E ne  uold  con  dolci  note  intorno. 

Ma  io  perche  formonti  e Sejlo,  e Abido , 

E di  Bacco  la  meta  il  Sol  colori , 

Drf  gli  alti  miei  dolori  • ? 

Non  trouo  chi  mifeampi , - r ■ 

Poi  ch'ai  be’ facri  lampi 
Bel  Pianeta , ch'adoro , Amor  uien  meno , 

Et  ogni  loco  del  mP ardore  c pieno } 

Ne  ehi  da  qtiefte  fiamme  ancor  mi  toglid 
Trouo  N urne  fereno, 

O'  pietà , che  mi  leui  quefta  Jpoglia . 

E perche  pur  piangendo  il  duol  fi  feemd 
Odo  ne  l'Alba  il  zappatore  auaro 
Vfcir  di  fua  cafetta  col  bue  lento , 

E de  Popre  fue  lunghe  al  tefor  caro 
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Girne  feticci  penfer  triflo  che’l  premd , • V»v  ' -r 

Ahi  mìe  fatiche , che  ne  dnckte  al  uento  } 

Beh  qual  prou  io  tomento , 

Se  quando  Febo  nafee 
il  mio  ma?  Amor  pafee  t 
P enfando  al  printer  dì , ch’io  uidi  il  ttifo , 

C’horè  mio  inferno , attor  fu  paradifo . > 

Morte  ben  fa  tua  pofTa  altera , e betta , 

S’io  fon  da.lei  diuifo , 

C he  può  fmarrir  te  ancor  con  fue  quadretta  , , 

C aitzon  ne  l’alba  nata  . ■ > 

Fuggi  del  Sole  il  raggio $ 


. *^v 

i*  ».  »»  '*■*"  i » 

7 n'?!  ì,t  i.  *S  1 i 

■BaHMaMaHariiiÉiauiq 


E fi,  ch’ai  tuo  maggio  : • p 

Sw  /corta  il  Cie! , quando  ha  fuoi  lumi  deeejt , 

N e ti  curar , ch’intefi  / ) 

D’altri  i martiri  tuoifen , che  ck  Morte , ;r.y 
Gli  honori  tuoi  fen  refi 
A' chi  ti  funeri  piaga  si  forte. 
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Vel,  che  qual  more,  k 
noi , tal  non  rindfee , 

Almo  Sol,  che  la  Ter' 
rd,e’l  C ie/  compdrte, 

Ch'k  noi  fd  giorno,dU 
lor , ch’dd  dltrd  parte 

Fd  notte 3 e notte  k noi , 
dltrui  nafte. 


,.»*• 


S i come  oltra  le  due  torride  f afte 
Di  Cdncro , e Capro , mdi  non  fi  dipdrte , 
Perche  come  k L«n<t , e Gioue , e Marte 
jy’humor  de  l’Ocednft  nutre , e pdfee  \ 

C ori  quefto  mio  Sol  dd  gli  occhi  di  core 
F dii  fuo  maggio , fól  perch’indi  adduce 
Ver  cibo  ciò  che  uien  dd  gli  occhi  fuore . 

M d duoimi  ò fidd  k Palma , e feortd , e duce , 
Mio  bel  pidnetd , e mio  fodue  drdore , 
Ch'io  Jìd  ri  picchi  mare  k tanta  luce . 
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N ott  Calpe , Abild , Atlante , e’/  P Winto , 
Rofope , Intatto , Alauno , O rbelo , c Coffa  ' 
Non  quel , che  fece  il  gran  P erfo  al  mdr  foffd , 
Tauro , Bcrmio , Etna , Scardo , làd , e Ri/ep. 
N on  4 chi  ffeffo  il  frate  di  Tifeo 
Volgendo  il  duro  fianco  da  la  f coffa, 

Eolo  , Pindo  y Otri , Pelio , Olimpo , ©■*  Ojfd 
Di  cuiferfcala  di  del  lapeto , e Ceo . 
ìS  un  foprapoflo  a P altro , onde  falire 
Tanto  alto  fi  potejjèuerfo  il  polo. 

Chef  fcorgejfe  indi  ogni  human  penfìero» 

G idmai  auanzarieno  il  miodefìre , 

C’hor  [piega  i uanni , e s'c  leuato  a uolo 
Drogai  uil  cura  al  fin  fcarco , e leggiero  ♦ 

*|^r  E l a Jla  gioii , ché'l  Sol  piu  breue  ? ombri 
A N/c  ritraggo , e co  ifocofi  lampi , 

E f :luc , e ttalli , e monti  arde,  ed  incende  j 
Poi  chd  trafcorfo  i più  deferti  campi 
il  cdcciator , che  fuor  del  petto  ha  fgombrd 
La  tenera  mogliera , il  camin  prende , 

Et  ouc  un  fonte  fcende 

Era  P herbe  mormorando  '■ 

lui  fi  giace , e quando 

EojVha  la  noia , e’/  mal  tutto  in  oblio  i 

A Paura  dorme , e al  fuon  del  firefco  rio  5 
Ma , laffo  y ognaffra  pena , ogni  dolore 
Crefce  de  Parder  mio 
Col  Sole,  ed mezo di  fitfii mdggiore ♦ 

C ome  il  Padre  de  Panno  a mezo  il  Cielo 
Ev  giunto , e con  eguale  occhio  rimiri 


IO* 


D' Alcide , e Bieco  l'honorata  meli  3 
Il  ungo  paflorello  i pafii  gin  • - . '■  ■ 

Dd  r herbe  fcoffedel  notturno  gelo  ; - 

Fuggendo  i ni  del  lucido  Pianeta  3 1 

Et  iui  poi  s'acqueta 

Ouunque  un'antro  dmeno  t, 

F r ondi,  e fior  nutre  in  feno.  '■  ' ' 

O'  cdntd  dì  fuon  d'una  pdluflre  cdnni , j\ 

Si  come  dolcemente  dntor  l'affanna  j 
Mi , chi  uuol , fi  rallegri , el  fuo  duol  tempre 
Che'l  Ciel  pur  mi  condanna 
Di  gioia  priuo  a lagrimar  mai  fempre . 

Quando  l'occhio  del  mondo  ardendo  è corfo 
Dou'ei  di  poggio  ombra  non  flampa,  òpinge 
Dopo , dduante , ò da  man  dejlra , ò manca  3 • 
Mentre  fonde  del  mar  lieue  aura  ftringe  -, 

Volge  à terra  il  N occhier  le  uele  el  corfo  r 

Per  rinfrefear  f afflitta  gente , e fianca  ♦ :'i  ~ - 

P o'il  nauigar  rinfranca 
Et  al  gran  Dio  marino , "•*>  "ii  v - ' f 

E a Melicerta , e ad  Ino  ■ *;  ' 

Promette  noti , e far' altare , e tempio , •'  tt  ■ 

Se  del  mar'efce  perigliofo  , cr  empio . . .t*  : 
Ma  tu  Amor  fotto  il  più  cocente  Sole  . • y ? . - 
Fai  di  me  duro  feempio , V i ; 

, Ne  prieghi  dfcolti , e noti , 0 mie  parole , A 

E'  l corner  laffo  in  qualche  ombrofo  loco  % 

Le  finche  membra  a ripofare  imita 
S'auien  ch'i  campi  il  Sol  percuotale  feindiy  ? 

Md  io  perche  s'inalzi  a la  finita  . -v  « 

Del  falir  meta , e col  celejìe  foco  -c  - 4 -,  % 
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Co  tori  il  M auro , e gli  E thiopi , e gflndi , 

E quei , che  non  Unge  indi  \ i . , s? 

D4  l'Ocean  profondo 

Moftranfìun  nouo  mondo , fi  : ai  5 n L 

E inir  non  fiero  l'oftindta  doglia  j 
Ma  formontdndo  il  Sol , monta  la  uogtid  j • > 
Che  perch'io  ueggid  il  meglio , e7  mio  gioire , 

Si  di  fapermi  fiogìid 

Amor , ch’ei  pur  mi  fiinge  entro  di  martire  ♦ . 

E perche  ragionando  sì  r inolia 

L'alto  principio  de'  miei  lunghi  mali 
.(Empia  cagion , perch'io  fempre  fofiiri) 

Veggio  gli  augei , le  fere,  e gli  animali  • 

A i’rfure , a f ombre , 4 le  fontane  4 proti4  jf  _ : i 

T ornar , per  donar  pace  a'  lor  martiri  Li.1 

Quando  più  ad  dito  giri 
Febo  il  tuo  carro  aurato  j 
A me  perche  non  dato 
D'hauer  dal  Sol  mio  fcampo  un  giorno , e poi 
S ottrarmi  4 ogn'dltro  ben , eh' è qui  fra  noi  j . 

Ma  al  mio  mal  pria  porgerà  pace , 6 triegua  s % 

Chi  co  i pie  giuftì  fuoi  . 

Le  picciol  cdfe  4 le  gran  torri  adegua . 5; 

C anzpn  fe quella  fiamma  ' ■ . • 

Ch  io  porto  al  cor  dccefa  m>.  ilvr  tt 
Non  può  far  mia  difefa , .4.^ 

T k , che  fe'  nata  al  maggior  caldo , e fei  • r*  y < : ; 

Ripiend  ancor  de' aldi  fofiir  miei  , ^ì.  O 

Vanne  à Madonna , acciò  ch'ella  t'intenda  > 

Entra  per  gli  occhi  fuoi,  ■ 

E fà  che  ì ghiaccio  fuo  più  non  m'offendd . 
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FERRANDINA 

CASTRIOTA. 
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. E h come  uà , Do»«4,  in 
ogni  parte  ■•'- 
Vener  tra  /e  più  bette  rdffent' 
brdte , 

* J 

Io  tra’  cori  più  àrditi,  e fchie-' 
re  drmdte , 

Sembraci  il  crudo , e furibondo  Mdrte . ■ " v >*f 
E fi  come  di  uoi  fuondn  le  cdrte  ; 

Ri/' tmdfjèr  di  me , quefle  contrdte , • v ; 

E qudfc  colmd  in  noi  grdtid , e beltdte  i ' 
F ojfe  dncor  colmd  in  me , k forza , e Parte , 

E /è  gli  drnefì  miei  lucenti , e feri 

Rendejfer  me  qunl  feto  uoi , qudCbord  • ; 
V’orndn  le  ricche , e p retiofe  uejìe  '>  ■ ■ ì 0 

C omc  uoi  Dorma  tra  ie  beile , e honefle  J 

Venere  fete , tra’  forti  guerrieri 
Sarebbe  Marte  il  uoflro  fervo  ancora  ♦ v •$' 4' 
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SVt-euo  , e ricco  fumé , 

C he  dal  più  àttero  Monte , 

D’E  luetid , imperiofo  ognbor  difendi 
E per  lungo  cofume , 

Con  là fpatiofa  fronte , 

Per  f A lemagna  il  tuo  grdn  corno  fendi  5 
E <?eZ  nome'iontendi 
Col  udgo  almo  terreno , vv; . 

V’  l’alta  Donna  regge , » ■•••- 

C he  il  mio  uoler  corregge 
Onde  n’auien , che  fei  nomato  il  Reno 
R i tuo  dritto  fourano  < • 

Forti  [otto  C afflo  a f Oceano  ♦ r'  i”  . 

S e mai  fantina  d1  Amore  -/s 

Scaldo  il  tuo  duro  gelo ,.  • •: 

Forgi  orecchie  pietofe  a ’ miei  fojpiri } 
Perche  ciò, cho nel  core 
A te  ,fenz  alcun  uelo  ? 

Vò  p4/e/kr  de’’  miei  grdui  martiri  j 
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Fofcia , che  i mei  defri 
Conuien , chefenza  ft>ene 
Viuan  dolenti  ogn’hora j ‘V 
E quel,  che  più  in  accora  ; 0-,  t •*  i 

E , che  di  ciò  doler  non  mi  conuiene  5 . .««> 

Se  ilmio  bel  foco  c tale  , 1 

Cbe  più  d ogli1  altro  ben  fà  dolce  il  male  * 

N oh  ti  sdegnar , ti  prego , 

D’udir  l’alte  querele* 

Di  queftc  calde  mie  uoglie  infiammate  j v.  tf, 

C h’io  sò , che  sto  ti  /piego  4 . : < 


^ Si 
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li  mio  flato  crudele , 

Il  cor  ti  pungerà  dolce  pie  tate. 

Verdi  riue  honorate , 

A cui  uolgo  il  mio  pianto 
Deb  non  ui giaccia , ch'io 
Palefi  il  dolor  mio  , 

Benché  de  la  cagion  mi  glorio , e uanto 
Pofcia , chelmio  languire 
Appaga  la  mercè  d'ogni  dcflre  ♦ 

O ggi-àuoi  narrar  uoglio , 

Ch'ad  altri  io  noi  direi , 

Soggetto  del  mio  mal  foaue , e lieto  j 

E come  ognhor  mi : doglio 

Meco  dei  dolor  miei 

Con Jpeme , ch'afcondiate  il  mio  fecreto  j 

E ciò  lajjo , che  mieto 

De  fardore  infinito } 

E de  la  pena  interna , 

Che  fia  nel  core  eterna. 

Mentre  chaurà  minute  arene  il  lito  j 
Mentre  che  d'acque  chiare 
Porterai  Reno  il  tuo  tributo  al  mare  ♦ 
M enauio  lieta  uita 
Scnz  amoro  fi  affanni , 

Lungo  le  fronde  del  piaceuol  Lieo  ♦ 
Quando  bella , e gradita 
Ninfa , pronta  <C  mei  danni 
Qui  uenne  5 1 me  di  me  fece  nemico , 

Io  so  ben  quel , ch'io  dico. 

Che  col  fuo  dolce  [guardo 
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Con  I d miti  binici , e betU  M'.*o  ■ .A  I 
iVlntó  mii  fece  incelici  -,  f - ■ £ 

Ond’io  di  indi  in  qui  mugghicelo , & irdo 

In  fìntimi  fi  uiuice , 

Cb’io  non  ho  col  defio ■ tregui , ne  p ice 
dnzon  detto  hii  uii  più , ch'io  non  Morrei , 
Bijliti  dunque  queflo 

Poi  che  nulli  ritieni  ì dire  il  rejlo . . : 
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Tante  , ché’luertto  rio 
di  f rondi  hdued 

Ldfcidte  ignudi  « , che 
non  nidi  Fiord  . 

Ne/  più  grdto  jfirdr  de 

ld  dolce  ord . 

- » • *• 

Ne  [eco  il  Solidi  ri' 

•*'  uejìir  poted  »K 
E ccodefdltreDeelduerdDed  v.  'I 

'D’dltro  Sol  cintd  in  hdbito  d’Aurord ,»  ; ioM 
C o«  mì  rende  i/  Merde , e mi  r infiord , : • ì 

Come  ogri’un , che  ld  Mede , in  temi  6e<t  ♦ 1 

F elici  uoi , ch\ì  fin  y che  forbite  ì A 

JDe’fuoi  begli  occhi , in  moì  fdltd  uirtute  J 

OprdJJèjùuoJfefeil  ghidccio drdente ♦ r> 

il  <t  più  felice  mdl  ,chduer  fallite  ! 5 

JD oued  dd  tdl , ette  di  fdludr  pojjènte  < ■ 
D’ogni  lor  cieco  error  .fd Ime  perdute . :X 
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Qjuefìocchi , eh’ a mirar  cofa  mortale 
Fra  luce  ,che  per  tempo  fi  [colora 
A uezzi  fur  j ne  Per  l°r  wrco  ancora 

M' era  [cefo  nel  cor  pungente  frale', 

M irando  il  uolto,cui  chiaro  immortale 

Splendor  alluma , e immortai  gratid  honord  j 
Mifer  fegno  di  frale  in  si  breu’bord  , 

E di  foco  potente  oggetto  frale . 

N on  hebbi  fchermo  aUor , ne  mi  difefì , 

JM4  da  si  dolce  punte  i fui  conquifo , 

Che  ne  diuenni  (e  non  mi  /piacque  Amore  ) 

P argoletta Farfalla  a i lumi  decefi , 

Cameleonte  a faria  del  bel  uifo, 

E Salamandra  al  fuo  diuino  ardore , 

'-,“0*.  '1  ìì.i*»  V ‘JV.  ftii»  ^ X-  w-rV  V-  :-«XJ 5 w 
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D onna , che’l  nome,  ondc’l  gran  pregio  uiue 
Di  cafità , si  chiaro , e degno  f<tte } 

Che  le  uoglie  da  Copre  ognhor  fregiate 

Saranmaifempregloriofe  ,ediue‘j 

E eco  A tteon , end  le  fatai  f le  riue 
Mort’ è da’  cani  fuoi  fenza  pielate  ± 

S ol  per  hauer  le  luci  alto  leuate 

T>oue  uijìa mortai  non  par , ch’arme,  ì 
À udaceeifù,  ma  nel  pregiato  ardire,  ' ! 

Cosileggiadra  affettion  lo  feorge  -i 

Ch’c  uofrobiafmo  in  ciò  farlo  morire  j I, 

P urfe’lnobil  defio  contra  li  forge  ! ; • • ' r \ 

Creda , chi  ardifee , eh’ oltr  ogni  gioire 

Dolce  è la  morte , che  Diana  porge * • 

"Erano 
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I E rdtio  il  primo  di , ch’ài  cor  mi  nàcque 
! L’alto  dejìo , di  lagrime  pietofe  , 

/ Lagnati  i gigli , eie uermiglie  rofe 

Li  quel  uolto , ch’à  me  cotanto  piacque  . 

A mor  tra  quelle  calde , e lucid’acque 
Sol  per  mio  danno  eterno  l’bamo  afcofe  3 
One  tratto  da  due  luci  amorofe , 

C orfe  il  mio  core  3 er  iui  prefo  giacque . 

C osi  ( lajfo ) perdei  nel  pianto  il  core , 

Et  hor  tra  poca  freme , e molta  uoglia 
Perdo  gli  anni  nel  pianto , e nel  dolore , 

N e però  l’empia  mia  Donna  Jì  froglia 
, Di  crudeltà  3 ne  perch’i  prieghi  Amore 
f Lai  mio  fermo  ualor  giamai  mi  froglia . 


D a che  fcoccajli  il  primo  frale  ardente 
D i quanto  [offerito  flratio , e difretto , 

Amor  non  cerco  in  premio  altro  diletto , • 

Ch’antico  duol  non  mi  ua  più  per  mente. 

M a che  la  noua  mia  fiamma  lucente 

Meco  fi  uiua , er  arda  entro’ l mio  petto  3 
Si, che  non  frlendafuor  3 ne  altrui  fofretto 
Turbi  l’occulto  mio  gioir  prefente . 

N on  mi  cur’io , ch’ella  mi  sfacciali  core,  -4 
Ne  già , che  l’alma  confumando  inforza 
Lei  fuo  si  dolce  ardor  Fenice  torni  3 
P ur  che  non  uenga  adauamparla  feorza,  ■ V 
Ne  mi  sforzi  l’incendio  à moftrar  fuore 
Quel  -,  che  fol  mi  conuien  ch’entro  foggior ni.  > 
imo  vi.  O 
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B en  puoi  cantando  uaga  Filomena 
Fare  di  mio  cdnto  dolce  compagnia  f 
Mà  per  i tari  fentier  per  altrd  uid , 

Ad  egudl  doglid  noi  Fortuna  meni, 

T u fempre  fuggi  di  f o/petto  pièni 
il  tuo  fiero  nimico  ouunque  jìd  r 
Io  feguo , Ujjq , Id  nemica  mia, 

E fiol  di  non  troiiarla  ho  girne  pena . 

T u d'altrui  piangi  un  troppo  caldo  Amóre , 
E la  tua  cajìa , e mgine  hónejlade , 

Io  la  mia  fiamma , e f altrui  freddo  core  * 
A te  nocque  amorofa  crudcltade , 

A me  diede  i miei  pianti , el  mio  dolore 


Vn  cortefe  foffiir  piai  di  p ietadc* 
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COMO  CORSO 


Emtre  che  quella  chia 
ra  alta  beltdte , 

Chefol  per  glorid  eter* 

nd  di  mondo  nacque  , 

Quando  a Dio  di  bed' 
re  di  tutto  piacque 

Quejla  miferd  tiojlra 

ultima  etdtetèè'^ rat 
G iunfe  colma  di  fede , e d’honejlate 

Qui  doue  un  tempo  il  udlor  morto  giacque , 

Per  chiare  far  quejìe  of curi  firn  acque 
Con  Calme  fue  di’ Amor  luci  infiammate . 

G tacque  il  padre  Adrian  con  gli  occhi  molli 
Al  fuo  primo  apparir  jìupido  3 e Conde , 

E Caure  s'arrejtar  nel  corfo  loro . 
f iorir  le  ualli , le  campagne , i colli 
Eugani , e de  la  Brenta  ambe  le  (fonde 
Difmeraldi  sor  nar  di  perle , e doro . 
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S crenate  Signor  k'mefla  fronte , 

Nc  ui  tolgi  Par  dir  tema  ri  uile , 

Che  tofto  cingerà.  Fortuna  file , 

Del  noflro  duol  contmun  principio , e fonte . 

E eco  f bore  di  mio  m<t/  diinzi  ri  pronte 
D torrido  uerno  in  mgo  eterno  Aprile 
Cttngiindo  il  tempo , bomai  con  più  gentile 
Minieri,  fin  pur  le  lor  frodi  conte . 

C he  come  il  Ciel  con  Unto  ulto  or  lamento 
Di  Stelle , con  tant' ordine  de’  moti. 

Di  pianeti  difìinti , e di  fylendori . • • v : 

V aria  ogni  giorno , ognhora , ogni  momento , 

Cosi  lo  flato  human  conuien  che  ruoti , 

Et  abondi  hot  di  gioie , hor  di  dolori . 

8ìHÌÌMBbììééMmébìbbwmB».-^^-:.^ì 


rr 


T 

ù 


r\  V T 

. iì  Sii» 


IVlJl.- 


,•  < • 

A*' 


A-  •; 


R 


tifi 


K 


* 


R eflino  al  Tago , a gPìndi , a gli  Eritrei  * ' >*  : 


I prezzati  metalli , e gemme , e odori . 

. sì*.  ’ij.  ■»  / - *»f.  _ M . *+  ^ 
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Tenga  il. ricco  Ponente , e fronde , efori , ;i  • 
i Con  <j«dnto  bonord  i liti  almi  Sabei . 

D d i caldi  Etiopi , ài  freddi  Sciti , e rei , 

Cerchi  chi  uuol  con  trionfali  bonori  ...  \ 
D'alzarf  al  par  di  quei  pochi  migliori  ^ . • »ì  y luL 
Che  Italia,  e Grecia  ornar  d'alti  trofei, 

M ifurino  altri  il  Ciel  di  giro  in  giro,  'Mìo  vi 
Del  Sol  /appiano  il  corfo , e di’ ogni  S tetld,  V- 

E doue , e quando  pria  le  co/è  ufeiro  j >•.■  a w 
Cbc fama , honor , cittadi , oro, e cafletla , ■ a D 

Tdnt’io  non  /limo , quanto  pregio , c ammiro  ) 
Valma  mia  fammi  oltra  le  belle  bella , f 
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D i fìtto  ìtt  feti  di  queflo , e di  quei  mire , *Z  afogjr**  1 
Di  uiUe  iti  udìc  , e d'uno  in  diro  fcoglio , ’ , \ H 
Quando  Nettuno  è più  colino  d’orgoglio , 

E quando  il  regno  fuo  tranquillo  appare . i f. 

S ano  di  pianger  più , di  più  turbare 
Queft' onde  falfe , come  fempre  foglio 
Allor  ché  in  Adria , indarno , e j pero , e uoglio 
La  bella , e cruda  mia  Donna  placare , i.. 

L a bianca  mia,  al  maggior  caldo  efliuo  • tì  3 
A l'aurc  inuola , il  foffiar  dolce , e grato  ' 

Del  prejìo  legno , ond'io  pur  piango , e ferino , 

M entra  ne  tacque  Ioniche , il  mio  fato  7 

Vuol  ch'io  narri,  al  Macedone,  ài' Argino  71 
L'alta  cdgiott  del  mio  penofo  flato  ; i>.<> 


->  * f 


i 


3 


N c con  sì  faldi  nodi , ò più  tenaci 

Legami, Edera  tiene  arbori  auinti , ■ yv>?.:  • 

Ne  a Acanti , 6 L iguflri  intorti , e cinti 
■ Si  moftran  uaghi  al  Sol  mirti  uiuaci  ? 

N e con  sì  dolci  aflettuofi  baci 

Già  i più  forti  d'Amorfur  prefi , e aititi, 

Ne  in  neri  amatiti  afl>ri  martir  non  finti 
Viù  certo  ben  feour ir  sdegni  fallaci:  i-h 

N e sì  grate  accoglienze , ò tali , e tante , 

E lufingfit,) e carezze , hor  lieta , hor  fmortd  ì 

Lece  lfii file  àEuneo , fece  à Toante,  > ; . 

C onte  mi  jlringe  , ailor , biscia , GT.  conforta , A ì 
Choin  braccio  tiemnti  palida , e tremante Uy-T 

• La  Donna.,  che'l  mia  cor  nel  uifo  porta  >;  w«V4 
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M entre  che  k P uno , e Poltro  Po  Io  intorno 
Gireranno  i pianeti , e Poltre  Stelle , 

Mentre  che  /e  dolenti  empie  fonile  * 

F<m<rt  con  Pur  ne  J fiume  in  uan  ritorno  ; 

M entre  il  Mondo  fdrk  ddl  Cielo  ddorno 

Di  fiori , e frutti , e d’atre  cofe  belle , S * 
, Mentre  uedranno  quefie  genti , e dneffe , ^ \ 

Ne  l dppdrir  del  Sol  ndfeere  il  giorno  y 
ìli.  entre  nel  grembo  di  grdn  pddre  Oceano"  ? L 

Fdrdn  Pdcqud  i uapor  grdue , cr  dmdra , 

. Che  l Franco  bagna,  il  Mor , l'indo . e P libano, 
M entre  Paria  farà  gradita , e cara  F 
A lo  fr  ir  or  del  uiuer  noflro  bimano 
Amerò  fempre  uoi  luce  mia  Chiara  , /"J 
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R .vs  cel,  f in  uoi nouo  Parnafo  forge , 

C he  di  facro  liquor  Vanirne  pdfee, 

B en  e r^tgiott  cfoe  4 uoi  V imperio  lafce  ' . 
Regger  colui , che  Puniuerfo  feorge . 

A Uro  fiume , altro  Coro , in  uoi  riforgef 
Che  d altra  uena , d'altre  ) fiere  nafee 
Amico  benuifù  fin  ne  le  fafee 
il  del , eh  ogni  fuo  ben  largo  ui  porge  * > 

p elbel  Sebeto  Phonorate  fronde , 

Vuna , e V altra  gran  Donna  <f  Aragona 

« f uofira  mercè  ) liete , e gioconde , 
Ne/  inculta , arenofa , ardente  zona 
Strugge  Febo  la  terra , e fecca  Ponde , 

Mentre  uede  altre  Mufe , altro  H elicona 
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AL  S.  DOMENICO  VENIERO. 

SAnta  ,/àggia , dima,  dima  gentile , 

C he  contdnte  uirtuti , di  mondo  fole , 
Rijfilendi , e /corri , àudfi  un  nono  Sole , 

Da  gl’indi  ejiremi , à l’ampio  mdr  di  T ile . 

S pinto  dd  quel  difio , chefreddd , e uile , 1 

Qgal  più  fi  uoglid  mente  dccender  fuole , 

Tenta  ornate  formdr  rime , e pdrole , 
jJ inculto  rozo  mio  pouero  file. 

N e già  la  debil  mid  pennd , V altero 
Volo  de  uofiri  hotior , giunger  prefume , 

Ma  che  n’hà  brdmd  di  men  uorridfdr  fegno . 

Q_  «aneto  non  che  lo  ftil  uinto , e’/  penfìero 
E meno  à così  ardente , er  alto  tome , 
può  gir  la  uifid , ò Io  fmdrrito  ingegno . 

R I S P O S T A. 

DVhqve  fuggetto  alzar  da  terrd  htmile 
Sperdte  si , ch’ai  Ciel  poggidndo  uole  f 
Quanto  Corso  gentil , m’increfce , e dole , 
Non  hateer  pregio  di  uojlro  dir  fimile . 

B en  mi  tien  defio  un  bel  penfier  ernie  ; ' ; *■“ 

Sempre  dd  opre  leggiddre , ond’io  m’inuole 
Morto  à l’oblio , che  l’almd  dltro  non  uuole , 
Gloria  è folo  d mid  brdmd  efed , e focile . 

Md , perch’io  pur  m’dffdnni,bduer  non  (fiero  1 
Mai  fi  pronte  à uoldr  si  falde  piume  > 

Ch ’dfcendd  il  uolo  u giunge  il  mio  difegno . ' 

T roppo  s’erge  l’dltezzd  oue  con  uero 
Vdlor  feguendo  il  già  prefo  cofiume 
C onuen , ch’io  faglia , e ne  fon  forfè  indegno . 
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AL  S.  SEBASTIANO  E RI  ZZO. 

Mentre  da  gP  indi  a i caldi  lidi  Mori 
Gite , e drf  PAufìro,  a PHiperboreo  Regno 
Con  Pàli  de  U mente , e de  Pingegno 
if  eterne  glorie  carco , e fonimi  bonori  3 
D t m/rtt  A pollo , c di  [aerati  allori 
Conteffe , e ordifee  a uoi  deuuto , e degno 
Premio  y e le  Mtrfe  rialzano  ad  un  fegno 
Non  mai  conceffo  à miri altri  fcrittori . 

R idon  le  piaggie , i bofehi , i colli , i monti , 

Di  <|ne/ìo  c/ijjw  3 e i/  mar  ri  Adria  per  uoi , , 

Gioifce , e ingemma  le  fue  ricche  fronde . 

F inno  gP iUuflri  fuoi  frirti  più  conti  y • ? 

Tra  i più  celebri , e pi«  bonorati  H era  3 
Frizzo  , rifuonar  le  riue , e fonde  « 

RISPOSTA.  " - 

COaso , cria  prona  de  li  noflra  etdte  '•  - 
Di  perfètto  ualor  correte  al  fegno , ; ' 

Mentre  con  Pali  de  Patterò  ingegno 
Ogni  baffo  defila  gloria  alzate  3 
V oi  fetet  che  le  tempie  hauete  ornate 
De  Parbufcel  ri  Apollo , e il  figlio  degno 
DeleMu[ey& io  nò, che  irihanno  a [degno , ' 

E lafcian  foPin  me  uoglie  infiammate . > • • 

V oi  di  colto  fcrittor , ri  ingegno  chiaro 
Ne  porterete  Phonordta  palma  3 ' 

C he  de  Peternità  fia  pofta  in  fieno  ♦ < '■[;  ; 1 

A me  fu  Apollo  del  fito  lume  auaro , . 

Cria  qualche  honor  potei  degnar  queJPalntd, 

E’I  nembo , che  triingombra  7far  fereno ♦ • 


jr  1 R G I N I 


mi1  ardore , • ■ v ' 7 

Cheti  me  fi  faci*  eterno  io 
fol  defio , 

il  Uccio , con  che  l'alma  auin*L 

fe  Amore  - ; 

E'  tal , che  in  piacer  uolge  il  martir  mio , 

Quejlo  fol  mi  tormenta , e affligge  il  corc 
Hon  poter  torre  altrui  quel  timor  rio 
Quejlo  lamia  dolcezza  turba , e atterra , 

P ace  non  trouo , e non  ho  da  far  guerra . 


Rapace  ingorda , e uelenofaferd , 

Seme , che  fiegni  ogni  dolcezza  mia , 

De  gli  altrui  danni  fol  ti  godi,  e altera  : r 
T e'n  uai  troncando  il  ben , che'l  cor  defa. 

Felice , e chi  da  te  fuggire  (pera , 

O'  ìnfernal furia, ò iniqua gelofia, 

Che'n  te  penfando  mi  confumo , c sfaccio 
E temo , e fiero , er  ardo , e fono  un  ghiaccio . 


* M M t*.M  > 
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A mo,  e non  nàcque  dal  mio  Amor  già  mài  > 

Qucjìo  uerme  crudd , ch’altrui  dìucra , 

Amo , quànt’amar  puofii , i fanti  rai 

Del  mio  bel  Sol , che  noftra  etade  honora  ‘4o ' 

Ne  mai  tal  doglia  nel  mio  cor  gufai , 'w  U 

Che  tanto  altrui , quanto  fe  flejfo  accora 

E pur  Amor  fue forze  in  me  dij ferra  j 

E 110/0  fopra’l  del,  e goccio  in  terra,  .vtf  vi 

D a V altrui  gclojìa  nafce  il  tormento  • A 

C he  del  caro  mio  ben , Ia/Ja , mi  priwi  ':ò 
Qitefta  fol  mi  disface , e ha  già  jpcnto 
Vbumor^chequejìa  [foglia  teneauiud,  > 
E/k  mi  toglie  il  dolce,c  bel  concento  ■ ( 

De  /e  parole , omo  già  mi  nudriua  ) T 

Et  c cagion , ch’io  mi  confumo , e taccio, 

E nulla jiringo , e tutto’ l mondo  abbracciar  . 

5 ìmiuincetdlhorra/pro  martire , . . Z 

C he  per  mio  minor  duol  corro  à la  morte  . . : : . 

La  ragion  poi  fi  fueglia , e prende  ardire 
E à l’empio  mio  defir  ferra  le  porte , 

E dice,  ahi  Jaj 7à,  utioi  dunque  finire  , iv' I 

Tua  «ita  in  cosi  dura , e acerba  forte  ? u-j  j 
In  quefto  uan  foccorfo  il  penfiter  erra 
Tal  m’ba.ptegioUyChe  non  m’appre  ne  ferri  A 


o'  effetto  rio , cf?e’/  più  felice  fletto. 

Che  goder  poffa  dima  d’amore  accefa , 

Col  uelenofo  tuo  tofeo  hai  turbato 
R otta  la  fua  bellezza , e l'alta  imprefa , 
Hauefi’dticofil  debil  fin  troncato, 

E àia  prima  madre  l’alma  refa , 

C’homai  da  me  la  tiita , ondato  mi  sfaccio 
Ne  per  fuajni  ritien  ne  feioglie  illaccio . 

%■  . 

A mor , non  uoleuio , che’/  mio  gioire 
Senza , cb’<t  te  piaccjie  foffe  eterno 
Con  la  tua  aita  al  del  /perdi  falire , 

C he  fenza  te  non  ho  guida , ò gouerno , 
Efepur  fai,  che  tal  fu’l  mio  dejìre 
Verdi  infondi  nel  cor' il  duolo  interno  ? 
Ahi  mia  già  lieta  jpeme , hor  fei  fottcrra 
E non  m’ancide  Amore , c non  mi  sferra 

N on  mi  sferra  il  crudele , e non  m’ancide, 
No/i  mi  ttà  morte , e non  mi  tiene  in  uitd 
Moflr  stroncar , loflame,  e non  recide, 
Tormenta  Palma , e moftra  dark  aita 
Del  mifero  mio  flato  io  piango , ei  ride > 
Con  quefléamarc  tempre  tienimi  unita, 
E così  mefta  mille  morti  faccio, 

Ne  mi  uuol  uiua , ne  mi  trae  d’impaccio  * 


I 


P 01  che  la  uìfla  lei  mio  chiaro  Sole  * ' * - 

softegno  mio , e’!  uago , e dolce  uolto , ■ 

df  ,m?  ',“0,  M'go , e fonilo, 
g&iofenz  occhi , e non  ho  lingua , e grido , 

S enza  lingua  gridio,  fenz'occhi  ueggìo 
Osci  beccheggi  al  mio  Solpoffiterìice 

cttoTir'T  fefKr  dltro  non  chkk<° , 

Che  I pojjeflor  di  quel  troppi  felice 
l»talpmf,er,ftame  jìeffa  uaneggh, 

E fe  goder  il  uer  mi  jì  Indice  “ , 

La  nterne  mia  col  falfo  tiemmi  in  uita 
E bramo  di  perire,  e chieggio  aita  j ’ 


•J 

■ 

• u .Vv 


L alta  agion  del  mio  fermo  penpero 
Ml  porge  per  [dire  di  del  le  fede 
E mi  conduce  k quell'oggetto  uero] 

?r  r Tt  mfjmU>W  immonde  ; 
IJenJifrdi  poi  àd  quel  fentiero 

Mi  tolgono  oni'io  tuffa , uengo  a tale, 

Ch  io  figgo  l Sol,  e i chiari  raggi  fui , 

Et  ho  m odio  me  flejfa , et  amo  altrui.. 
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W ifero  fiato  de  gli  fonduti , in  quinte 

Morti  fi  uiue , e in  qual  tormento  ,emortef 
Vn  dolce  ri fo  fa  gufi  arie  tante  a . 

Anidre  pene  dolci  3 c fe  per  forte  S '• j : 

il  fio  bel  Sol  fi  uede  irato  inndnte 
Apre  il  punto  di  dolor  le  chili  fe  pòrte , 

Et  io , che  in  quefie  tempre  oggi  in  annidò 
Vdfcomi  di  dolor,  pungendo  rido * 


rs 
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F uggir  deurianfi,fe  fuggir  fi  pilotò  - ' ' ’ 

D’Amor  i lacci , e le  lufinghe  amare  > 

Attere , poi  che  fon  di  fede  uotc , Vi  - 

Édrgbe  promefje , e fol  d’effetti  audre 
/ Per  un  piacer  mille  dolor  percuote , 

Entrai  cor  lafib , e tinche  et  me  fut  care 
Ee  lagrime , elidi  duol  dauano  ufeita . 

Hor  mi jfiace  egualmente,  e morte , e uita ♦ 

S utio  del  tormentarmi  A more  jìafii ^ 

Lo  fiato  mio  mirando  interno , e fifo , * 

E nede  gli  occhi  «nei  di  pianger  lafii , 

E fimagin  di  morte  entrai  mio  nifi) . • ■> • ì- 

Son  quejli  i inerti  ctfafuoi  firui  ddjsi 

Amor , pofeu  citili  cor  di  pene  ancifo  t . .<£ 

Io  per  meu  doglia  ir  bramo  a i Regni  bui  * 

In  quefio  fiato  fon , mio  ben , per  uni  £ :£ 
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RISPOSTA  Av  LE  prece- 
desti stanza,  dal  s,  s. 


• « - 

DI  co  fi  finto  foco efcc  il  mi  ardore 
Cheti  me  tutto  fi  Ifienga  io  fol  defio , 
Il  laccio  con  che  Palma  auinfe  Amore 
Tu  fentpre  intento  al  nero  danno  mio 
j Md  quejlo  ben  ramina  il  mejlo  core 
Effetto  a me  cosi  benigno , e pio 
Che  fa , che1/  pe nfieruago  oggi  non  erri 
E /fiera  eterna  pace , ejion  più  guerra . 
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T roppo  feti  già  fuperba , e troppo  alteri  ,, 

Del  mio  dolor  la  beili  Donna  mia  , 

T elice  Palma  poi , che  lieta  /fiera 
La  libertà , ch'ognun  cercar  dourii , 

E non  flarpiù  fommeffd  à quella  fieri  j 

Rapace  ingorda , c fredda  gelofia  , ; ; , 

Quejlo  dicb'io  , perche  pw  non  mi  sfaccio 
Ch'era  già  tutto  foco , hor  tutto  ghiaccio  * 

! ì ?4 

N egdr  non  pojjo,  perche  certo  amai  :■  ^ . v 
Quello jfiirto diuin, ch'ognun  adora,  . 

AmaUa  quanto  puofi  i fanti  rai  . ■ . 

Del  già  mio  Sol , che  quejVetade  honori  . % 
Eie  tal  dolcezza  nel  mio  cor  gufai  > . ^ 

C he  tant1  altrui  quanto  fc  jlefj'o  accori , .4 

H or  libertade  il  cor  mi  difoierra  . ^ j 

Et  ogni  mio  penfiero  alza  daterìa» 


D aTàlta  fcorlefa  nafce’l contento,  ~ n ì fi 
C he  mi  ritorna  l’alma  lieta , c uiua  y i - - 
Quella  dis face  il  crudo , e rio  tormento , 

Che  l'haueatn  tutto  già  di  flirto  priua 
C ol  tonni  quel  foaue,  e finto  accento  7 V f\ 

De  le  parole  ondato  già  mi  nodriua  > 

Di  ciò  mi  godo,  e ogn'hor  godendo  taccio,  vn'i 
E fuggo , il  falfo , « folo  il  nero  abbraccio , : 

/■  \ . , i > * . i • • i . / • * ri 

'•'?>  * f v»  i . . - <7  1 1 < > J J • *i  Sé  Ui  ! J 

* « 1*1'*  ^ i 

!.  •'  ’ ^ ) , li\  ''.I J 

Q_uétla  cagion  del  già  fermo  penfiero  in  a ; . : 

Mi  por  fé  per  falire  al  del  le  [cale , 

E mi  condujfe  à quell'oggetto  uero , rr  t 

Ok’c  l'opra  infinita,  cr  immortale , 

E ben  ch'oggi  pur  torca  il  bel  fentiero , 

Non  è però,  ch’io  non  fia fatto  tale , 

Ch'io  ueggia , quel , ch'i'  fono,  e quel,  ch’io  fui., 

E me  JleJJò  fol  pregi , e non  altrui , _ 

jp  # # r r ■ t t * 

. , ..;•*<  f}  ,'Sy,  » 

* ' OTJJ.1  \uv'  r i;  j ».  Hi j j 

JMt  ifero  flato  mio  in  quali , e quante 

Morti  uiuea , e con  che  dolce  forte  ■ v : v - - 
Vn  falfc > ufo  fuo  mi  porgea  già  tante 
Dolcezze , e del  mio  core  apria  le  porte  ì 
E s'io  me  la  uedeua  irata  inante 
Per  mio  minor  dolor  bramaua  morte  j 
Hor  ch'incontrane  tempre  oggi  m'annido 
Pdfcomi  di  piker , cantando  rido  » 

Ebeti 
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E ben  ch'io  fenta  ancor  quefle  parole , 

Da  cui  m'ha'l  cor  interamente  fciolto , 

> E quelle  luci,  di  chiarezza  fole  , y-  j 

Il  fanto  feno , e quel  leggia  dro  uolto  » • 

Non  pe^ò  l'alma  ritornar  ui  mole , . 

E pur  u baierà  ogni  penfier  fepolto . . ' , 

lo  di  quejlo  piacer  canto , e [orrido , 

Veggo  fenz  occhi , e non  ho  lingua , e grido . 

• *•  • 4 

• , v • s ••) 

S enza  lingua  grid'io,  fenz  occhi  ueggio  \ 
Quel  bel , ch'oggi  di  mio  Sol  p ojfeder  lice , 

F in  eh' lui  ho'l  mio  penfier  altro  non  chieggio , 
Perche  è Jldto  per  me  troppo  felice . 

Di  quejlo , certo  so , che  non  uaneggio , 
SePeffettodeluero  ,il  uermidice. 

Quejlo  mi  fa  con  dolcezza  infinita. 

Ch'io  non  bramo  perir , ma  chieggio  aita . 
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S i mi  uincetalhor  l'alto  gioire , 1 /. 

C h'io  non  uorrei  mai  più  ueder  la  Morte , 

Ne  la  uana  cagionai  ha  tanto  ardire,  - v 
Che  p offa  a tal  defio  ferr  ar  le  porte , t 
E mi  pento  che  uoljì  già  finire 
Mia  uita , in  cosi  dura , e acerba  forte . . 

Perche  io  ueggia  finita  la  mia  guerra , 

. E non  m'ha  più  pregion , ne  uapre , ò ferri . 


' » 


Limo  y i, 
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O'  effetto  pio , che  tinto  fon  m'hai  fatti  i 3 

C h'io  goda  si  beata , CT  dltd  imprefd , 

C hePalma  feggd  in  si  felice  fiato  , 

E non  fia  più  £ Amor  ne  Ucci  prefd  * 

Mi  poj/ò  benhor  dir  lieto , c fretto , 

Clno  non  fento  entrai  cor  più  fiamma  decefi  > 
Et  ogni  affanno  primo , odio , e difcdccio , 

Me  mi  preme  più  il  duol , ne  jlringe  il  liccio  i 

A mor  dipoi  che  Paffro  mio  màrtire  ; 'o  ?, 
Mo»  t’ c piaciuto  che  fa  flato  eterno , > 

Non  uoglio  anch'io  la  mia  uita  finire  ; 
Scnzd  tua  infegnd , ò fenza  tuo  gouerno  * 

R dccendi  pura  tuo  modo  il  dejìre , 

Che  per  mio  meglio  il  tuo  piacere  io  [cerno  « 
Leudti  pur  mio  cobalto  da  Terra  * 

Che  non  m incide  Autore , anzi  mi  i ferra  ♦ 

M i sferra  il  mio  Signor , e non  m' incide  ; - k. 

Mi  toglie  a morte , e tiemmi  in  lieta  uita , 

R inforza  il  debil  fiume , e noi  recide , 

Quieta  Palma , e le  porge  alta  dita , 

Del  felice  mio  fiato , io  canto , ei  ride , 

Con  cjwejJe  liete  tempre , ha  faima  unita  ♦ 

Ne  mi  uuol  tutto  foco , ò tutto  ghiaccio , 

- Ma  fcen  m’ha  trcttt’ii  cor , del  primo  impaccio  * 


tl| 

$ Uggir  deurianfì  (fi  fuggir  fi  puote) 

Quefie  Infingile  si  falfe , qt  mure,  ./'C 

Amare  poi  che  fin  di  fede  iiote  > 

Larghepromejfe,  e fol  d'effetto  audre. 

Per  un  piacer  mille  dolor  percuote 
Entr di  cor  ldjfo , cr  anco  a me  fur  care 
Le.lagrime , cbVl  corddUdno  ufcitd 
lÀd  più  mi  content'bor , quejl'altra  uitd  « 


S dtio  del  contentarmi  Amore  flafii 
Lo  fiato  mio  mirando  intento , e ffi , 
E uede  gli  occhi  miei , cb'erdn  si  Ufi 
>•  Eiùolti  in  uago  oggetto , e’n  dolce  rifi , 
E a me  fi'n  uien  ridendo  à pronti  pafii, 
E mojìr'al  cor'un  nouo  P ardii  fi , 

• Et  io  confento  al  bel  uoler  di  lui , 
la  (jKe/fo  jìctto  f m Donna  per  vati . 
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F J l^TNC  ESC  Q 

ANGELO  COCCIO. 


A P infinita  tenebrò  lucente 
Più  d'altra  luce , che  rijfilenda 
al  mondo , 

Manda,  padre  del  Ciel  qui  nel 
profondo 

De  la  tenebra  mia  raggio  co ' 
cente , 

E /cdM* , e alluma  l'anima  dolente , 

Che  fe  ne  uà  per  lo  camino  immondo 
Cieca , e carcd  di  gelo , w mi  nafcondo , 

Che  fenzatenon  pojfo  alzar  la  mente  • 
o'  tenebra , ch'eterna , e lumino  fa 
In  te  jleffa  t'afcondi , e tc  folami, 

Difcendi  homai nela  mia  fcura  notte . 

E a qwal  /è  non  ti  mojlri , e non  mi  chiami 
Pria  che  pan  quejle  membra  al  fin  condotte} 
Sarà  in  eterno  fredda,  e tenebrofa . 
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L uminofa  corona,  che  rìfflendi 
Sì  altamente  y e da  Va fcofo  lume 
Tk  prima  nafei,  e primo , e [acro  nume  *'  * 
Del  tenebrofo  cerchio , e moni , e feendi , 

T u fola  in fegnafei,  che  largo  fendi 
Al  nome  eterno  jfempr e eterne  piume, 

E dal  tuo  puro  fonte  efee  il  gran  fumé 
Di  luce , onde  tu  il  mondo  allumi , e accendi  ♦ 

D eh  moftrami  col  [acro  tuo  fflendore 
il  camin  dritto , che  conduce  di  regno 
De  finuifbil  Re , del  gran  Motore . 

Mafe  ria  colpa  me  ne  face  indegno  j 

Spargi  da  la  tua  pietrd  dequa  nel  core , ' - 

E laudi  si , che  ne  rimanga  degno . 
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pietà,  cpidntd  pop 

fxnzd , 

Poi  ch’dtrd,  e fard  nube  dMo* 
glid , c copre 

G/i  occhi,  cnd’fi.mor  uittorio* 
fo  f copre 


E’ arme  fue  si , ch’indi  fe  jìeffo  dUdnzd  ? 

E s’efii  dan  di  te  uerd  fembidnzd 
Ne’  dolci  giri  lor , ne  le [ditte  opre , 

Ed  tud  meflicd  man  Febo  s’ddopre 
In  ddetnpir  ld  noftrd  dltd  jferdnzd  . 

C h’dltro  rimedio  d lor  ftluteudno 
Cbidro  ueggidmo  e di  tul  curd  indegno 
Ford  ilfdper  d'ogn’ intelletto  huntdno . 

S e ciò  non  fdi , direm  cbé’nuidid , e sdegno , 
Ch’altri  pdréggi  il  tuo  Jflendor  fourdno 
Ti  ffinge  d impouerir  d’ Amore  il  regno  * 
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D th  non  voler  Signor,  che  te  più  belle  r “ > 

Opre  de  li  tui  mdno , al  mondo  toglici 
D 'Atro  h umor  uelo , e ridi  jfietiti  doghi  j 
E le  gntie , CT  Amor  per  in  con  elle . ; 

r accendi  il  lume  ì le  mie  fide  Stelle  3 ‘ 

O de1  fuoi  rii , per  lor  uejlirne ftoglii 
il  Sol , che  con  pietofi , e lieti  uoglii  y 

Li  foflerù  ueder  tnsliti  in  quelle , : > •; . x 

• C ome  midre  tilhor  gode , e sippigi  . ! ■ y ' 

Minr  nel  uolto  de  Puniti  figlia  V.’;,  v > 

Le  bellezze  gii  fue , nccolte , e jjtarfe  ♦ 

S i uedrem  poi , gìoiofi  i meriuiglii  1 

Voti  foluendo , ogni  ilmi  iccorti , e mgi  ; 1 

Sieri  odor , ricchi  don , lode  impie  dirti . ,r 

* ri|ióÀU  r 5 1 ' ^ > »*- fY 

• ;V.  J i ; ì , O 

S*  d/tro  /«me  non  è , che  infiimmi , 0 mo/ire 

Qttd/i  /òno  dei  del  gli  ilti  ormmenti , ; . . p 

Se  nuWiltri  beiti  pifee  le  menti  v*u  :ìm 

E Viuuilon  i le  fuperne  chiofire  t \<h\  *1 

O nd’é , che  inggi,  e le  bellezze  uoflre,  .a  - 

Fici , CT  c/cd  d' Amor. , dolce , e cocenti , ,•>?£ 

N’empion  di  temi , non  ritolte , e Jpenti  . { 
Sieno  4 le  cilde , e finte  bnme  uojlre  ? 

S pente  fonn<T Amor  filine  ficelle , £ 

E noi  digiuni , e jfdnchi  indremmo  errindo , 

Lontini dii  ccpnin , ch’4  Dio  conduce . 

P ero’/  fàggio  F ittor , che  tanta  /«ce 

Die  /or  -,  pietofo  il  commun  ben  guirdindo , 

Le  renderà  più  che  mài  chiire , e Me . 
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SE  dPacquiflar  noue  Prouìncie , e Regni  ; 

E didima  gloria  alto  defìo  u ingombra , 0 

Lauel  Sol  f caccia  pria'l  gran  cerchio  d ombra  t 
Volgete  Parme  di  giuffira  pregni  3 x 

Che  fenza  uoflro  prò  danno  infinito 
Ponno  apportar  a la  Crijlianafede . 

Chi  gial  commun  nemico  armar  non  uede 
Fuor  che  uoi  3 da  che  ognun  pronto,  er  ardito 
Contra  l altro  fi  mone  3 e non  fi  mira , 

Che  de  Pun  la  jìroccbia  a Paltro  è moglie  f 
Ahi  quanto  è iter,  Manco  a i più  faggi  toglie 
1 buon  configli  Podio  cieco , e Pira  > 

I fcguaci  di  cui  di  rado  ottiene 
Ripofo , e gloria  3 e fyejfo  oltraggio , e pene , 

Deh  sej ìinguino  in  uoi  quelPempie  uoglie  } 

Onde  uofeo  non  pur  C rifto  Satira , 

Ma  la  uendetta  al fuo  nimico  inffira  * 

Quella  uoflra  felice  alta  uentura  3 
Per  cui  di  tante  palme  ornato  fete , 

E tanti  Regni  obedienti  hauete 
Diede  si  larga  à uoi  Peterna  cura , 

Flou  perche  a le  fuc  genti  acerba , e duri 
E ffer  deucjle  3 ma  benigna , e pia , 

H ór  perche  nulTà  D io  più  grata  impreft 
Potete  far , che  uendicar  Poffefa 
Del  fepolcro  del  figlio  di  Maria , 
itegli  oltraggio  da  uoi  neffun  maggiore , 

Puòriceuer  giuntai,  che  di  uederui 
Spiegar  l'altero  Auge/  contra  i fuoi  ferui  > 

2 molgete  pentito  Pire , el  core , 
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Cheuhdn  fenzd  adoprar  Jpada  ne  Uncid 
Quajì  condotto  di  giorno  ejtremo  in  Francia  3 
Contrd  i Turchi , c g/z  Egitti ] empi , e proterui  j 
E fcen  jw  queftd  imprefd  aj/ài  migliore 
A dami  merto  di  perpetuo  honore, 

C recete  zzoz , eh' un  tdnto  drdito  Jluolo 
S empre  ne  tarme  duezzo , e ne  le  glorie 
De  le  uojlre  fdmofe  dite  uittorie , 

Eugato  luuejfe  3 il  GdUo  inerme , e foto  * v 
Se  quel  Signor  y che  l'uno  y e l'altro  polo 
Impera  , e l Cielo , e gli  Elementi  regge 
Contrd  non  ui  uolgea  tirata  faccia  t.  >.  . '? 

Per  dimojlrar  a uoi  quanto  a lui  giaccia  \ 

Xa  guerra  fra  i f oggetti  à la  fua  legge . 

E s'ei  di  lor  ui  die  palme  già  molte  . • . j 
Fu , per  hauerui  in  cotalguifa  mojlro , 

Ch' anco , tuia  più  bajlante  il  ualor  uojlro  ♦ 

S e Parme  hduefte  ài' Oriente  uolte. 

Era  à domar  quelle  Jfiietate  genti  3 
Ma  poi , ch'ei  uide  1 defir  uojtri  intenti 
Sol  contrd  à i fuoi  3 giouando  il  maggior  noftro 
Nimico , ez  una  quaji  in  un  di  fol  tolte 
he  molte  glorie , in  cotanti  anni  accolte  • 

E s'ancor  non  ui  moue  un  tale  ejjtmpio 
Del  giufto  diuin  sdegno  àuolger  Parme 
Soura  colui , chor  non  fol  par  che  s'arme 
Conira  Venetia , e Roma  iniquo , cr  empio , 

Ma  far  di  uoi  minaccia  acerbo  feempio , 

E ricourar  l'Africa  tutta  intera , 

E uincer , e domar  quantunque  bagna 
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llmdre,a  cuifìbero  s'dccompagna j 
Alwctt  pietà , che  noflra  fc  non  peri. 

Prefti  al  cognato  homai  uerde  l'oliua . 

Hor’<t  uoi , per  ch'io  credo , che  ui  doni 
Carlo  la  pace , uolgo  i miei  f irmoni 
Saggio  Kc',la  cui  uoglia  ancor  mai  fchiuA  ? y 

H'dfcoltar  non  f uede  i buon  configli  ■,  ■ > 

Quejlo  -,  c'hor  dono  a uoi , tofio  f • pigli  j «; .5 
Acciò  che  quel  fauor  non  u abbandoni,  : 

Hai  cui  poter  immenfo  oggi  deriua , 

Che  delfuo  Re  non  fa  la  Francia  priud 
S*  à Dio  wo/ete  alcun  di  tanta  gratin 
Merito  render , come  a uoi  Conuienf, 

Gli  animi  uofri  di  uendetta  accenf , 

Contftt  l'Augel , che  più  nel  Sol  f ffdtìd , : 
Spegnete  e lieta  de  i fuoi  danni  fatia , 

E de  i fuoi  feorni , uoftra  mente  h or  prenda 
Quefta  cotanto  a noi  falubre  pace . 

Si  già  panni  d'udir , eh' anco  à uoi  ffiace 
Veder , che’/  Turco  il  piè  tant'oltra  fenda  > 

Sì  chiunque  ne  trema , e chi  ne  geme 
O pprejfo  dalfuo  giogo  afrore  feroce  j 
A cui  uia  più  uoflra  difeordia  noce , 

C he  fot  ornano , e le  fue  genti  infìeme , • 
Vedrent  lieto  fottrarf  al  lungo  incarco 
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E non  effer  per  Crijto  a morir  parco  j ; fu  ò 
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Si  cjucte  jì<t  l'infame , e folfa  ucce  5 
Che, di fchermirf  in  noi  feemando  fpeme  ■ l . 
il  tei  Kojlro  cognome  ofeura , e preme  » • 'X 


A h non  lafciate  homdi , che  più  fi  dica , 

Che  per  uofcrd  cagion  fi  ardita  il  pafjò 
Molti. , per  por  la  nojìrd  fede  di  bdjfo. 
Gente  d Dio  per  tidturd , k noi  nimied  j 
Venete  pur  ftper  con  qudl  fatica 
Non  mai  oprdudo  il  forno , che  ld  ffadd , 

E’/  fangue  per  Giefù  fpejfo  jpargendo 
S'dcquijlaro  i uojlri  dui  il  reuerendo 
Titol } che  loro  infin  nel  Cielo  aggrada  ♦ 
Deh  feguite , Signor , gli  dntic\ui  uojlri , 
Moflrdteui  non  mai , che  del  bel  Regna 
A loro  pdr , del  grdn  cognome  degno  j 
Date  mdterid  k tpiù  loddti  inchiojlri , 

Onde  poi  legga  la  futura  gente, 

C h3 alcun  per  Crijlo  imi  non  fu  più  drdente 
Di  uoi  j,  ne  jìd,  che  con  più  chidro  fegno 
D 'una  uerd  pietk  de  i ddnni  nojlri , 

Come  huom  fe  jlejfo  uined  di  mondo  mpjlri . 

E ben  ch'io  credd , ch'k  cotdnto  effetto 
Più  di’ ogni  hunm  fermon  ui  sferzi , e (prone 
Ld  fede , che  tenete , e ld  rdgione , 

Onde  fi  pdfee  il  uojlro  dito  intelletto  j 
Perche  del  non  penfdr  noti  fia'l  difetto 
Che/pejfo  danno , el  più  reca  uergognd 
A chi  nel  mondo , e più  faggio  tenuto  y 
Pur  pace  k Carlo , er  ki  Crijìidni  diuto 
Cheggio  poi , ch'ei  V attende , e lor  bifognd  j 
E non  tardate , che  potrejle  ancora 
Voler3,  e non  poter  quel , chor  fi  puote  } 

E’/  pentimento , e’I  bdtterjì  le  gote 
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Vana  c?ì  tdtito  trroY  uendetta  fora  5 
Che  fel  furor  de  fAfia  i nojlri  campi 
Vince , qual  fchermo  fid , che  i uoftri  fcdmpi  ? 
La  gran  perfidia  y e le  fuefrdudi  note 
A uoi , non  men  ) ch'elle  à Corfu  fien'hon t 
Sdridn  col  uofiro  ultimo  fine  dUord  ♦ 

S'  dltrd , che  di  ndrrdre  il  nero  dpporti 
Cdnzon  teco  uaghezza , h or  te  ne  jfroglia  , 

E con  lui  fol , degno  orndinento , e rdro 
Da  furti  gir  de  le  più  colte  al  paro 
Tenta  infiammar  hor  Pana , hor  l'altra  uoglid 
D'ambi  quefii  Signor  ,fin  che  tra  loro 
Segua  la  pace , ch'ai  Turco  empio , e al  Moro 
Rompa  il  difegno  a tutta  Europa  amaro  y 
Poi  lor  dirai  3 pur  che  per  uoi  fi  uoglid 
Noi  [arem  lieti , e l'Oriente  in  doglia . 

m * * - , . ..I  . < - ! J «<  . j ^ 

N e per  orgoglio  mai , ne  per  uojlr'ire 
Eia  che  fi  ffiogli  il  cor  di  quella  (pene , 

Onde  nidi  fempre  Amor' armato  il  tiene 
Aladifefadclmiobeldefire. 

N e per  uaghezza  de  r altrui  martire , 

Ch'io  trou  in  uoi , uerrà  che  le  mie  pene 
N on  ficn  più  dolci , che  d'ogn'altro  il  bene 
Quantunque  nott'e  di  pianga , e [offrire  ♦ 

M oue  dala  beltà , ch'in  uoi  fi  uede 
L'alta  cagion , che  caro  ogni  tormento 
M i rende  four'ogn altrui  lieto  flato , u 

M oue  da  la  mia  pura , e lunga  fede 

L'alto  jfrerar.faldo  mio  fchermo  ufato  t.ci  i' 

Per  cui  u'attend'ancor  uiuer  contento ♦ 
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D uo  Voli  hd  il  Cielo,  e futto , e Tdltro  degno 
D 'dlterd  lode,  e d'immortdle  honore  > 

Poi  che  cidfcun  col  fuo  fdnto Jplendore 
E'  di  cui  f )lcd  fonde  dinico  fegno . . 

V n n'hd  ld  T errd , c'hor  di  Pietro  di  legno 
Hd  dito  fcortd  il  primo  dito  Fdttore , 

Di  più  bel  lume , e di  mdggior  udlore 
E di  cdritd  uerd  orndto , e pregno  \ . 

Q_uefto  non  come  quei  ,fol  luce  porge 
A ch'il  mondo  ueder  procdccid , ò ftrfì 
Trdudgliditdo  nel  mdr  ricco , e poffente 
Mddi  bell' opre  entro  ld  uojlrd  mente 
Tefor  fdcendo  co  i fuoi  rdi , ld  fcorge 
A ueder  Dio , che'n  lui  uoUe  moftrdrjt . 
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P oi  eh'  c pur  uer , eh'  i duo  bei  lumi  finti , 

E ld  fronte  ferend , e'I  dolce  uolto , 

Che  dier  mdterid  d i più  leggiddri  cdnti , . ; 
Morte  rdpiddmente  hard  m'hd  tolto . ' 

O nd'hdurd'l  cor  fojfrir  mdi  tuli , e tdnti , .... 

Onde  ld  lingud  un  Umentdr  fi  fciolto , { . 

Et  onde  gli  occhi  mei  slldrghi  pidnti , 

Che  bdftino  di  dolor , ch'è  in  me  rdccolto  ? - 
T u che  per  drricchirne  il  chiojìro  eterno  c- 
Hdi  confentito  impotierire  il  mondo  , 

Dei  tuo  più  cdro , e pretiofo  pegno . . . y * 
D d queflo  fenzd  te  terreflr'inferno  : ,vi*u  » I 
Lume  uitdl , ch'elld  fdeed  giocondo , r 
Trdmi  Signor , c’hor  l'dborrifco , e sdegno . 
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K è perth'ejberto  fia  per  molti  daìmi  r d 

Ch'io  /oggetto  «td  Amor  gretta  fojferfi  * 

Di  file  uanepromelje , e certi  inganni , 

E di  ben  mille  miei  [corni  diuerji  3 
U e perche  già  uicino  a gli  ultimi  anni 

Mi  ueggia , e'I  Mondo,  e Id  Fortuna  duuerfi, 

E ch'amico  penfierpur  ricondanni 
Pentita  del  fuo  error  l'alma  a doletju  v>  :n  it. 
M'auuien , che  notai  elfa  non  prejli  fedi  o,  -,  ; ; > 
A quefio  lufinghier'empio , e fallace , \ h 
Che  la'nuagbifce  più , doueio  più  pero  < 

C iec<t  ch'ergerfi  al  C id , cb’d  me  fa  diede , 4 

D eurebbe , ouè  non  [alfa , e non  fugace 
Ed  gloria , e'/  ben , ro<t  fempiterna  , e Merrf  * 


Dolce  penfier , che  le  mie  deerbe  pene 

Cóntempri  finche  Co  dio  fa , amar d . 

Vita$ou'io  moro  ogn’kor  Joaue,e  card 
Tai  foura  ogni  altrui  gioia , ogni  altrui  bene  t ... 
Se  quanto  io  bramo , e quanto  fi  conuiem  w 
A l'alta  tua  uirtù , mi  [offe  dato  . , : ; 

Poter  con  Jtile  ornato 
Cantarne  a pien , di  par  con  gli  altri  Dii  < 
Adorar  ti  farei  3 : * 

Uè  pojjò  non  biafmar  gli  antiqui  tempi . r 
Che  non  ti  confacraro  altari , e tempi . 

M entre  morendo  ognhor , mai  non  uien  meno 
La  uita  mia  3 tbe  pur  fi mza  alma  uiue , 

Lontana  da  le  forme  altere , e dine , 

Che  del  foco  d'Amor  itihan  colmo  il  fieno  y 
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E cita  te  puffo  di  temenza  pieno " 

Di  più  non  riueder  quel  ungo  uolto , 

C h’à  tutti  gli  altri  ha  tolto 
E de  r antique , e de  la  nojird  etade , 

Il  pregio  di  beltade  j ■ : i;  : 

Tw  pietofo  penfìer  lieue  tni  fcorgi  ■ w 
"La  doue  di  mio  grdn  mal  rimediò  porgi  . 

L ieuemi  forgi  doue  lieta , e udgd 
L’alma  in  mirando  quel  leggiadro  uifo , 

Che  Narcifo  dal  fonte  hauria  diuifo , 

Di  celefte  piacer , gode , e s’appaga , 

AUor  la  tema , che  nel  pianto  allaga 
ìl  cor  iogliofo  yfugge , e fi  dijperge  j 
E la  jperanza  s’erge  v 

E ’nnfo , e’n  gioia , il  triflo  hurnor  conuerte 
*Tdl,chele  genti  efperte 
De  la  mia  dura  uita , hanno  defìo  - ù àd  j 

. Di  faper  la  cagion  del  gioir  mio . ' t/ì 

S dn  che  la  bella  Donna , ch’io  tant’amo , l 
Dd  me  mal  grado  mio  l on  tana  ftafii  ■ 

San  che  con  gli  occhi  lacrimofi , e lafi  > 
La  cerco , e’n  uan  ne  i mici  [off  ir  la  chiamo-', 
E fan  chcfcnza  lei  di  finir  bramo  - 
Quejìa  mia  uiua  rea  Morte  angofeiofd  ',  * 
Ma  non  fan  la  nafeofa 
Tua  pojfa  'y  6 fugator  di  pianti , e noie  j > 
E di  rifo , e di  gioie  > 

Almo  datore  che  con  le  tue  fant’ale  1. 

, Ne  leni  otte  human  f info  unqua  non  [ale,  > 
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T u Mentre  io  tono  oue  dolce  ojlro  ; ey  orò,  : r 
E bianche  perle , e bei  rubini  ardenti  ,-v  \cr 
E zaffir  uaghi  à par  del  S ol  lucenti  , > 

Cuopron  più  pretiofo  alto  teforo  /■,  ■ ’ : 

Moui  il  parlar , che  ne  mie  feruti  honoroy, 

Ma  non  à pien  j perche  lo  fili  fi  fianca  , ' . 
Sotto  il  gran  pefo , e manca  ■ 

Quejli  le  fue  ricchezze , a parte , à parte  vi 
Scuopré  à Palme , e comparte  i ,:.ù  i 

Di  chi  Pafcolta , con  fi  uiua  luce  : : . s-o 
Che  nulT altro  qua  giù  tanto  riluce . : 

C ofi  la  tua  mercede , odo , e rimiro  y • a. 
Colei  -,  ài  a gli  occhi , -er  a P orecchie  uieta 
Di  ueder , e T odir  fiero  pianeta  y . 

E dal  giogo  delduol  lieto  reftnro  *,  ■ ■ * n H 

Ne  di  ciò  folo  appago  il  mio  defiro  y ] . ^T 
C be  dd  la  bella  man , cortefe  cibo  . : i v 

Per  te  dolce  delibo -,  • : 

Di  che  mi  giura  Amor  per  la  fua  face  • '* 

Che  più  reca  di  pace 

QuefPun  fol  del  fu  affetto  effreffo  fegno  ; 

Cbe  di  tutte  altre  hauer  d'arbitrio  e l regno  » 

N e qui  Parrejli  ancor  -,  che  la  mia  mente , 

Dd  P ombra  de  le  gioie  h umane , e frali , . • i 
Al  fol  de  le  diuine , er  immortali 
Guidi  j e Pinfìammi  del  fuo  raggio  ardente  j 
Quinci  ella  de  i fuoi  error  t rifta , e dolente 
Diuien  di  ferua  Inumile , dltd  guerriera 
Che  combattendo  ff  era 
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Col  tuo  fduor  contrit  i mondani  affetti , .1  ^ 

Di  Signori  fiuggetti 

F drfì  -,  e teco  pur  intenta  al  Cielo  S oVV.  j 
P oca  barn  cura  poi  del  terren  uelo . ; • > 

antopenfier , ne  Febo,  . . H 

Ne  Saturno , ne  Gioue , bebber  giuntai  :io  fi 

La  pojja  j onde  Chuomfai  z 

Beato  in  Ciel , mentre  et  qui  langue  ancora  , r 
Empio  è certo  colui , che  non  C adora . , , ' d 
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Quando  Thumdna  ffietie  ad  ira  moffi 
C o i graui  falli  f m reterna  cura , . ■ 

Vn  fol  Monte  fcrbò  nojlra  Natura , 

C Fella  da  tacque  a pien  /penta  non  fiofje 
1 l grand?  Ebreo , che  la  fiua  gente  mojfie 
De  la  [orna  fieruif iniqua , e dura 
H ebbe  nel  Monte  quella  fanta , e pura 
Legge , che  quafi  ogni  peccar  rimojfe . 

E t bora  in  te  f acro , e gradito  Monte 
Prende  di  C rifio  il  gregge , e cibo , c uita , 

E gioia , che  nonfia  mai  che  la  fiume  • 

C osi  a tre  Monti  la  bontà  infinita 
H a dato  per  fi tluaril  noftro  fieme 
Con  noui  modi  forze  altere , e pronte  * > * 

uno  vi.  Q 


A pra  sì  come  di  e folce  tempo  fuolt  " ' ’ ■ ' V 
Ld  madre  antica  il  feno  ad  herbe , e fiori . 
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Che  Idei  di  pretiofi  Arabi  odori  » {-  .ftfc'i  - 
Sparga  mentre  da  lor  l'aura  finitole t^ocr 
E i giorni  à noi  più  che  mai  chiari  il  Sole note*  Z 
Meni  da  V Oceano  ìndico  fuori , 

E corrati  latte  i fuoi  falfi  liquori , i o : h j; 

E fcutpreAmor  tra  noi  con  pace  mìe . in  :tv>fl 
G li  anni  fuoi  uiua  ogn  uniti  canti , e’nfefta, 

E i campi  fenza  ferri , che  P incida 
Boni , quanto  fa  uopo  di  uiuer  tiojlro . 

L’  iccjiu , ii  ferri , il  Ciel  gioifea , e ridi , 

Colme  del  fommo  ben  del  diuin  chiojìro \ s-i  ' 

Già  che  ria  febre  uoi  più  non  molejla . 4 : 
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ti  prepari  : 

alauinta  Germania  dltro 

4 't  * ni  r • A «A  i4  ili!  U % \ I " 

cognome , ‘ " ‘ ' 

Quante  ueggio  da  te  gennai' 
tre  dome. 


Se  non  contrdjlan  teco  i Cieli  doari . -,  . , , • 

G idjcorgo  a te  de  fuoi  rami  piu  cari  t \ , • ^ 

DÌ«t«  la  dejìra  inuitta  ornar  le  chiome  > 
L d gran  madre  d^honor^  onde  per  nome  > 
C hiamarti  ancor.  Monarca  il  Mondo  impari 
E prrcfoe  neghittofo  à tanto  honorc 
N on  fegghi , jfct  gli  obliqui , e ftretti  calli 
De  f intricato  bofco  ou  è fmarrita 
V humana  greggia , con  ce/ejìe  dite , 

Per  te  chiamarfi  àpi u jìcure  ualli  y 
E farjì  indi  unouile  ,CLM  pajlore . 
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Orci  dal  petto  mio 

_ Ac  erba,  e fera  doglia,  ( ) ,ì  ^ 

E’n  ucce  di  fquallente , cr  egrd  JWwp, 

Del  conturbato  rio , A.  f 

Che  par  ch’entro  s’accoglia , 

E per  gli  occhi  efca  ,ffiarfa , e’icriii  dijfùfa  f 
(Quando  dal  Cicl me chiufa 
Quell’honorata  dote , 

C tìk  forza  altrui  tien  mimo  > 

Poi  che  di  uita  è priuo,  > 

Moftra  quanto  talhor  per  te  fi  puote  m7 
Dammi  ch’io  paghi  parte 
Di  quel , ch’io  eleggi o al  uerfigliuol  di  Marte  • 

H or  del  gran  Giorgio  al  cafo , 

Dite  più  degno  figlio,  ■ 

Che  tu  di  lui  non  ti  fe  mofiro  padre , 

Marte, doue  rimafo 
Eri  fuor  di  periglio  f 
P orfica  goder  de  le  membra  leggiadre 
D e l’alma  d’ Amor  madre 
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Ti  jlaui , e per  tei  meffo 
Vgualmente  in  non  cale 
Ogni  cofa  mortale 

Udueui  allor , che  accadde  un  tanto  ecceffo i 
Del  qual  fin  che  il  Sol  gira  ■ \ 3. 

Chiunque  è di  ualor  fia  teco  in  irà  • \ 

P on  neghittofo  mente  ; . nu  v 

statua  bella  amante 

Quanto  per  lofuo  caro  E ned  già  fiso  » - c 


Che  ne  la  pugna  ardente 


jUì'S,  i.AÙ  uitÀJ, 
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Lo  fottr affé  tremante 

Dal  brdccio  empio  del  figlio  di  T ideo  } 

Sdfló  Xdnto,  e Srgeo  > 

Cui  parueàucder  frano  y \ . 1 

Che  fuor  (Cufo  impiagata 
Y offe  la  delicdU  :r 

BI4/1  di  ce/e/le  E ed  dd  mortdl  mdno  > 

B tu , eh’*’  prieghi  fuoi 
Li  defti  al  C iet  torrtdr  su  i cdrri  tuoi . i 

B enfeppeiluccchiofdbroy 

Che  fiimaui  si  poco  y > 

E*  ogni  ontd  fudfdr  teco  dltd  uendettd  „ 

Che  di  cor  molle  fcdbro 

Fece , e di  ghidccio  foco 

Ne  Valtrui  petto , col  temprargli  in  fretti 

Fatafarme , che  retta 

Ld  man  cadente  fero . 

Mdnèciò,nètedire 

Meffdggiere  de  l'ire  ( 1 

Delfommo  Gioue , 4 fru  temenza  diero  , 

Che  fenzdrme  hd  mofirdto 
Al  fuo  cader  di  qual  loco  era  nato  ♦ 

1 t quale  a sdegno  forfè  . j : 

Raro  jfiirto  ye  gentile 
D'alzar  fi  hauendo , ouel  fu  albergo  fiifii » 

C C he  giuft'ird  ti  pcrf  r 
Cagiond'hducreàuile 
1 il  padre  y el  qui  nto  C iel ) riuolfe  i pafii 

La  giu. ne  regni  bdfii 
Già  in  quegli  ultimi  campi 

Q-  Sf 


Otte  ì più  chidri  in  arme  * ’ • " ^ ? I 

Tener  lor  feggio panne",  < ■ X 

Quitti  sbalzar  di  guerra  i maggior  lampi, 

E diero  a Fiuto  fegno , 

. Ch'altri  non  nera  ancor  giunto  pii)  degno  « 

E poich'ognunoà  gara 
Se  lo  chiedea  conforte 

Cesare  allor quejìe parole mojje j c 

Perche  mentre  àia  cara 

Luce  riffe  y & iti  morte 

Quefii  hebbe  d' agguagliarmi  ingegno , e polle , 

Tal , che  s'ei flato  foffe  • 

P ik  per  tempo , c gli  fora  . ■ . . a 

Ces  are  } ò s'io  più  tardi  ’ ] V. . i , w * . 
Sarei  Giorgio,  non  guardi 
Alcun  di  uoi , ch'io  gli  compiaccia  un'hord 
De  la  fua  compagnia,. 

C he  eternamente  i uò  ch’ei  meco  flia  ♦ 


E perche  al  Re  de' Bei,  i 

Marte  maligno  è odiofo, 

C he  fla  pnuo  del  C ielo , e che  flia  uuole  u : 

Sotto  i Titani  rei , 

E che  quefii  in  ripofo  .{ 


Venga  meco  a calcar  co'  piedi  il  Sole 
Baie  cui  uirtù  fole 
Alteri  effetti  ueggio 
Cader  fopra  i mortali 
Lunge  da  tutti  i mali . 

Così  detto  nandaro  ambi  al  lor  feggio 


H4 

Oue  cinti  di  luce 

L’uno  talhora , e V ditto  eterno  face. 

S e /piegar  non  fai  meglio  il  granualore 
Di  chi  tutto  morendo  il  portò  / eco  „ 

T dei , e fta  pur  mìo  duol  cbiufo  qui  meco  * 


J * 
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D E fc  gemme , de  for  caducd  gloria, 

E del  uil  uolgo  fol  delitie , e pregi } 

De’  più  fuperbi , er  honorati  fregi 
Di  note  infcritti  de  Faltrui  uittoria  } 

D egli  drchi , de  i colo/?/ , che  memoria 
Vn  tempo  fien  de  gli  altrui  fatti  egregi } 
De’  Cdualier , de’  Principi , de’  Regi  > 
Ond'horflnfubria  mifera  fi  gloria  j 
D i tutto  quel , ch’ai  ueder  nojlro  eccede 
Ogn’ altra  pompa , e/k  quanto  mtolgrdnde 
Deh  non  ui  tolga  a noi  f alfa  uaghezzd. 

D onnajn  cui  tutte  il  Cicl  fue  gratie Jpande , 
Che  non  fi  può  ueder  maggior  grandezza 
De  la  uojìra  beltà , de  la  mia  fede * 
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v o'  penfando , e nel  penfer 
inaccende 

Sempre  con  maggior  forzi 
un  dejìo  etimi , 

E uuoly  ctiio  pur  ritorni  ,oue 
gli  fami 

• De  k mia  uitd  A mor  libra , e2T  appende . 
iti  alma  duezza  al  rnrtir , che  dolce  offende , -, 

Lieta  mal  grado  fuo  ricorre  a gli  hami , 

Ou ancor  comerrà , che  tema , e brami  ♦ 

Lajfo  ) fecuro  è più , chi  men  contende . 

JM  a prego  io  ben  Amor , poi  che’/  fuo  foco 
Fuggir  non  pojjo , e contraftdr  non  uale  t 
Me  duro  ghiaccio  opporre  à la  difefa  j 
C he  la  Donna  gentil , ond'io  in  infoco , 

Auampi  ti , cfoe  con  defr  uguale 
yiua  m duo  corpi  una  fot' alma  accefa . 


I n dubbio  di  me /lc/7o , fe  dolermi 

Qua  giù  coti  gli  altri , ò deggid  pur  col  uojlro 
Bembo  falito  di  gloriofo  chiojìro 
'Lieto  mojlrarmi , ò quefto , e quel  tacermi. 

V oi  rdrd  Donna  i miei  /piriti  infermi , 

Perche' man  porga  al  traldfaato  inchiojlro , 
Sento  fcaldar  j m.i  lajjo  in  tanto  nojtro 
Danno  non  so , cio«e  rifugio  bauermi . 

A'  noi  col  Bembo  riuoltòle /palle 

Apollo , e re/ìar  felue  horride , e fofche , 

Owe  i L<t«ri , er  i Mirti  em/io  in  pregio . 

5 dflo  Elicona , oue  fmarrito  è il  calle , 

Le  Greche  Mufe  il  fanno , il  fan  le  Tofche , 

E le  Romane  ancor  pofle  in  di/pregio  « 


Quefti , che  fuor  del  uojlro  amaro  petto 
E feonadhor  adhor  folti  fofpiri , 

Dd  «oi  non  hanno  il  fio  gentiFeffetto , 

JM4  tejìimoni  fon  de*  miei  martiri . 

L o mio  cor , che  feguendo  il  fuo  diletto 
In  noi  fi  pofe , e'n  uoi  conuien , che  }piri9 
Di  là , doue  col  uojlro  hebbe  ricetto , 

Moue pieni  di  uento  ejli  defiri . 

E [e  turba  talhor  la  uojìra  pace 

Parendo  a uoi , che  tai  fo/pir  fienuo/lrij 
Vojìn  fon , perch'io  uojiro  à uoi  gli  mando « 
D entro  fora  il  lorjìn , ma  da  quei  chiojìri 
Scacciti  uerfo  il  C tei  tornati  formando 
Tal  nebbia , ch’à  under  ombra  ui  face  # f 
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DEL  MEDESIMO  , IH  HOME  DI  DONNA, 

y\A  i piu  begli  occhi  Amor , da  le  più  belle  t 
Luci , ch’unqua  accendevi  al  terzo  Cielo  > 

Per  dito  mar  fra  torbide  procelle , 

Mi  tien  diuifd  in  tenebre , er  in  gelo  * r-v  y 
o'  mio  defiinnemico , ò fiere  Stelle , . J 

C he  rnifdte  dnzi  tempo  cdttgidr  pelo , 

P ere  homdi  dal  cor  tufo  non  fi  fuellc  Uj  & 

L'dlmdfqudrcidndoquefi’dfflittouelof  . >.Vl»  $ 
T oriìd  i begli  occhi  Amor , dou’io  già  dfiifo  • < - 
T i uidi a Pombrd  fldr  sì  dolcemente , ; 

Che  rimembrdndo  il  cor  arde , e sfduiUd . 9 

T ornd  le  betteluci , e tornd  ilrifo,  . . 

C foe’/i  un  punto  puòfdr  l’aria  tranquilla , 

E ferendr  la  tempefiofa  mente  ♦ . . 
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A MAD.  DIAMANTE  D. 

T A1,  doue  un  picciol  rio , che  de  gli  mori 
T otti  di  F ero  dltd  memrid  ftrbd  , 

Piàngendo,  e mormorandodifacerba  -,}x 
A pie  de’  colli  i mdl  grdditi  honori } ■: 

H atto  P^jlor,  mentre  che  Moffo , e Clori  j 
C hìudean  le  gregge  a fardent'hqra  deerbd  y 
Con  Palma  dir  di  bei  pcnfier  fuperbd 
Vdifte  iidlìi  ,fafi , onde , herbe , efori.  ; rx 

C osi  potcf’iofar  piangendo  molle  -r 

1/  bello,  adamantino , e freddo  [malto  y 
Onde  sì  duro  haue  AmariUi  il  core  * , 

C ome  que/Vcnde  con  grato  romore 
Mouendo  adhor  adhor  leggiadro  affdto> 
Fdnnofoaui  oltraggi  a l’ burnii  colle  * 
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T I E T o cdntdud  i fuoi  gr diiti  dmorì 
J-1  Con  t di  dolcezza  tu'  bei  fori , e fherbd  y C ' 
C be  /atto  humile  b<twrà  d'dlmdfuperbd 
H a tto  gentile  honor  de  i fieri  Allori . < " 

E ti  foauemente  i dolci  errori  ' 1 

Ripeted  de  ld  Merde  etdde  iicerf><t, 
Ch'dncorfdltdmemorid  di  cor  he  ferbdy  • 

E ferbeù , mentre  che  uiud,  Clori . 

N e merduiglid  fd , poi  ch'ogni  colle , 

: Et  ogni  riiid  di  chidrofuon , cbV  effdlto  , ' ' 

Veflon  le  fidile , e’/  fendi  grdto  humore . 

C or/  gji  il  del  krgo  fduore  % ) 

S ehza  temer  di  tempo  ò Morte  dffdlto , * 

Com’à  gli  ditti  Pajtori , il  pregio  et  tolle. 
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L t a Bonnadel  maruergin 
gradita , 

Che  tutte  fin* al  Ioni 
imperi  ; 

E di'  piegar  ancor  le  treccie 
fieri , 

S our<t  il  Ni/a  Ethiopc , e / Tanai  Scita. 

A l buon  jMolin  , cui  tuttofi  Mondo  addito. 
Comun  de’  tuoi  più  cari  figli  alteri , 

Cingi  il  fronte  a Alloro,  e d'honor  ueri 
Per  mercè  de  la  fua  uirtìi  infinita . 

C Vegli  è quello,  a cui  die  f argute  corde 
Tebo , tenendo  a fe  Parco,  e gli  frali  y. 

Col  don , ch'ejjo  altamente  oggi  le  accorte .. 

O nde , aprend'ei  del  fecol  noflro  i mali , 

Si  alteramente  il  punge , e attero  il  morde. 
Ch'apre  al  del  qual  canoro  Cigno  f ali . 
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•°  ::  sr  i •-  * 1x7 

O <fe  fe  jìt'rpe  nato  incito  ài  Mondo , - /T 

Ch’Mtt  tempo  Rom A,etbor  Venetia  honora,  :x 
Senza  cui  li  uirtù , uirtù  non  for<i , t 

Tal'è'l  ttofiro  ualoralto , e profondo  i — 

£ eco  la  diadema , e'I  regai  pondo- , -c 

Cui  già  ffinfc  d le  genti  de  V Aurora 
Ato  Donna  gradita  -,  che  s’adora  j 
Onde  ogni  pregio  alfuo  riman  fecondo . 

E eco  gli  Qjlri  inchinarjì  in  lunga  fchicra , 

Che  già  illujlraro  il  gran  legnaggio  uojlro  j 
A' noi , come  à la  lor  gloria  primiera , ^ 

Q_uinci  auido  donami  il  fecolnojlro,  0 5 

C he  per  uoi  di  falir'in  grado Jfera  -,  ■ ? -f-'  -•£ 

Quanto  ha  di  non  caduco,  e frale  inchiojlro . 
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S etaura  del  tuo  jpirto  in  menomitene,’  T 

Control  dipo , eh' a danno  mio  più  forte 
Di'  nebbia  l'alma  ingombra,  e le  fue  porte,  - 
Schermirmi  alto  Signor  non  haggio /pene . '• ■ _ 

P ideer  del  Mondo , e qui  prefente  bene , ' 0 

£ di  Donna  beltà , parole  accorte , ‘ i  S *  7 

Quel , che  diletta  ancor  che  fio  mia  morte  j > 

E'  nebbia  ; ond'egli  chiufo  il  cor  mi  tiene.  - ■ * 

T u,  che  ricco  di  doni  mi  facefii 

Poi:,  che  non  ho  l'arbitrio  al  ben' intiero . 
Mafempre  al  mafoprar  libero , e fciolto. 

P orgi  lume-,  e col  pingue , che  jpargejH 
Per  leuar  le  mie  colpe , e l'error  molto  j 
Omini , si  ch'io  difeerner  pojfa  il  uero . 
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A L S.  DOMENICO  VENIERO. 

"R  X Estri  adopra  Fortuna  ogni  fud  poffd  p > 
xvi-j^el  fenfo  me,  uoi  ne  la  carne  fianca  v 

• Piagando , né  s'allenta  ella,  nè  fianca  • • : * 

Di  paffarne  venterò  infìtto  all'ojfa.  4-ì  *•' 

Qjial , che fchermir  da  i colpi  fuoi  ne  poffd  ’•'*  Y~ 
H aurem  noi  feudo , ò maglia , ò uirtù  franca  } 

Non  meno  a lite  foccorfo , eh' a uoi  manca, 

C he,  fe  i empia  mi  fere,  uoi  difoffa. 

V nfol  riparo  contra  le  crud'arme,  . 

C h'ella  uibra  a i mici  danni , a me  pur  refla 
Duro  di  fojferenza  incontro  fame.  ’ ’ ■ ' ■ 

C osi  uoi,  cui  fempr'  ella  unge , e molefìa  ; Y 
Fate,  e d'alta  coftantia , che'l  cor  s'arme , 

Ch'ogn  altra Jìrada  a uincerla  è men  prefia.  ) • O v 
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E n fa  più  tofio  in  me  f anima  feoffa 
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Dal  corpo,  e quella  forza  in  tutto  mancai-  m ,™, 

■ HÉÉÌfiilÉ  tÈT 

»***£?■*••  s i'Vk.  -<p 
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. C Jjc  perduta  giamai  non  fi  rinfranca , 

Morta  la  carne , e chiufa  in  pocafojfa. 

C’  huom  da  me  ueggia,C  arlo,  «mjwd  rimofjk 
Quell' ardente  uirtù  libera , e franca, 

C hefa  dejira  ogni  uia  fìniflra,  e manca , 

Ne  da  man  di  Fortuna  c mai  p er coffa . 

V era,  e falda  fortezza  c fol  i' aitarne 

P offente , il  so , contro  a miei  guai  ,fol  quefid  ; 
Pkò  i' ogni  graue  noia  il  cor  leuarme . 

Q_uejla  è folo  il  mio  fchermo , e non  men  prefia 
Soccorfo  ime  nel  mal , che  tormentarne  ■ 

Suol , ch'à  uoi  faccia  in  quel , che  si  u'itifefia 
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O m e altamente  i miti  » 2 


È come  dólcemente  u 
cor  fi  ftrugge , 

Come  dei  mio  Linguir  ^ 
contento  rugge 

Quel  Leon’ì  ch2  piuce 

. v ogni  mio  ufftihnoi . 

C om  c l ulto  ffeur  dolce, e V inganno  >■  • ja 

D^ogni  mio  ben  j e come  l'alma  f, ugge  f 

Quell' honor , quel  piacer , che  si  l'adhugge  *%* 

C be  non  apporta  a lei  altro , che  danno . . t'FZ 
Al  iri  chi  uno!  fdper  lo  fiato  imo , ..v  j 

La  dolce  uijta  di  quel  fier  L e o n e } 

Di  che  penfanio  fol'il  cor  gioìfcc . • . . 

P erche  di  mlTaltr'ei  fé  non  deirio,  -v  ito 
E croio mio martir  fua  ulta  pone  - u- ,0^  \ 
Influirti)  si.  eh  altri  poi  languifce . ■ 
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I Uuftre  almo  Signor,  da  cui  dipende 

il  mio  mi  fero  lieto , & alto  fiato  '■1_' 

Per  quel , cbe  ui  die'l  del  tanto  pregiato  } 

Deb  pere  be’/  mio  gioir  co;?  h’  offende  t 
N on  uogliate,  eh eì  ben , cbe  mi  contende 

■ Si  acerba  Morte , si  talmente  dato 

Sia  in  preda , al  martir  mio  si  fortunato , 

C he  fol  d'inuidia  ogn altro  cor  accende  y 
M a fatemi  cosi  cortefe , e largo 

Di  quel  ben , cb’à  me  molto  ,eàuoi  fid  poco 
Perche  l'anima  h ornai  si  grane  incarco 

S ofiien  in  cosi  dolce , e acerbo  foco, 

Cbe  nullo  altro  che  uoi  ,fe  ben  foffe  Argo 
Potrebbe  rimirar  si  degno  uarco . 


S e't  dolor , cbe  mi  ftrugge , e mi  tomento. 
Foj/e  duco  accompagnato  da  colui , 

C*  ho  fin  me  uiue , e un  tempo  io  uifii  in  lui , 

C bi  mai  faria  di  me  la  più  contenta ? 

M a quel , che  più  mi  preme , e mi  fpauenta , 

E\  cbe  la  fede  fol  manca  in  cofiui , ' 

Et  ejfend  ito  ne  le  mani  altrui. 

M’ha  di  fé  priua,  e la  fperanza  ha  Jfentd. 

E per  mercè  del  mio  fedel  Amore  '■  _ 
jM  ' ha  fatta  imagin  di  tormento , e feempio  , 
Cbe’n  me  altro  non  è , cbe  crude  uoglie . J 
C osi  potefi  io  di  . più  acerbe  doglie 

Appagar  fuo  uolef  ingiufio  empio , 

Che  poi  m acqueterei  i'ogni  dolore. 

DOMENICO 


O n ha  tante  quando  pene , e 
tomenti. 

Stelle  il  Ciel , faerc  augelli , e 
pefei  fonde,, ....  . t 

Fere  i bofehi , herbe  i prati , c 

i rami  fronde. 

Giorni  gli  anni , bore  i dì , fhore  momenti  • 

N e fon  men  infiniti  i miei  lamenti , • 

Av  cui  forda  è Madonna , e non  rijfionde  % 

E le  lagrime  mie  larghe , e profonde , 

E gli  amorofi  miei  fojfiiri  ardenti. 

N on  è certo  fra  quanti  al  crudo , & empio  ' o 
Regno  d'Ampr  gimai  foggetti  furo  , ? ■* 

Raffio , del  mio  più  dolorofo  ejfempio, 

N e però  grane  al  cor  mi  fembra , ò duro  j 

Qu efto,  e fe  foffe  ancor  maggiore  feempio , 

Tanto  c quel  ben, che  col  mio  mal  procuro . 
imo  vi.  R 


A hi  chi  mi  rompe  il  forno  t ahi  chi  mi  priua 
Mif ’.ro  di  quel  ben , eh’’ ogh  altro  auanza  t ) 

C hi  mi  leua  di  man  quella fferanza,  , 

C Fera  già  tuffo  pur  condotta  à riua  f ■ 

E ra  meco  Madonna  hor,  ch’io  domina , 

E ù dolce  m’apparue  à la  fembianza , 

C he  di  feto  parlar  prefo  baldanza  5 

I miei  chitifi  penfìer  tutti  le  apriua . 

D i ch’ella  moffa , in  guiderdon  diquefia 
Tua  fede, in  premio  di  cotanto  amore  S 

Eccomi , difje , à le  tue  uoglie  prefta . 

A hi  che  mentre  Vabbraccio , e pien  d’ardore 
La  flringo , inuido  il  Sol  ratto  mi  dejla , 

C he  ferendomi  gli  occhi  uccife  il  core . 

w ’ ^ ì -A-  ' * ’ r ' é,  ' ' * r 
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D 0 uè  fuggi  crudele  ? ahi , che  fuggendo 
Da  me , l’alma  dal  cor  fuggir  mifento. 

Come  defio  m’è  tolta  in  un  momento 
Quella  gioia , quel  ben , c’huueM  dormendo . 
A'  che  per  abbracciar  Madonna  ftendo 
Le  braccia , »’in ftw  ucce  abbraccio  il  Mento  ? 
Di  chiudergli  occhi  il  dì, eh io  farò  fipento, 

F i<t  men  duol , che  d’ aprirli  bora  non  prendo 
C he  uia  più , che  la  aita , ho  fempre  amato 
Giunger’à  fin’utt  di  de’  defìr  miei , 

Lafjo  quefi’era’l  di  tanto  bramato . 

C he  qui  giunta,  ou’io  giaccio,  era  colei, 

, Ch  adoro , e mentre  mi  fi  corca  a lato , 

Ecco  girfene’l  forno , e jfarir  lei . 
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o'  più , M altra  giamai  cruda , e rubetta  ' • ?p  q 
D’A  mor\  à cui  benfù  largo,  e cortcfe  . -yi 

D ’ogn i fuo  dono  il  C tei , ch’à  fdrui  intefe 
La  più  uaga  del  Mondo , e Id  più  bella  j 
Quando  i crin  biondi , e runa , e l’altra  Stetti  . M 


Vedrete  un  altra,  iman  con  gli  occhi  motti  & 
Direte , hor  qual  penjier  meco  foggiornaf  ). 

P erebe  tdl  non  fhebb’io  giouane  ancorai  u-  : 3 
O'  co»  quejk  mia  mente  tl  bel  non  torna  f : j 
Oggi  Uffa  non  pojjò , attor  non  uotti  ♦ aoa  ...  > 

V eggio  pur  quando  bramo , hor  le  due  Stette,  % 
Che  m’abbaglian  la  uifta,  ardono  il  petto  -, 

L’oro  fin  de  le  chiome, m cttio  fui  fretto  > 

S i , cn  ancor  mi  ritrouo  auolto  in  ette  j ) \ :n 

E le  perle,  e i rubini  ,ond’efcon  quelle  -,  ci 

Saggie  parole , e’I  dolce  canto  eletto , 

E quett’ojlro , che  tinge  duorio  fchietto  \ 
Sopra  le  guancie  dilicate , e belle . . r 

V eggio  pur  quando  bramo , il  più  bel  tufo , ci 

Ch’occhio  mortai  uedejf  : unqua  fra  noi , j 

E che  forfè  fi  ueda  in  paradifo . . / : . 

Qual  me  grafia  Madonna  oggi , Min  uoi  \ , y 
Tener  pojfo  a mia  uoglia  il  guardo  fifo  f 3, 
Deh  pere  hor  non  fon  Argo , e cieco  poi  f 


E ne  lo  fhecchio  quaji  in  poco  d’hora 


Fiati  fenza  foro , e le  fauitte  acccfe , 

E mille  rughe  katcran  le  guancie  <mc> 
Ch’auono  terfo  fa  l’età  nouetia  j 
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P ofcid  chdi  rotto  quella  intera  fede\  ‘ !Wf  V - $vj?o 
Per  cui  perfido  già  mi  ti  legdjìi  ; Kki 

Attor , chel  Cielo  in  teftimon  chiamajli 
Di  mài  non  torcer  dal  mio  amore  il  piede  j 1 *>  I 

D5  infiniti  mar  tir  fon  fatta  herede,  O 

Ne  forze  ha  Palma , ornPal  dolor  contrari  j 
Q«dl  non  è pena , cb’df  tuo  fatto  bajli , 43 

TaPal  mio  male  ogni  rimedio  cede j 4 ; 

S c non  cjue/ì’nn , che  ne  /<t  deflra  tegno  * • r*>  H 2 

Mi/è cw  per  dar  fine  a quefia  morte , 1 » 

C he  uiuendo  in  tal  guifa  al  Mondo  fento  j Va' 

E mi  parto  ficura , che  net  regno  v ? >1 

De  Pinfern  o non  è pena  sì  forte , . j 

Che  non  Jw  Mie  minor  del  mio  tormento, 
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ciotto  quel  nodo , e fuetti  fiamma  jfienti , 
Ond'Anior  già  di  me  fdcccfe , e ftrinfe. 
Quantunque  il  laccio , ch'ai  mio  cor  s'auinfe, 

E5i  foco , che  gii  Parfe , ancor  io  fenta , 
iterato  dolor  m'ange „ e tormenta , • ■ & 

J+djfa , eh* allora  ogni  mio  ben  s'ejìinfe , 

Ahi  pur  nejfun  mio  fallo  à ciò  ti  ffiinfe , 

Ne  fò  mdi , come’/  Cielo  il  ti  confenta  » 3 ' 

a indi  in  qua , fel  pianto , e tf  nei  fojfiiri  , ,r * 

C ’hojfrarji  sfatto  haurian  pietofo  ogni  angue , 

Ne  te  ponfar , che  pi«  per  me  raffretta  f 
o Iga  Palma  à sì  duri  ajfiri  martiri 
Quejlo  ferro , ch'io  ftringo , e ^te/to  fangut 
M’impetri  in  te  dal  Citi  giujìa  ucndetta . . - 


V erdeggiauano intorno i bofihi ,ei  prdtt9  f n 3 
L ucidifime  i fiumi  haueuan  fonde, 

E jfiirandofacea  da.tutfi  lati  w ....  y,q 
Zefiro  udgo  tremolar. le  fronde  y ■'  i]  v x 
C antauan  gliaugelletti  k fentir  grati ' fi  o 3 
Cpm’c,  fi  dolce  àùw  f altro  rifonde , . . li 
Mentre  qui  [utwjìxò  luoghi  beati , • ò * 

Quella , co  oggi  infelici  a uoi  s'afiondt  ♦ 

H or  che  non  è più  qui , /èccbe  le  /è/ue  • ; ! 3 

Di  foglie , ed'herba  le  campagne  ignude , 
Torbida  in  ogni  rio  f acqua  fi  uede. 

C li  alberi  Borea  impetuofo  fede  9 ci 

Si , cb’i  rami  ne  fchianta , e in  «oc/  crude 
Strider  s'odon  per  tutto  horridebelue,  k: 

1?  arpo  di  quetfe  ciglia  fa  cui  fon  gli  occhi  r , 
Vofiri  foppofii , è quel , c Fadopra  Amore  j 
Nc  credalo  cF altre  in  noi  flette  fiocchi , _ 

C b’i  rai , che  mandati  quei  duo  lumi  fore , 

C osi  fuo  foco  cllor  chiaro  fplendore. 

Che  df amor  arde  ouunque  auien , che  tocchi  9 
Cosi  fua  rete  el  crin , donà'ogni  core 
Conuieit , che  prefo  in  fimtù  trabocchi  • 

E quinci  auien , che  uoi  d'amor  uiuete  q 

Sciolta , ne  già  pò  farui  à fi  foggetta , 
Quando  tutte  fue  forze  in  uoi  tenete . 

S e ne  lo  fpecchio  un  di  per  fua  uendettA  SÌ 
Mirando  il  bello,  onde  si  ricca  fitey 
Di  uoi  medefma  Amor  non  ui  fatta. 
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C omeviuoi  gloriola  alma  Fenice:  ' V.  y 
Non  fi  perde  per  gli  dnni  anzi  ritorna.  :n" . r 
Più  che  mi  belio  il  bel.  che  sì  u adorna , -r 

E fa  fol  de  kmjìd  altrui  felice  y.r.jù'.  -?v.>S  • 
C osi  l'ardor , ch'imprima  hebbe  radice- : '.ad» 

Nel  mio  cor  prefo  a fauna  treccia  adorna ,) 
x Pìk  cbe  inni  uutó  ancon'meco  faggiorna, . v ; L 
Ne  pcjmza  di  tempo  indi  l'elice.  ■ 

C hefefù  fold'amaruià  me  cagione  r / viof  K 
Voftra  fomma  bellezza,  espiai  fu  prima , 
Tal'inuoi  la  ritien  lunga  jìagione  j.  è. 

D i quell' amor  ne  mica  il  tempo  lima  t Z) 

E fel'efca  non  manca,à  gran  ragione  , j . 

. Viua  mantienf  ancor  la  fiamma-prima . , iz 


V’  <«no  Donnrf , e dì  me  ,fol  perch'io  ù’amo , ? & 
iqon  per  altra  cagion  nemica  fetej 
Deh.,  fe  fol  per  amarui  odio  mhauete , >7 

Gvadiretemi  poi , s io  ui  dtfamo  i . D 
B enche  quinci  foccorfo  indarno  chiamo,  hci 
eh' anzi uoi  me  più  tojìo  amar  potrete,  > 

Ch'in  me  jfenta  fa  mai  f ardente  fe te,  j ) 
Onde  si  defiofo  ognbor  ui  bramo . ; ' > 

P iù  miracolo  in  me  fin  Donna  quando  • li 
Non  «nini  pii< , ch'in  uoi  l'ejjér  ritrofd 
Ver  fochi  u' ama , ò pur  chi  u odia  amando  > 

E uiuò con  amami  anzi sdegnofa  ,/ù 

Sempre  uer  me , che  d'amar  uoi  lafciando  . 
Q»4rtto  hmr fi  può  più  dolce , e pietofa . . 
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S e beiti  ,fe  uirtù  ,fe  cortepa , < ' ' - 55 

Che  feparatamente  bdbbidn  ciafcund , 

Come  uuol  fuo  deftino .albergo  in  una  , 

Tanche  ciò  grido  r cr  fommo  honor le  di dj  f 
Q_  uil  glorici , c quinto  il  pregio  uojlro  fia , >r 

J\\  cui  si  largo.,  e più  eh* in  altri  alcuni , 

Tutte  quejìe  tre  gratieil  eie? aduna  a~ 

Con  milT.iltri  fuoi  doni  in  compagnia  t s J 
D eh  perche,come  1 più  bei  pregi  tolti , $ 

Ch'in  nuli' altre  diuifi  il  del  comparte  , ,\ 

Tutti  fon  Donna  in  uoi  fola  raccolti  -,  > 

T di  non  popo  da  quejìe,  e quelle  carte  . . a 
De’  più  bei  fior , de’  più  bei  frutti  colti 
Cd  gran  merito  uofiro  agguagliar  f arte  f „ 

o'  ebe  bello , ò che  dolce , 0 che  foduc , ; (j 

o'  che  leggiadro , ò ch  amorof  ) duetto 
Cor/ò  c quel  di  colei , ebe  per  oggetto 
Sol  d'ogni  fuo  penfiero  il  mio  cor  bone»  r 
O'  ebe  fronte  benigna  infieme , e grdwc , ;i 
iCb ’afiicura , e jfiauenta  in  me  l'affetto  y 
Come  bianca , e uermiglia  el  uifo , el  petto 
Quefta , c’bd  di  mia  uita  in  man  la  chiane, 

C om’c  uaga  la  luce , e terfo  foro 

De*  fuoi  begli  occhi , e de  le  chiome  bionde , 
Come  dolci  le  fiamme , e i nodi  loro . 

C ome  d’o/lro , e d'auorio  é’I  bel  lauoro , 2 

Che  fuor  mojira  la  bocca , e dentro  afeonde a 
Deleperleie>rubinriccoilteforo . 
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Ne  si  (folce  comhor , ne  sicàrtefe 

Voi  M adonna  iter  me  uid’io  giamdi , ' > ' * 

C he  benedetti  futi  tutti  i miei  guai , -> 

E*Wfó  Phorein  uoifeguendo  frefe . 

B cnedettalarete,ondemipreje 

Quel  pruno  giorno  Amor , cb’in  noi  mirai , 
E benedetti  i rivendenti  rai , J 

Onde’l  Sol  de’  begli  cerbi  il  cor  m'accefe.' 

B enedetto  lo  franche  feri  Palma,  i 

E benedetto  il  giogo  ,che  la  preme , 

Graue  lion  più, ma  diletto/, a [alma. 

B enfi  può  dir'in  uoi  dolce  mia  freme , 

Come  ramo  con  ramo  in  un  s'incalma^ 

Che  bellezza , e pietà  feti  giunte  infume  . 
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D olei,  leggiadre,  amorofettefroglic,  > 

Onde  Pauorio  de  le  man  fi  uejte , 

Che!  cor  thhan  prefo , e uoi  che  le  mi  dejle , 
Perche  pegno  sì  caro  hor  mi  fi  toglie  t 
Viafe  debito  è pur, ch'io  me  ne  froglie. 

Date  in  guardia , e non  dono , a che  fi legliefte  . 
Me  tra  gli  altri , 4 cui  dark , onde  thhauejìe 
LaJJò  in  tortemi  pofeia  à dar  più  doglie  t 
A hi  che  pur  le  ui  rendo  , e non  già  mia  > 

Voglia,  ma  forza  il  fà , benchà  uoi  quanto 
Piace , à me  caro  ancor  conuien  che  fia . 

S iatemi  uoi  cortefie  almen  di  tanto , - 

Chouio  dame  ben  mille  à lor  folia , 

Doni  un  Col  bado  à quel  , che  copre  il  guanti 
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Non  che  fui  mai  da  me tal  noce  ufcita.  ■ . >.  > 
C ome/h’A  k pietàuoftra  infinità , . ìq^smi 


N ò,cfc’/o  fto*l  Hip  ìm  Donna  gradita  . ; . 

Più, che  la  luce  à me  de  gli  occhi  miei , > 

No,che  di  dirlo  pur  penfier  non  fei , 

& | 

Con  gr^n  torto  in  guider don  farei? 

Come, cho  detto  quel,  che  non  direi,  .3 

S’io  douefii  d no'l  dir  perder  la  uitdf 
S'  l’ l'ho  detto , Madonna , ? prego  Amore ■#  .«*  % 
Che  mi  condanni  a le  più  grani  pene  ,.v  j^ì.  v 
Che  mai  fentijje  un  tormentato  core.  -:.jW  > 

B etiche  già  mentre  uer  per  uoi  fi  tiene  w i 

Qwei , eh' è pur  falfojn  me  quel  duol  maggiore , 
C’bwom  prouajfe  giamaifalma  fojliene . 
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N é la  madre , onde  nacque  il  pìcciol  Dio , è 
C'ha  benda  à gli  occhi , e porta  arco , efdcelld , 
Fm  cretino  ne  l'affetto  unqua  più  beUd  :■>  . 

Di  chi  dianzi  morendo  al  del  [alio.  ■.{>  ;••• 

N c più  cdfto  hebbe  in  cor  giamai  defìo  < t&p . ù 

La  ben  nata  d' Apollo  alma  foreUa , 

Ne  di  mente  più  faggia  anco  fu  quella- fx  i.r, 

C he  del  capo  di  Gioue  armata  ufeio,  V>  ; . 

HI  a ben  può  certo  in  cojlei  fola  dirfì , X 

Ch' a la  bellezza , a l'honejlate,  al  fenno 
E C iprigna , e Diana , e Palla  unir  fi . ,,-ii 
T al  che  gli  honor , ch'àquejìe  tre  fi  fenno  . % 
Propri  à ciafcuna,e  per  gli  antichi  o ffrirfi  , 
Tutti  4 lei  fola  in  un  per  noi  fi  denno . . 4 
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S eia  lingua , è la  maniche  parla , c fcrìue  — K 
C lòjh'ad  ambe  due  lor  detta  f ingegno , 

Qw<tl  fon  dentro  le  forme  ondagli  è pregno , 
Cos'idi  fuori’ apprefentajferuiue1, 

C ome  dolce  mia  Donna  oggi  non  uiue 
Pregio  al  uofirofimifnon  che  più  degno, 

C osi  fora  il  mio  fliPgiunto  a tal  fegno , 0 

Ch’oggi  forfè  non  è , ch’altri  u’amue. 

B enilcuea’lCiel,fe  tanto  a uoi concejjè , £ 

E me  fai  tra  mill’altri  il  picciol  D io  « j 

A’ più  feruidamente  amarui  eleffe , 

P er  fomma  grana  ancor  donar mi.ond’io  ì: 

Farpotefii  nel  dir  quanto  chiedelfe 
Voflro  mertùjil  mio  foco , eldcfir  mio  « a J 


D eh  perche  tanto , e con  ri  caldo  affetto  • v ‘ h Z* 

. Son  quelle  lode  a me  per  uoi  richiede. 

Che  di  quel , che  dal  del  ri  largo  hauefte>  " 
Seme  la  mano , e detta  il  mio  intelletto  t ,ri 
S ecosìiiinceilnouoalto  foggetto  Z: 

Qualunque  flit  tra ’ primi  oggi fcegliefte , 

Com’ un’ ampio , e gran  mare,onde  prendere 
Voi  Donna  il  nome,un  picciol  rufeeletto. 

S cemar  più  tojflo , e non  accrefcer  punto  s. 
Le  lodi  uojìre  il  nojlro  canto  puote , 

Nc  più  montar  può  quel , ch’ai  fommo  è giunto  ♦ 
E s’auien,ch’io  talhora  in  carte  il  note, 

Pacciol  da  jfron  d’Amor  cacciato , e punto, 
Non  che  fan  pari  a’  uojlri  honor  le  note , 


Quanto  più  da  quel  temine , che  liana 
Ld  sfrenata  dèi  Mondo  ingordi  fete , 
fortunato  Tri  fon  mi  ritraete  : ir 

Vita  menando 4 merauiglia  parca}  £ 
T dnto  più  di  peitper  liberd , e /crfrcrf  * 
QueUd  uoftra  ben  nata  anima  hauetc>  r ) 
Nej*rò  men  pojjente , ò ricco  /ète , . 3 

Cbe/e  foro  di  Crefo  hauefte  in  arca . 

S’ eg/ic  «er , che  ceppando  in  noi  Cardenie 
Brama d'hauer,di  nulla  uopo  ripa , 

Che  Natura  per  fe  non  ci  prefente . 

C osi  quanti  d'honor  gradi  uharia 

Ditto  la  noftra , e k Rotmt/w  gente  p 
Tutti  col  rifiutarli  hauefte  pria . . . v t ; 

C ben  certo  a par  de'  più  graditi 
Lor  figli  4 Feto , cr  4 Ze  Mn/è  caro , 

Poi  ch’auanzi  cantando  in  fuon  più  raro 
MilCdltri  4 fegno  d'alto  honor  paliti  j 
C ome  da  quefti  auenturop  liti , 

Se  non  eh' et  del  di  te  lor  troppo  dUdro  , 
Poi  che  gli  torni  a riueder  si  raro , * 

Non  hai  fin  bora  i noftri  prieghi  uditi  £ 

C ome  non  hanno  almen  lenoftre  ardenti 
Voci  portato  Caure  oue poggiami  £ 

Ahi , cbknsi  pnr  fe  Chan  portate  i uenti. 

D eh  fa  tofto  Anni  b a l , cb’4  noi  ritorni , 

C h'ardono  di  defir  le  nojìre  genti, 
CheVfiNsxiA  di  Lauro  il  crin  t' odor  ni. 


« % 

V dttenc  Veder ico  Sue  t'inuia  ' ' 

Con  tug si  largo  bonor  la  pàtria  noftra  } 

E s'à  te  si  cortefe  dia  s'è  mofira , ^■'X  , 

Dal  fi'o, lontano  il  tuo  uoler  nonfia,  - uv 

V dttenc  lieto ; e per  que fi' altra  uià , . T 

Come  rncdfd  mojbdjii , e di  fuor  mofira , . 

Che'l  fenno  in  te  col  dir  uà  pari  in  giofira  9 ~ 

Ne  lafciarmi  qui  fol  noia  ti  dia . 

C he  fe  quefio  mio  cor  fi  nutre , e pdfce 
De  la  tuo  gloria , e'n  lui  d'ogni  tuo  bene 
Più , ched'ogni  mio  ben , conforto  nafce, 

A nzi  quejìd  tua  gita  in  prò  mi  uiene , j 

Quando  per  la  cagione , onde  mi  lafce , 

Che  s'auanzi  uiapiù  tua  gloria , ho  jfiemc.  ■ - 

D olce  mio  caro , e pretiofo  albergo  • 

De1  miei  tanti  dolor  compagno  fido , 

Quante  fiate ognhor che!  paj ito  guido 
Date  tentano  4 te  mi  uolgo  a tergo. 

Qui  di  làgrime  ffiefio  il  uifo  ajfiergo  > - j ■ 

Qui  meco fiejìò  mi  lamento,  e grido  \ : L 
Qui  tutti  quei  martiri  ajfiri  fan  nido , i 
Di  ch'io  ben  mille,  e mille  carte  uergo . ' 

Qui  trar  dal  petto  alti  fofpiri  ardenti',  j 

Q ufi  mio  cor  fuoldel  cibo , ond'ei  fi  pdfce. 

Più  targa  copia  hauer , pene , e tormenti . 

D o/ce  ricetto, cue'l  mio  duol  rinafee , 'i 

Quel , che  fa  foto  i miei  defir  contenti , 

Ronfia  giamai, ch'io  t'abbandoni  ,ò  lafce. 


M i fero, chefir  debbo  ? oggi  ha'i  terzino , 
Ch  infermo  caddi , e jjoh  mi  leuo  ancora  j 
Se  rimedio  al  mio  male  e fol,ch,io  mora , 
Trammi  tu  Morte  homai  di  tanto  affanno*. 
S peme ben,laffi>,àme  fouentc danno 
Di  non  far  tr  oppo  qui  lunga  dimora , ò 

Ma  tojìo  ufeir  di  quejlo  career  fuora 
Dolori , oime , ch’infìno  al  cor  mi  uanno . 
M a come  al  fin  de  la  mia  uita  giunto 
Mi  uede  il  mio  dejìin , f offra  mia  forte , 
Di  sì  poffènti  acute  doglie  punto . * 

S ubito  allora  il  duol,ch\ra  si  forte, 

R allenta  si,ch>in  su  Vefìremo  punto 
Per  mia  pena  maggior  mi  toglie  a morte . 


Quanto  più  quefia  carne  afflitti , e fianca 
Va  perdendo  ad  ogtthor  de  la  fua  forza. 
Tanto  pitti  fuo  uigor  crefce , c rinforza 
V anima , e più  fi  mofbra  ardita,  e franca. 
S e f ufato  fioccar fo  a lei  non  manca , 

Poco  mi  noce  il  mal,  che  fole  sforzi  ' ■ 

Quefia  mia  frale , e uil  terrena  feorza , 
Ma  la  parte  miglior  non  uince , ò fianca . 
P ur  che  quefia  non  fa  tocca , e ptreoffa , 

De  la  mia  graue  infermità  non  curo  ,* 
Semi  batte , e flagella  inerui,  c loffia . 

S o , che  nullo  accidente  è cosi  duro, 

Che  tolerarlo , e fuperar  nó'l  pojfa 

V«  corcojìante , uttammo  fteurò  5»;  - 
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S © i»,  da  cui  folo  il  Sol,  eh' a noi  rijf  tende  ; "^7 1 
Vita,  del  Mondo , e'n  del  tutte  le  Stelle 
Torme  leggiadre  a merauiglia , e belle, 

E la  Luna  più  baffo  il  lume  prende ; 

S gombra  con  quella  luce  alma , che  rende 

C hiaro  oue  giunge , in  me  da  tallita  quelli  ' ’r  r 
Folte  nebbie  cferror  nemiche , e felle , . J,"  ; fr- 
onde il  nero  ueder  mi  fi  contende . , ‘ ' '^Vf 

N e fol  ti  piaccia  illuminar  la  mente , : A ; SSl  &*> ^ ri" 

E di  tenebre  trarla  in  tutto  fuore  " ' vft  fV’. , 
Con  la  uirtù  de'  raggi  tuoi  poffente  j le? 

M a più , fcaldar  queffo  gelato  core  rM ;V-:.V 

Di  con  «iiw  fiamma , e si  cocente , 


y ^ ^ 

Ch'auampi  tutto  del  tuo  fanto  ardore . *‘ArVvr>*r 


*•  » . © . j -»  ^ 

5 caccialungidame  Padre  fuperno  ^ - - ^ p 
Quanti  faljì  dejìri  oggi  fon  meco  j - 4 < *? 

Più  f amor  di  qua  giknon  mhabbia  feco  9 ; *? 

Aid  /o/o  cfjjjiri  di  fommo  regno  eterno . 

Queffo  mio  freddo , e duro  affetto  interno 
Scalda , e rallenta , e f intelletto  cieco 
Rallumaj  e?l  guardo  in  me , eh' è torto , e bieco 
Dris&t,  ond’io  «eggict  il  ben, c' bora  non  fcerno. 

S terpa  dal  cor  le  radicate  piante  : 

De  miei  gran  falli , e con  Viffejfa  mano 
S pargi  femcnza  in  lui  d’opere  fante . 

F a, che  dal  tuo camin  prejfo , ò lontano. 

Ch'io  m'habbia  a gir, non  moua  unqua  le  piante } 
Ncjìct  prego  Signor  mio  prego  mano . 
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c dnpk  prego  S ignair  mia  guerra  in  pdcc , 

Volgi  ferino  in  me  Vocchio  d'ofcuro , *k:i  * & 
Ta,chcfe  troppo  il  cieco  Mondo  curo  ’ 'mi  & 
Venjì  k quel  fol , c ha  te  diletti , e piice . 

S caldi  il  freddo  mio  cor  con  ld  tua  félce , p; 

Renati  tenero , e molle , ou'egli  è duro , .5<j  <■  D 
Fdltw  d'immondo  immiculdto , e puro*,  u j 
E folleui  lojpirto  in  me  che  giice.  „i  q,  ..  r 

CLuejìo  può  farmi  fol  di  trijlo  lieto , . '</; 

Trami  di  mar  tumultuofo  in  porto  . m ) ?;v  : ò. 
Dolce, tranquillo  jipof ito , e queto,  ; j 

(Luefto  dar  mi  può  fol  gioia , e conforto  y v-.  -, 

Quejlo  fol  p uò  sforzando  ogni  diuieto  -w  \ (,:  V. 
Tarmi  fan  d'egro , euiuoanco  di  morto . «->„  ,2 
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P oi  che  pianti  , e fofrir  grani  , c dolenti 

Si , ch'iti  più  parti  il  cor  fentia  jfezzarfì. 

Per  la  bocca , e per  gli  occhi  indarno  ho  (bari ? , 

N e tornati  uiui  i duo  bei  lumi  /penti.  *.  ; 

A che  trar  più  dal  fen  foftiri ardenti , j ' 

A che  pianger' in  uan  tanto , e lagnarti  1 1 -■  '< 
Che  non  far  anzi  lei,perch'io  tutfarfi,  * f..,.*  9 
Conta  in  perpetuo  a le  future  gentit  1 

L ei, ch'ai  fembiante  a gli  occhi  ,c?  ale  chiome  ' • 
De  l'antica  figliuola  alma  di  Leda 
Le  bellezze  non  men  tened,che'l  nome * .-  *> 

L ei,che  fendei  mio  cor  continua  preda , , k;;.  ì 

Dolce  già  nodo  4 /e  mie  care  fame , *•  -/1  ,£ 

Uè  l bara  Morte  ancor  ffiioka^  ch'io  creda*  ,c  > 
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C omefiefedalCielqueft’Angioletta 
Quando  primieramente  di  Mondo  uenne, 

C osi  nel  fuo  partir  con  lieui  penne  ■ 

Tornu  uoldndo  al  Cieli1  anima  eletta . 

V ditene  pur  ben  nata  oue  t’affetta. 

Chi  per  uifa  di  noi  Morte  joflennc , 

C h'iui  con  trionfai  pompa  folenne 
T1  accoglierà  più  ch’altra  a lui  diletta. 

S ìfofi’io  t eco , e del  camin  fallace 
Di  quefìa  uaUe  al  fin  giunto  cangiaci  ■ 

L’ offra  mia  guerra  in  fempi  terna  pace. 

B enche  de  la  battaglia  h ornai  fi  lafii 
Sono  i miei Jfirti , e uinto  il  corpo  giace 
Si , che  poco  ha  d'andar,  ciancino  non  pafii 
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NO  m f, aettar ’ Amore 
Nel  fen  più  di  cojiei, 

C h’ impiaghi  me,  ferir  credendo  lei. 

T ojlo  che  nacque  in  me  quel  uiuo  ardore , 

C h’à  lei  mi  fé  f oggetto , 

Volò  dentro' l fuo  petto 
Per  non  mai  dipartirfi  indi  il  mio  core. 
Quinci  quafbora  fiocchi 

L’arco  uer  lei , perche’l  fuo  cor  non  tocchi 
P ercoffa  di  tuo  flrale , 

Tra  lui  ponfi,  e 1 tuoi  dardi  il  mio  cor  nudo  * 
Chefattofigli  feudo 

Schifando  più  l’dltrui , che’l  proprio  male , 
Ricette  tutte  in  fi  V empie  quadretta , 

Che  tu  forfè  a mio  nome  unenti  in  ella . 
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TISTA  TRINCHERI. 


Lma  Lvna,  ctfintor 
no  ùf  alme  giri 
Purgate  del  mortai, con 
moto  tale, 

he  non  hauendo,ou>et 
finifca , è quale 
Diede  il  primo  Motore 
àgli  alti  giri} 

S’  elle  i lor  naturai  primi  defìri 
L afciaro , che  con  efii  alcun  non  fate , 

Acciò  chcl  fanto  uoflro  occhio  immortale 
il  diuino  fuo  raggio  in  loro  ijftiri  3 
C ome  fìa , che  con  tante  anime  beile , . ) 

Che  midia , ò sdegno , ò tema  utiqua  non  parte, 
A' si  bel  lume  uoflro , io  non  m’accenda  f 
M’apron  la uiale chiare uojlre  Stelle, 

Però  lafciando  la  terrena  parte , 

Comica  che  11  alma  al  uojlro  cielo  afcenda. 

L I J *.  o v i*  S 


Quando  da'  be'  ttoflr  occhi  à faina  fetide 
Ver  la  flradd  che  mdi  non  le  fi  ferrd , 
il  róggio , di  prigion  primi  li  sferri 
Del  utle , che  qua  già  nengombra , e offende, 

I ndi  purgati  poi  f alluma , e'ncende 

Del  fuo  chiaro  fplendor , ch'ogni  altro  atterri  , 
Sì  che  perfetti  al  fin  feura  da  terra 
Qual  fee  nera , m rimira , e intende  * 

Ormimi  l'cfci , le  fiamme , e le  catene  . x ■ 

Scorge  con  cui  de  l'aline  al  Mondo  nate 
Viu  degne , u'acquiflate  il  pruno  Impero  » 

V irtu  come  le  moua  à tanto  bene , / 

Beltà  raccenda , e leghile  honeflate. 

Taccio  che  non  lo  cape  human  penfìero  • 

N eie  chiare  acque  de  Patterò  Rivo,  r 

Chc'lcor  in  inondi , Amor  alto  piacere 
Prendeua , quando  à famorofefchiere 
' Mi  trafjè , efemmi  di  me  fieffo  priuo . 

C h' indi  mi  uenne  al  cor  raggio  sì  uiuo , 

C he  Jpogliò  filma  d'ogni  fuo  uolere , 

Et  à cofe  faccef  : ognhor  sì  altere , 

Che  d'altro  non  mi  cal , ne  d'altro  io  uiuo ♦ 

C on  le  proprie  acque  il  foco , che  maccefe  * 
Allor  uolfi  ammorzar',  e non  m'accorjì, 

C h'eUe  eran'efca , che'l  rendean  maggiore . ' 

C osì'l  colpo  mortale  in  me  difeefe. 

Cosi  in  braccio  à le  fiamme  io  Jìeffo  corjì , 

E così  uiuo  di  me  jlejfofuore , 
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Quando  nC  afido  in  folitario  loco , 

E Storno , Dorine , a la  beltà  celefie , 

'C  he  con  fregi  sì  bei  Calmò,  ni  uefle , 

1/  mio  penfier  accendo  a poco. a poco  ♦ 

T rouo  si  dolce  la  cagione , e’/  foco 
Onde  nafcon  le  calde  uoglie  honejie  > 

Che  la  parte  mortai  Calma  difuejìe , 

Come  degna  non  fa  molto , ne  poco #i 
E fe  nonfojjè  il  bel  leggiadro  uelo , 

Che  da  sì  bel  penfier  pur  rimoue , 

E mi  ritira  a quel,  che  Cocchio  j lima  ♦ 

S on  certo  che  di  grado  in  grado  in  C iclo  k.  ; 

Lieta  pajfando  Calma , andrebbe , doue 

Contemplerà  Ceternacagion  prima  ♦ >4 
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’Avgel,  che  non  fentì 
maigielne  bruma , 
Perche  del  uiuer  fuo  non 
giunga  a riua , 

Raccolti  i legni  lieto  in 
parte  arriua , 

Che  con  ognifua  forzi 
il  Sole  alluma, 

E’  ntento  a'  rat  battendo  ? aurea  piuma 
il  ricco  nido  [eco  accctide , e auuiud , 

Perche  morendo  eternamente  uiua , 

Di  quel , ch'ardendo  mai  non  la  confumi . 

C os* i io  talhor  correndo  al  chiaro  lampo 
Di  Madonna , a l'incendio  mio  felice 
Patto  Pali  col  bel  defre  interno , 

E poi  ch'ai  Sol  de' fuoi  begli  occhi  auuampo 
Di  si  gradita  fiamma  uiuo  eterno , 

Che  fononi  il  Mondo  amando  in  lei  Fenice  ♦ 
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QVando  bidncheggian  le  campagne  liete , 

E Febo  fa  maggior  la  fud  giornata, 
k^e  quando  il  buon  uiUdno 
1 frutti  di  fud  freme  ■ . • 

E miete , e jiringe  injjeme , 

Fttgge  aUor’ Amar  illi  mid  gentile 
Da  ld  cappanna , c poi  fcdltrd , e pidn  piano 
Ne  uienin  tm  boschetto , otte  ombre  ebete 
Et  mtre , e fonti , e mille  udghi  fiori , 

T emprdno  i fieri  ardori  j 
Qwitti  per  formi  ? amor o fa  fete 
Affetta  me , ebe  / oltre  4 fhora  ufatd 
Auien , ch’io  tardi , e lafci  il  caro  ouile , 

, Gelofa  fatta  , e coirne  d’affre  doglie 
la  dolce  lingua  in  quefle  note  feioglie . 

D eh  perche  tanto  tarda  Aminta  il  uago , 

H onor  di  quefle  felue , e de’  bei  colli  l 
Deh  perche  non  è bora  . . !-  -r  « 

Coti  Amarilli  Aminta , 

La  qual  d’ Amor  qui  uinta 
L’attende , 4 fn  che’n  braccio  le  foggiorne  i 
Ahi  forfè , chor  con  Alba  fa  dimora . 

Che  ben  uid’io  l’altr’hier  lungo  un  bel  lago. 

Otte  Aminta  ne  l’onda  cheta , efrefea 
Si  mira , e fcherza , e pefea , ••  tio  • i 

Quella  ebbra  fatta  de  la  bella  imago 
A rfa  girne  col  petto , e gli  occhi  molli . * > r ; 
Ma  fe  l’hora  non  è , ch’ei  qui  ntorne , 

Che  non  taci , e co/  fanno  il  duolo  affreni 
Fin  che  Febo  più  in  alto  il  carro  meni  ? 
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C op  (lice  etld , <!  poi  gli  butrtm  rdi 

Con U mdn bidticd dfciugd,  etofto ferri , 
Dijlefdfì  su  fherbe  . '■ 

One  i gigli , e le  rofe 
Vernigliele  rugiadofe 
D ejldno  Frimaerd  di’ ognintorno. 

Coji  perche  le  feorran  Vhore  deerbe 
Eterne  di  ben , c Wajpettd , e non  uien  mdì \- 
il  forno  a td  mid  Donnd  il  petto  ingombri  .■ 
Onde  il  dolor  le  fgombrd . 

C hi  uede  chiarori  Mondo  per  li  rdi 
Del  Sol,  che  fe  s’afconde , poi  fotterrd 
D’ombre  fi  cinge , e dmmdntd  il  mejlo  giorno  j 
Cosi  poi , che'l  mio  Sol  le  luci  chiude 
E’ die fpande  ld  notte , el  lume  efclude . 

E t io,  che  non  ho  uitd,  fi t non  quinto 
A'  lei  mappreffo > e nel  penfìer  Vdfcolto-, 

Che  del  tdrddr  fi  Idgnd 

Heuegnooue  filetta  \ ' 

Corcdtdfi  m’ affetti.  - 

Onde  non  cosi  tojìo  gli  arbofceUi 

Suornn  per  le  cicdle,  e ld  campagna  ( i a 

Arde  per  lo  dordto , e caldo  mdnto, 

eh’ io  lamia  gregge  in  chiufd  udlle  Uffa t ' 

E con  ueloce  pdjfo  '■ 

A lei  ne  uengo , e la  udgheggio  alquanto 
Prima , erfogn  altra  cura  dopo  fciolto . 

Tento  con  mani  aprirle  i lumi  belli  j 
E fifiirando  bacioleil  bel  uifo 
Tin  che  mi  moflra  aperto  il  Paradifo . 
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entre  , così  fuggente  uò  flmtore  - " 

Dd  le  fue  refe. , & dura. , e uitd  accolgo. 

Si  parte'l  fonilo , er  ella  , ■{  . 

Si dejla sbigottita)  . 

Dicendo  .alma  mia  uita , 

Tu /ci  pur  giunto , Aminta  ) allora  io  cheto  . 

L e bacio  Cuna , e l'altra  chiara  S tetta , 

In  cui  gli  frali  indora , e aguzza  Amore ♦ 

E poi , che  cjMe/le  mie  braccia  le  cingo 
Al  bianco  cotto , c Jlringo  ) ..  :0 

Ella,  che  coi  bei  rai  in  muoia  il  core 
Quando  la  lingua  per  contarle  [dolgo 
J.  e pene  y che  per  lei  [offri feo,  e mieto,  • ) 

A me  tutta  benigna , a me  riuolta , > 

Arde , e [off  ir  a , e poi  lieta  m'afcàlta  ♦ 

£ ella  Amarilli  mia  più  che  l'Aurora,  . p 

E candidatila  più  del  latte  fehieito , . j 

Di  te /èmpre /* menimi • x eo1:u»T 
Ou'iofid)  chela  Jfene  w;p  13 

Sei  pur  d'ogni mio  bene  , vì  . i -' 

Bc«  fui  felice , e auenturofo  quando  w j 

il  mio  duar  padre  a tua  madrigna  diemmi,,  ) 

A cui  ferii!  per  te  fedele  ognhora  x . ò 

Senza  furarle  pur  di  lana  un  pefo , - *lb 

Benché  mal  mi  fù  refo  : .no?) 

Jj  premio -,  che  non  pur  baciati  allora . . ,.c  ì 
Ansi , perch'io  parlaua  teco  fretto  \ •? 

Gelofa  ella  da  te  mi  pefe  in  bando . x. 

Ma  tu,  che'n  pregio  hauejli  la  mia  fede,  ; 

H or  paghi  l mio  feruir  d'alta  mercede , , j . 1 
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A hi  quante  udite  pafcend’io  gli  Armenti , 

Hor  lungo  un  fiume,  hor  fott’ ombro  fa  pianta 
E ’n riuo , e’n  poggio , e’n  monte , 
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Dolor  fu  fempre  meco. 

Perch’io  non  erd  teco , 

Meco  non  eri  nò , dolce  Antdriili  -ir: 
Tdl  che  uerfdi  per  gli  occhi  più  d’ un  fonte. 
Empiendo ’l  Ciel  de’  miei  grdui  lamenti . 

Le  zdmpogne  (e  tu’l  fai)  che’n  pregio  fono , 
Conuerfi  in  trifto  fuono . 

Md  portin  quefie  noci  dltroue  i uenti , 

C’hor  fento  nel  mio  cor  dolcezzd  tdntd , 

Che  temo , che  non  muoia , ò mi  difilli. 

Qui  taccio , er  ella  pur  mi  bacia , e mira. 

Per  dirmi  quel , eh’ Amor  Ftnfegna , e injfiird. 

Q__udntodle  rofe  Calta , Acanta  a Croco , 

E a Pini  le  Ginejlre , e i pruni  humili. 

Tanto,  ò mio  Pastorello, 

Di  quefia  felua  ogn’altro  1 ' • = ■ ■ 

Ti  cede  e bello.,  e fcaltro . ~ , i. 

Onde  penfar  ti  dei , ch’ouunque  io  fid,  - 

O l gregge  pdfea , ò’I  meni  al  chiar  rufceUo, 
Sento  nel  cor  queU’dmorofo  foco , 

Che  pago  d’arder  fempre , infiamma  fempre 
Conuien  che  fi  dijìempre . 

E benché  al  tuo  feruir  fìa’l  pregio  poco , 

E i doni  a l’alto  merto  fcarfi , e ùtli. 

Amor  m’infegna  pur  che  mi  ti  dia , 

Chefe  non  giungo  al  fegno  ou’io  uorrei 
T’ho  caro  più  che  l’alma , e gli  occhi  miei 
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p ianfi , e mi  dolfi  mille  u olte  anch’io , 

Ne  minor  fu  la  mia , che  la  tua  uantpd 
E fanlo , Aminta , quejie 
Quefl’acque , e quejìe  felue , 

E quante  in  lorfon  belue 
Quanti  aUor,furo  i miei  fojfiri,  quante 
Le  lacrime , e/è  md/  l’ampieforefte 
Dogliofefur  compagne  al  pianger  mio  * . 
Ben  c’bor  nel  petto  di  dolcezza  pieno 
Sentori  cor  uenir  meno . 

Quiui  Amor  ambi  accende , e col  defio 
D’unir  gli  affetti  fanti , piu  nauampa, 
Ond’io  felice  più  d’ogn  altro  amante 
Si  la jiagion  noiofa  ognhor  dijfienfo , 
Ch’infinità  c la  gioia , e’I  bene  immenfo  , 
C refebi  Canzon  inficine  col  bel  lauro 
Cu  io  ti  f :riuo , e tu  Pianta  di  Gioue 
S’ei  fempret’habbiain  pregio , 

E guardi  allor , che  tuona 
Quando  l’Aura  gentil  ti  fiede , e muoue , 
Deh  ne’  bei  rami , e ne  lefrondi  fuona , 
il  nome  di  coki  cui  tanto  pregio. 
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N cl  tempio  de  g/i  bonari  uoflri  immenfì 
Rompd  le  iime  il  tempo  empio , e updce 
Sproni  ld  Fdmd  con  eternd  face 
Ed  glorid , perche  udrdd  ognhor  gtincenjì, 

M or  te  non  fid  giù  mdi  che  ui  difpenjì  . a :■* 

Vdnidro , e cornei  pddre  de  ld  pdce  a,r . 

Ogni  lingud , ogni  pentì d , ogni  uerdce  ui  • 

Penfìer  de  uoirdgioni , e fcriud , e penjì  » -k  q 
E poi  che  le  uirtù  per  ftcrd  Idei  „ ■ rjj. 

S 'eleggon  noi, degne , che  si  bel  fyirto  » a a-,  j i 

F dccid  de ' più  grdditi  pregi  dcquijìo.  . . ''Ui&p 

D ijjc  Ddmoue , enfiane  /feti  àsisro-  i;n  . G ,, 
Gioite , Minerud , Apollo , e Citerete  j 

Die r ld  quercid , Tolm , i/  toro , e l mirto  l 
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OIwb  fe  ne  le  uojlre  frefche  rofe ,, 
E ne' dolci  confini 
Di  perle , e di  rubini  , 
ìo  colgo  bici  ogn'hord 
Deh  non  mi  dite  bdeid , bdeid  dncordy 
C he  tinto  è ld  udghezzd 
C he  fento  dolce  uitd  nel  bdeidrui 
Ch'io  temo  non  Idfcidrui 
Per  fempre  ld  dolcezzd , 

Benché  morte  gidmdi , ne  peggior  forte 
T dù , che  io  non  ui  bdei  dopò  morte . 
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V er (leggi  farfo  petto , el  crin  Rinfiori 
Etna , e lei  bella.  Ninfa , ch'arfe  Alfeo 
Vinca  Egeria , Libetro , c Pegafco , 

Verfando  i bei  crijralli  in  nini  humori 
C into  le  chiome  d'argentati  fióri 
Si  bagni  l [acro  fen  Cantico  Ojlreo , 

E 4 pitr  di  Sorgd  com  d/  gran  P eneo 
Lane  gli  ferba  Apollo  i primi  allòri > 

E di  P achinno , Lilibeo , e Pe/oro 

Eterna  ognhor  ne  fonde , in  Ciclo,  e’/i  terró 
S/ecfo  fc  Fdmd  m grembo  a la  Memoria 
P ofeia  ; cbé’tuago  lor  cigno  canoro 
Dolcemente  cantando  empie  di  gloria 
Quanto^  bel  cerchio  de  la  Luna  ferra  .- 

\ 
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Ose  uermiglie in bìdtt 
ca , e pura  falda 
Di  neue  aprir  uiueggto 
eftate , e uerno 3 
E quelle  al  ghidccio  hdtt 
no  r odore  interno, 

E quefla  al  foco  jìd  gt' 
lata , e falda . 

B en  fi  sforzò  N atura  intenta , e calda , 
Chepcrejfempio  dellauoro  eterno 
Formò  noi  tale , in  cui  chidro  difeerno 
Co/è , ch’uguali  il  Sol  non  uede , ò fcalda . 
d ui  fckerzd  Amor 3 qui  fa  fempre  foggiorno 
Bellezza , e leggiadria  3 ne  potino  altroue 
Trottar  loco  fi  caro  , ò tanto  adorno . 

E chi  non  uede  opre  si  altere , e none , 

Penfi  che  qui  la  gran  fattrice  intorno 
Mojirò  de  Parte  fua  Pultime  proue  ♦ 
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A Intel  reai , che  per  fdr  chidrd  fede 
Del  ben , che  l Cielo  à fud  udghezzd  ferrd 
Vofira  belù  trafiulla  il  mondo  in  guerrd , 

E d’altrui  libertà  fa  uarie  prede . 

V dendo  uojlra  fama,  altri  non  crede , 

Che  tanta  merauiglia  habbia  la  terra  j 
Ma  con  fuo  danno  in  tal  dubbio  non  erra , > 

C h’i  uofiri  rdi  fol  ma  uolta  uede . 

V ede  il  miraeoi , ch'à  di  nofiri  auenne 
Sol  per  far  fianchi  del  fuo  gran  ualore 
Miu  occhi  -,  mille  lingue , e mille  penne . . 

V che  mirate } co’fuoi  firali  Amore 
Pùngendo  uà , cornea  ferir  ui  uenne  j 

, Ne  mai  bafiò  fcaldarui  il  freddo  core . • 

D a P infegne  d’Amor  fchiua , e folinga , 

C on  fronte  torud , in  uifta  acerba , e dura , 
Andar  ui  ueggio , e qudlfia  mia  uentura 
Par  che  nel  uofiro  orgoglio  fi  dipinga . 

V n uano  error  nocendo  ui  lufinga  j • \ 

Che  federate  far  mia  uitaofcur a , ; 

Strugge  uoi  fieffa  la  [fidata  cura . 

Non  di  me , ma  di  uoi  pietà  ui  ftringa  > ; 

C he  s io  moro  per  uojlra  alma  beliate  j 
Chi  fapràla  cagion  del  morir  mio , 

Inuidia  ti’hauerà , non  che  pittate . ; 

I>  unque  i adempia  in  me  uofiro  defio  j 
Pur  ch’à  me  folo , e non  à uoi  noiate . 

Che1/  mio  mè  dolce , el  uofiro  mal  me  rio  » 


• 
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O dolce  feortd  dei  notturno  oblio , , Ir:;  w V £ 

Sonno , pietofa  uniuerfal  quiete , .ira; 
Coturno  afferfo  nel  liquor  di  lete 
Forgi  homai  qualche  tregua  al  pianger  mìo  , 

V ediche  tace  tutto  il  mondo , ed  io 

Nel  fi  leu  t io  de  f ómbre  amiche , e quete  ') 

Trouar  non  pojjo  cofa , che  raacquete  } . /I 

Tanti  duri  penjìer  ne  l'alma  inaio . ' ’j 

E fe  ti  ca’f:  mai  d afflitti  amanti , 7 

Vien  fonno , meni  -,  e fra  tue  nebbie  auoltd  , 
Menami  l'ombra  del  mio  Sole  altero . 

M a s interrotto  da'  miei  lunghi  pianti , ' ; 

Non  puoi  jìar  meco , almeno  alcuna  uoltd 
Se  non  puoi  gli  occhi , acqueta  il  mio  p enfierò  f 


P oi  che  Madonna  il  mio  martir  non  crede , 

E fempre  d'hora  in  hor  più  mi  tormenta , 

Vò  ch'ogni  riuo , ogni  pendice  il  fenta 
E che  Jìan  teftimon  de  la  mia  fede . , { 

E fe  mai  quefìa  felua  udienza  diede  » . >,t  7 
A trifli  amanti , oda  mia  doglia  intenta  j 
E fe  ti  lice  udir  chi  f lamenta , 

O grotta  babbi  di  me  qualche  mercede , ■.  o 
O di  mare  il  mio  pianto , odilo  arena  j r j 
Lido  pietofo  afcolta  il  mio  languire } ss  ;< 

E ridondimi  tu  uaUettd  amena. 

Q_ual  duolo  io  dirò  prima , ò qual  martire  ? 

Ma  taci  laffo  per  minor  tua  pena  j 
Non  cominciar  quel , che  non  puoi  finire  , f. 
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D onna,che  lungi  dal  tuo  pàtrio  nido 
Tiflai , cornei  CieZ uuok , e mia  fuentura 
Deh  pen fi  quanto , e là  mia  uità  ofcura , 
Lontana  dal  tuo  lume  amato , e fido. 

N on  è sì  ombrofa  ualle , ò /frano  lido , 

Che  non  fappia  mia  uita  acerba , e (fard  j 
P«r  deurebbe  pietà  uiticcr  Natura , 

Mentre  piangendo  io  ti  richiamo  ’ è grifo . 
I l uiuer  fenza  te  wV  duro , e grane  5 
llfol  m c fofco , e tenebrofo  il  giorno , 

Poi  che  wi  jfiarue  il  tuo  raggio  foaue  ! 

E s hor  priuo  del  mio  dolce  foggiornoy 
Son  qual  fenza  gouerno  errante  Nane  j 
P urfempre  à te  con  la  memoria  torno  • 

S e doglia  punger  può  fifiirto  diuino , 

Piangi  Sebeto , e sì  del  pianto  abonda  „ 

Che  Z una , e Z aZfra  tua  fiorita  (fionda 
Auanzi  col  tuo  uifo  humile , e chino . 

Poi  che  quel  uolto  uago , e pellegrino , 

Che  /c  tna  fina  à liuti 'altra  feconda  3 
Ado  ma  altra  aria , e (fiecchiafi  in  alt  fonda } 
Come  nha  concio  il  nojiro  empio  defilino  ♦ 

H or  me  n accorgo , che  je  poco  humore 
Ti  diè  Natura  3 il  fc  per  riferbarlo 
A quejla  dipartita  3 hor  piàngi , e crefci  3 
E perche  noto  Jìa’Z  nojiro  dolore , 

ìnfegna  a quejte  Ninfe , à ionde , à i pefei , 
Quanto  fermo  di  doglia  , e guanto  io  parZo  ♦ 
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S acro  drbofcel , che  dal  natio  terreno  ' ro 
Traslato , dltroue  fdi  la  tud  dote  ombra  j • C 
Se  qualche  flirto  di  mercè  £ ingombra , ..  [ 

Ne  difeluaggio  humor  fei  colmo , e pieno  j 
P enfd  di  mio  fiato  già  lieto , e [treno , M . 

C’hor  di  te  lungi , ofeurd  nebbia  adombra  } > 

E fe  la  uijìd  tua  non  la  difgombra , I - 

Sappi  che  dejìdndo  io  uerrò  meno  i a ■ na  >1 
V erde , udga , fiorita , altera  pianta , • • ; ; ■; ; ' I 

Se  ti  bagna  altro  del  d’altra  rugiada , r ii 
Ne  lice  al  pianto  mio  tributo Mrte  wì  so*! 

P ur  [erbosi  la  tua  radice  fanti  5 

Uffa  nel  cor , ch’ò  dorma , ò feggid , ò udda , 

Sempre  ho  dinanzi  le  tue  fronde  /parte . 


S tanco , e folingo  per  deferte  arene,  sì  h 
Per  ermi  colli , e [olitane  piaggie , , . j.  1 

Ouefol  ueggio  errar  fiere  feluaggie  j ad  ") 

Cerco  piangendo  il  mio  perduto  bene . 

P ur  mi  promette  una  fallace ffenc  v! 

Rendermi  £ accoglienze  accorte , e fdggie  j 
Tal  che  di  fuo  primo  error  falma  fottraggie, 

E alquanto  tra  due  dubbia  la  tiene . 

P oi la lafcia  ingannata, e sbigottita  j 
Et  io  torno  a gli  ufati  mieimartin , 

Chiedendo  intorno  a tronchi , <£  fafi  dita . 

L agr  ime  care,  e uoi  dolci  fojpiri,  j*  fi 

Che  mi  tenefle  un  tempo  in  miglior  tuta  j 
Ahi  come  fon  cangiati  i miei  defìri  ♦ 

Mare, 

i 
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M are , che  bagni  quel  beato  lido , 

Che  del  ben , ch'io  fon  priuo , è fatto  ddorno , 
Da  quel  si  noto , e fempre  acerbo  giorno , 

A'  cui  darà  mia  doglia  eterno  grido , 

N arra  à Madonna , com'il  fuo  bel  nido 
Senzella  è folo , e freddo , e pien  di  fcorno 
E fe  troppo  ritarda  il  fuo  ritorno  , 

F in  doue  alberga , n'udirà  lo  jl  rido  ♦ 

M ofirale  ancor , ch'io  qui  tra  fcogli , er  dcque 
Fuggito  fon , per  non  ueder  fenzella 
Quel  loco , che  con  lei  tanto  mi  piacque . 

IA  a fappimi  ridir  uera  noueUa , 

Chefè , che  diffe } e fcl  mio  duol  le  ) piacque , 
d fe  cangiofii  in  uifo , ed  in  fauella . 


D’  un'arbofcel , di  cui  piu  nobil  piantd 
Non  uide  huom  mai  per  l' Arabe  contrade , 
Tronco  nel  fior  de  la  più  uerde  ctade , 

Giace  la  fcorza  immaculata , e fanta . 

AI  a /è  gielo , od  eterna  ombra  l'ammanta  j 
E l'empie  Parche  con  l'inique  jfiade 
E' hanno  sfrondata  la  mortai  beltade} 

Del  fuo  bel  frutto  in  del  fi  gloria , e Manta  ♦ 
I ui  incorrotto  durerà  mai  fempre 
In  uafo  d'altro  che  di  gemme , ò d'oro , 
Senza  temer  già  mai  che  fi  dijlempre  ♦ 

N apoli  bella  il  fuo  doppio  teforo 

Piange  perduto , ma  con  uarie  tempre 
L'un  uiuo  ajfente , e ? altro  fecco  alloro  . 
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1 udito , antico , e generofo  lido  '*:»»  n 

Chalberghiil  mio  Signor,  et  àureo  Sole4, 

Ecco ddprejfo  udrai quelle  parole. 

Di  cui  talhor  da  lungi  udifli  il  grido . - ’ A 

P oi  che  Cotto  altro  Cieluiuer  mi  sfido-,  Va 

E trarrai  altroue  ilmiodefiin  non  mole,  'à 
Canterò  si  de  le  tue  gratie  fole , I 

Che  forfè  hhaurà  inuidia  il  mio  bel  nido . ■ S 

E fe  tutto  il  mio  jhle  in  pianto  è fcorfo , ■ . H 

E nò  po fi' io  sbramar  le  uoglie  occolte , ;:  i 

Trouando  al  gran  difio  tardi  foccorfo  } _f> 

Q_  mudo  haurà  tronche  le  mie  fila  auolte 

La  terza , ch’interrompe  il  mortai  corfo  > : • 

Qui  uò  che fiano  Coffa  mie  fepolte . . j 

1 

P oi  che  Madonna , e mia  forte  uentura  hi  « . ci 

Son  congiurate  à ia  mia  morte  infieme  j 
, Et  appreffar  mi  fento  à l’hore  efireme , -vT  • 

Che  farò  poca  terra , er  ombra  ofcura . li  ' 

L ocar  mi  uoglio  uh  burnii  fepoltura  - - 1 

In  quefla  ripa , ouel  mar  piange , e freme } 

C he  s io  non  hcbbi  in  uita , habbia  alinen  ffieme 
T rotta?' à l’ojfa  mie  pace  ficura . . . 

E /pero  che  da  Ninfe , e da  P afiori  9 i : *V|  I 

Che  di  mia  forte  acerba  bauran  mercede  • i 
Il  fafio  ornato  fia  d’herbette , e fiori . 

C hiunque  p affa , e ferma  alquanto  il  piede , ■ M 
T rouerà  fcritto  al  bianco  marmo  fuori, 

Quejlo  ho  per  merto  di  cotanta  fede  ♦ .\a:  l 
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CHi  darà  tanto  humóre 

A'  gli  occhi  Ufi i , e si  profonda  um. 
Quanto  bifogna  a disfogar  la  uoglia  t 
Altro  pianto,  altra  doglia  : 

SimoueadhorUdhor  da  mezoilcore } 

Altro  mi  defta . Hor  incomincio  Amore 
A teffer  quel , di  che  la  mente  c piena . 

Tk  che  lontana  fidi  dal  patrio  nido , 

Con  Stella  affai  dal  tuo  ualor  difforme } 

Deh  fe  pietà  non  dorme , 

Dona  udienza  a quefr ultimo  ftridoj 
A te  riuolgo  le  mie  noci  eftreme , 

Che  mancheran  con  la  mia  uita  inferni . 

P ofcia  che’/  miodeftino 

Mi  tolfe  quel , che  più  uoluto  haurei , 

E mi  difgiunfe  dal  mio  fommo  bene , s : > 

Memoria  mi  mantiene} 

E folo , efconofciuto , e pellegrino , 

Oue  più  ueggio  errar  frano  camino  l 
Vò  cercando  fuggir  i penfìcr  miei  . 

Ma  la  tua  luce  non  mi  lafcia  un  paffo , 
Ouunque  io  dorma , ouunquio  uada , òfeggid , 
il  mio  penfer  t’ ombreggia  ) 

Ne  miro  ualli , ò poggi , ò fiumi  fofaffo, 
Chè’l  tuo  bel  uifo  non  mi  fìa  prefente  > 

E fol  di  quejlo  error  pafeo  la  mente . 

A l tuo  partir  fu  uifto 

Sebeto  ufeir  de  fund , e f altra  riua , 

E crefcer  del  fuo  pianto  ambe  le  fronde } i 

E perche  f aurea  fronde  ....... 
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Non  Vaclombraud  più  3 dolente , e trijlo 
Ruppe  fuma  per  doglia  3 e tìnto , c mijìo 
Di  torbid'ondc  mormorando  giud  3 
E ie  Ninfe  piangendo  in  nero  manto 
Eaceano  injìeme  dolor oji  accenti . 

E gli  augeletti  intenti 
Su  l’ale  rijfrondean  con  dolce  canto . 

Tal  che  l'acqua , la  riua , Varia , e Paura 
Varcan  dir  mormorando  Eayra  Lavra 
E tu  [otto  altro  Cielo 

Cinta  de 5 proprij  rat  femprefai  giorno , 
Mcntr'io  qui  temo  di  perpetua  notte . 

Ahi  jfreranze  interrotte  3 
Dunque  cangiar  conuiemmi  e uoce , e pelo. 
Et  arder  dijìando  in  mezo  al  gielo  f 
C ue  fei  gito  ò mio  dolce  foggiorno  t 
Chi  mi  t'inuidiò  f chi  mi  ti  tolfe  t 
Dunque  c iter , ch'io  di  te  fon  cajjo , e priuo 
Ed  iolaffo  puruiuo. 

Viuo , e1  miei  prieghi  udir  morte  non  uolfe . 
Ma  feufo  lei , che  per  troncar  mia  forte 
Era  opra  di  mercè , più  che  di  Morte  * 

Q_  itati  te  uolte  l'Aurora 

Ne  l'apparir  de  la  fua  udgd  luce 
M'accrefce  il  pianto  col  fio  biondo  affretto  t 
Quando  da  l'aureo  letto 
Varia  di  gigli , e rofe  orna , e colora  3 
V tumido  penfier  m affale  allora , 
j t il  qual  cosi  piangendo  a dir  m'induce . 

[<•  Titon  quanto  di  me  fei  più  felice  ? 


1*7 

Che  fe!  di  parte  la  tua  Donna  alteri 
Almen  torna  la  fera.  v a ■3' 

Ed  4 me  mai  ueder  la  mia  non  lice  j 3 

Ansi  fe  ne  portò  gli  occhi  miei  [eco  , ; - , j 

E m’ha  lafciato  qui  folmgo , e cieco . . d?) 

C anzonfei fianca,  o'kdi pìcciola  fomd. 

Per  gir  ione  il  mio  cor  fojpird , e piagne  j ri  ■ : 
Ferì  tecouerr  anno  altre  compagne.  r..i 


Perche  la  doglia  eterna 

Mi  punge  -,  e di  defir  filma  faccende  ; ; 

Pur  funi , e filtra  à ragionar  mi  jpinge . 

Che  fe  non  mi  dipinge  : 

Pietà  le  guancie , hor  chi  fa , che  difcerni 
Hel  uolto  efprefjo  la  mia  pena  internai  h 
Si  dura  lontananza  mi  contende  . 

D’alma  prefenza  del  mio  Sole  altero , 

Che  non  fi  poti  tanti  penfìer  diuerfì  •»<.!  > 
C hiuderin  rima , e’n  uerji, 

E quando  al  uolto  appar  fcritto  il  penfìero , 
Sechi!  uede  non  è di  dura  pietra 
Da  gli  occhi  fi tei  qualche  mercè  f impetra . 

M 4 perche  quejìe  note 

Hanno  del  mio  martire  appena  un’ombra  % ? 

E niècontefoil  gir, dou elle  andranno } 

1 0 temo  eh’ apparr anno  s 

D’affètto , e di  dolcezza  ignude , e note  ; ! 

M4  /è  raggio  dì  Amor  giamai  percuote 
Quel  cor , che ! mio  sijpejfo  arde,  ed  ingombra » 
/ : T Ùj 
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Sdrdfcufdtto  il  mio  rituido  file 
E fi  uedrd  che  uiue  in  poca  dogli d 
C hi  può  sfogdr  fuci  uoglid . 

Che  fd  per  me , pdrer  altero , ò uile  ? 

Glorie  di  Mento  il  mio  mdrtir  non  brdmd , 
Ch'io  pùngo  fol  per  doglid , e non  per  fami 
H or  tornd  di  tuo  languire 

La  fio , e non  trduiar  ld  mente  dltroue  ; 

Che  più  del  duolo , che  del  tempo  dudnzd  * 

L d mid  dolce  ffieranzd 
Si  uà  Jìruggendo , e pur  crefce  il  defire  j 
E non  fi  fdtid  notte  e di  feguire 
Quelli , che  fempre  meco  (io  non  fòdoue) 
Siftd,ne bdjld  il  C iel lontdnd  fumi > 

Md  cftwtdoil  uiuerdifidndo  mdncd -, 

E ld  difefd  è fldncd , ■ :i!t; 

Vn  penfier  mi f occorre  -,  e ueder  pdrmi , 
Mddonttd  dccefa  di  p ietd  sì  udgd , 

Che  del  fuo  udneggidr  fdlmd  s' appaga  ♦ 

P ero  di  quefio  errore 

R efid  di  fin  pur  confufd  e dubbid , e ffierd , 
Md  ripenfdndo  poi  ch'io  fon  diuifò 
Dd  l'angelico  uifo-,  '■ 

Io  mi  ritrouo  in  un  sì  fofco  horrore , 

Che  ld  mente  fijirugge , e pùnge  il  core , 
Tdlhor  muffile  in  fogno  un'ombrd  nerd , 

E con  pietà  mi  dice . Afflitto  dmdnte 
Altri  pofiiede , e tu  piangi  il  tuo  bene . 

Onde  per  polfi , e uene 
Mt  fcorre  un  gelo  dUor  tutto  tremante. 
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E giungo  à un  punto  dì  dolor  sì  eftremo , 

Che  s io  non fficro  ben,  più  nidi  non  temo, 

M A pur  dd  tal  fi  uuole 

L a pena  mia , che  mi  diletta , e gìoud  -,  \ ;;  - ^ 
E di  ciò  rendo  grdtie  4 la  mia  Stella , 

Alma  leggiadra , e bella  . iWn  ■.£ 

Bench'io  fìafenza  te , qual'effer  fuole  / 
Volto  fenzd  occhi  ,cfenzd  luce  il  Sole, 

Pur  uedrai  di  mia  fic  l'ultima  proua. 

Mercè  d' Amor  non  già  d'ingegno  ,ò  d'arte } 

P erche'l  concetto  mio  penfier  m'accenna , 

Spero  con  quejià  penna 
Di  fcriuer  le  tue  lodi  in  tante  carte  ; 

C be  l Mondo  dirà  poi  mill'e  miU'anni , '<■ 

Beltà  felice , e ben  graditi  affanni . 

C dnzon  ne  tu , ne  l'altra  hai  detto  à pieno 

Del  duol , che  adhor'adhor  mi  punge , e sferza  , 
Ond'io  già  fento  apparecchiar  la  terza , 
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A L’ombra  d'un  alloro,- 

Che  parca  nato , e colto  in  paradifo , ^ 

Staud.  un  Pajìor , che  4 farbofceilo  altero  . . 
Con  intento  penfiero 
Di  fue  f rondi  tefifea  ttago  lauoro . 

Berle , Rubiti , Zaffiri , Argento , & Oro , 

' E quanto  ben  dal  mar  nojlro  è diuifo , 

Si  uedea  tutto  in  quella  nobd  pianta , . - x 

Che  fioria  lieta  nel  natio  paefe , 

Onde  colui  $ acce fie 
Di  celebrarla , e come  cofa  [anta 
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Cominciò  a farle  humor  con  gli  occhi  fuoit 
E con  ld  penna  a rinuerdirla  poi . 

T n brieue  fpatio  attenne  , 

Ch'à  le  jfiaggie  mine , e le  lontane 
L'odor  jt  ffarfe , e'n  del  giunferle  cime  j 
E con  uerjt,  e con  rime 

L'adorno  sì  quel  fuo  coltor,  ch'ottenne  •' 
F aria  uolar  con  gloriofe  penne . 

Ahi uano  error  de  le  fperanze  bumane , 
Quand'ei  frutto  attendea  del  lungo  affanno , 
Ofcura  nebbia  i bei  rami  couerfe , 

. E i por  fanti  differfe . 
p ofcia  per  non  tardar  l'ultimo  danno , 

Si  moffe  una  tempefia , e da  radice 
Altroue  traffortò  l'arbor  felice . 

Q_uel  sbigottito , e folo , 

Xhe  priuo  de  l'amata , e cara  fronde 
Rejlarfì  uide , incominciò  lamenti , 

E con  pietofi  accenti 
Doglia , e pittate  ilfenno  alzar'à  nolo  j 
E per  udire  il  mtferando  duolo , 

Cornano  i monti  t e s'arreflauan  fonde . 
Qual  R ofignuol , che  dolcemente  piagne 
Dal  nido  i tolti  figli  fenza  piume , 

Con  dolente  cojt  urne 
Empie  di  flnda  i bofchi , e le  campagne } 

T al'ei  uedouo , cieco , e fenza  duce , 

Così  piangea  la  fua  perduta  luce . 

C anzon  , quel  che  colui  piangendo  difje , 

Perche  ridir  non  fi  potria  giamai > 

Così  interrotta  pur  con  f altre  andrai . 
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E’l  penjìer  che  nel  cor 
mi  detta  Amore , 
QuaPhora  io  miro  it 
uojlro  [acro  affretto , 

Prendendo  /ormi  dai 
diuino  oggetto 

StendejVio  in  cat 
me  dentri  core j 

F orfe  lodando  il  uojlro  almoualore , 

C tiì  dPogm  altro  nel  Mondo  il  più  perfetto , 
Donna  gentil , col  mio  bajti intelletto , 

Saria  dai  uolgo  errante  in 'culto  f.ore  * 

M 4 poi , che'l  mio  penjìer  tan Palio  noia , 

Pur  noi  mirando , e tati  Poltra  jì  (lettele , 
etimi  il  mio  rozo  ftil  per  fe  non  giung 
iti  alma  cjttor  fmjhor  P altro  j guardo  itutoL 
De ' bei  uojìr  occhi , olmeti  tanto 
Che  col  caldo  defio  [eco  staggimi t 


S t conte  il  bel  pianeta  intorno  fuole 
Quand'ei  rimetu  a noi  più  udgo  il  giorno 
Vejìir  con  le  dolci  dure , e fdre  ddorno , 
Di  frefche  refe  il  Mondo , e di  uiolej 
C o«  collimo  raggio  il  mio  bel  Sole, 
Quand'ei  ritorna  al  fuo  dolce  foggiorno , 
D 'amorofi  penjìeri  il  cor  intorno , 
M’empie  col  fuondi  fue fante  parole* 
Q_uei  dal  chiaro  fflendor  de  la  fua  luce , 
Mone  ne  Paure , un  naturai  uigore , 

C he  de ' teneri  fori  il  M onci1 ingombra , 
Q _uefto  per  gli  occhi  penetrando  al  core , 

E per  f orecchie , tanto  iui  riluce , 

. Ched  ogn  altro  piacer  fanima  fgombri  » 


T ofio  ch'io  miro  nel  bel  uoftrouolto. 
Donna  gentil  mi  fento  à mezo  il  core , 

- P affar  per  gli  occhi  sì  poffente  ardore , 
C he  ffeffo  m'ha  per  tema  indietro  uolto , 
M a poi , ch'à  rimirar  pur  uoi  riuolto , 
Scorgo  pietà  del  mio  fouerchio  ardore , 


P rende  da  la  fferanza  quel  uigore , • 
Che  mille  uolte , a morte  m'ha  ritolto  , 
Q_uclf angelica fronte , otte  rijflende , 

De'  bei  uojlr  occhi  il  chiaro,  e uiuo  rdggic 
Si  mojìra  tal  ,che'l  mio  dejìr  ajfrena  , 

E quell' atto  pietofo  accorto , e faggio , 
Ritorna  il  cord  la  fua  dolce  pena , 

■ Temperando  l'ufanzd,  chef  offende. 


I f o 

V erdi  pidggie  fiorite , e frefche  fraudi  ci 

D' ombro fe  felue , oue  Madonna  fuole  .•»>  •ri' J 

Scoprir  di  rofe  ornata , e di  uiole 
Gli  occhi  fuoi  uagfù , a nuli' altri  fecondi , ri 
F rondofa  Halle, che  talbor  afcondi , 

Quel fantp raggio delmiouiuo  Scie j :ra:> 
Valle , ch'dfcolti  il  fuori  de  le  parole , oim'  T 
Età  furi  dolci  accenti  ancor  rijpondi,  'A? 

C hiare , frefcbe , fonanti , e gchd'acque , nù  # 
C he  mormorando  intorno  a i lieti  campi , • 

Prendete  qualità  de  la  fua  luce , '..■■ma 

D itemi  f'altra  mai  tanto  ui  piacque , mì  . £ 
Quanto  cofiei , che  con  fuoi  chiari  lampi , - 

Cantando.ogn'hora  più  tra  uoi riluce . 


S' altramo , il  dolce  honefto  mio  penfìero , 
Ch' Amor  foauemente  à Palma  porge , 

Dal  cor  fi  parta , o«e  f impre  rifar ge , 
Pi’en  d'un  caldo  defio  leggiadro , e altero . 

S’ altramo , entrar  pofi'io  per  quel  fentiero 
Ch'a  difperato  fin  gli  amanti  feorge, 

S' altramo  il  dolce  uolto  ouAmor  forge , 
Sia  più  bello  uer  me  fempre , e più  fiero . 

S'  Oltrarno , il  petto  d'angcfciofì  lai 
Ardendo  scempia  di  foffiri , e noia , 

Pur  queìTamando,  ond'ogni  mio  betìefee . 

A Itra  non  amo , e non  amerò  mai 
Pofcia.,  ch'ogni  diletto  ogni  mia  gioia , 
Amando  uoi , nel  cor  mi  abonda , e crefce . 
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D onne,uoì  che  dal  uiuo  mio  bel  Sole  • ’ • • 7 

Prendendo  lume  rimirate  in  parte 
Quel  uago  fuo  Jplendor , ch'indi  fi  parte  j 
E più  u abbaglia , ch'altro  far  non  fuole  • 

E tafcoltateilfuon  de  le  parole,  % 

C he  con  foaui acanti , e con  nou  arte , 

E fconodel  fuo  petto  a parte  a parte , 

Sante  gaggie , pieto/è , e al  Mondo  fole  ♦ 

D itemi  per  quel  dolce  amato  foco , vj 

Ch'ardendo  u empie  de'fcjfiri  il  core , 

Di  Jperanze  amorofe , e di  defio . ri 

S e quella  Donna , che’/  mio  nono  Amore , ; 

Col  fuo  bel  guardo  accrefce  à poco  a poco  , 
Prende  quakhe  pietà  del  pianto  mio . 

L <t  diurna  bellezza , cr  honeftade , • ; 

Che  fcorgo  à l'apparir  del  dolce  uifo  j 
Ld  do«e  weggio  aperto  il  paradifo , 

T ant'hancgliocchifuoiuerabeltade, 

S imofìratalnela  fuauerdeetadc , 

C he  quanto  più  le  miro  intento  e fifo , 

► • Tdnto  più  à lampeggiar  d'un  fanto  rifo  , 

1/  dejtr  montrf , e la Jperanz d cade . 

L' una  col  fuo  Jplendor  tutto  m'infiamma, 

D'un  ardente  defio , ch'à  lei  d'intorno  , 

Con  l'ale  del  penjìer  uolando  arriua . 

V altra  ne  in  tutto  la  mia  acccfa  fiamma , 

Ne  in  parte fcema , ma  fol  d' ognintorno  , 

D' amorofe  jperanze , il  cor  mi  pnua , 


I uiii  Amor  (l’un  loco  burnite , e baffo 
Vfcir  piangendo  il  noftro  uiuo  Sole, 

Che  per  feimpabdir  ogni altro  Sole, 

Humido  gli  occhi , e già  di  pianger  lajfo . 

E t udì [offrir andò  à ciafcun  pa)Jo , > 

Quel  mefo  fuon , c/j  4 le  mie  orecchie  fole 
Portaua  f interrotte  fue  parole , * 

Che  di  pietà  fanan  romper’un  faffo . 

P ùnger  iluidi , cr  io  con  g/t  occhi  intenti , 

Sieji  4 mirarlo , c con  noci  affre , e lente  * 

L accompagnaua  da  me  folo  intefe . 

E f offrir ar  f udì  si  dolcemente, 

Ch  al  fuon  dei  lagrimofì  fuoi  lamenti , 

Duttauera  pietade  il  cor  si accefe . V • 

T ra  quaterne  poffenfi , e/àcre  Steffe , •'  ‘ ’ ' ' 

Che  nel  mezo  del  Ciclo  eran’afcefe 

Il  giorno , cfcc  Madonna  indi  difeefe , 

Coi  fanti  raggi  fuoi  lucenti,  e belle. 

N acque  un’ardente  fiamma , che  da  quelle , • . 1 
T auto  uigorin  un  bel  uifo  apprefe , 

Ch  ogni  benigno  lume  in  Cicf  accefe  , 

"Da  lui  [cacciando  le  luci  empie , e felle . 

S olo  per  dimoflrar , ch’in altra  Donna , . V:” 

Non  farà mai  tant’honeflate  accolta , 

Qjianta  in  cofiei , cha  di  uirtute  il  pregio . 

C he  di  bajfo  defìo  libera , c fciolta , 

Sotto  si  degna , e gloriofa  gonna 
Ogni  cofa  mortale  habbiain  diffreggio. 


Digilized  by  Google 


■a 


S E B STI  N O 


co  giunfe ftel cor 
quel  raggio  ardente , 
che  ui  fcolpl  fiindgiàe 
fua  uiua , 

Smarrir  gli  forti  '?ela 
luce  uifwa 

fk  uìd  A deforlemie 
fauille  fonte  • 
p ofeid  che  quell' ardor  l anima  f ente , 

Onde  nel  petto  alto  dijw  deriua , 

Stajti  del  corpo  pellegrina , e fchiud  i 
Portando  altronde  fueuoglie  intente . 

S olperunirfi  àia  beltà  diurna, 

Che  Natura , cr  tl  del  cotanto  b onori , 

Et  onde  tragge  Amor  tanti  fofori . 

C of\  cacciata  del  fu  albergo  fiora 

viue  in  colei , ctfà  fe  la-tira , e inchina  9 
Et  altro  in  me  non  lafcia , che  martiri  * 
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O cebi , che  mi  mouetc  si  gran  guerra , ' 

Voti  d'ogni  pietà , colmi  di  sdegno , 

Deb , perche  voi,  che  feto  il  mio  fojìegno 
La  mia freme  maggior  cacciate  à terra  f 
E uci , che'l  Ciel  fereno  à noi  dijferra , 

Ver  mostrarne  di’ Amor  la  forza , e'I  Regno 
Et  un  più  caro , e più  pregiato  pegno 
Bel  fommo  ben,  che  il  gran  Motor  ci  ferra  y 
B en  lungo  tempo  le  turbate  ciglia , 

E i fieri  fguardi  di  mercè  rubetti 
Uan  nodnto  queJTalma  in  doglia , e'n  pene , 
E pur  mi  frrona  Amor  ,e  mi  coniglia 
Al  piacer  di  quei  lumi  honefii , e belli 
Che'n  si  mifero  foco  mi  mantiene . ;0il , 
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S i folta  nebbia  di  fofrir  m'ingombra , 

E di  tal  foco  Amor’il  petto  accende , 
Che  per  unirfi , oue  il  bel  uifo  frlende , 
1? alma  d'altro  penfier  tuttafifgombra  , 
M a pofeia  che  ragion  iui  s'adombra , 

E che  corre  il  defir , ch'à  lei  contende  . ' 
A l'ufata  battaglia  , che  m'offèndey 
Scendendo  al  cor  de  le  bellezze  l'ombra , 
T rouola  naue  mia  d'atra  tempfia 
Combattuta  nel  mar , da  rapide  onde , 
Et  agitata  da  rabbiofi  uetiti. 

E me  fianco  nocchier  doglia  molefta , 
Che'l  mio  bramato  porto  fi  najconde  ; 
Minacciandomi  uoi,  stelle  lucenti. 


Vi 


-, 

:\A  ■’ 

m z 


: * 

.u 


‘ r 

•.  • 


y9  A 

» mi  ■<> 


• >»  <*- 


-0  % 

D [inane  duel  dolce  Uccio , e T aureo  nolo  j <,  v..  .o 
Di  che  mi  prefie  Amor , e mi  diftrinfie , : 

Con  f i dura  catena  il  cor  mi  cinfe , . •• 

Che  di  mia  libertà  mai  piu  non  godo  f : t. ... 

D mciue  di  bionde  chiome,  onà  io  m annodo 

La  beila , e cruda  man  tanto  m auinfc , . . . 

He  quel  volto. giuntai  pietà  dipinfe , 

C h io  ritrouafii  <ì  le  mie  pene  modo  f . 

S ciodiddl  petto.  Amor,  ficiogli  il  tuo  laccio ;> 
Allarga  il  fiero  nodo , e Jfiargi  al  Mento  - 

Le  chiome  accolte  fol  per  mia  catena . 

P oi  che  in  freme , e n dejio  pur  mi  disfaccio,  ■ 

E prender  Mcggto  in  giuoco  ogni  tomento  - 
\ncordi  Tigre  ,un Molto  di  sirena»  - > 
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D orna  bella , e crudel , uincaui  homafi  ; ; 
Giulia  pietà  de1  miei  grani  martiri» 

Ceda  l’orgoglio  uofiro  à i miei  fiojfiri 
Ad  altro  non  ufati , che  à trar  guai . 

S ouente  in  uoiquefto  mio  cor  Inficiai, 

E tutto’l  fino  uoler , e i fiuoì  àejìri , ■ _ 

Ma  un  empia  crudeltà  par  che  u injpirt 

Torcer  da  me  del  uojìro  Sole  irai . 

Lì  on  penfiate  d’uficirmi  unqua  del  petto , 

Fin  ch’io  ctueji’occhi  Ingranando  chiuda  -, 

Ne  altro  mi  Jìringerà , che’!  uojìro  laccio  » 

L’alma  invaghita  del  gentil’ affretto 

Perche  appo  noi  jta  di  mercede  ignuda 

farà  il  foco  immortai  col  uojlró  ghiaccio . 

9 - Felice 
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F ejtee  cor;e  di  languir  contento,  * 

Che  ti  pdfceBigìà  de1  miei  fojpìri. 
Pimi,  bedtdjbor'è  de ’ tuoi  martiri 
Venuto  il  fin?,  e’I  primo  affanno  (pento 
D olce  fid  ld  memorid  del  toi  mento  ; 
Onde  Donna  conte f idi  miei  defiri , 
Ne  di  l'interno  tuo  uoglio  che  Jpiri 
Vufato  fìton  del  dolorofo  decento . 

P ofcid  che  le  crudel  gelate  uoglie 
Vnfòào  di  pietà, rompe  nel  petto 
A ld  dura  cdgion  de  le  mie  pene . 

A itero-, te,  che  sihonorate  fpoglie 


Di  lei  ne  porti  Amor',  & bai  ricetto 
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I chiari  onde  tranquille 
ilpadorfidoyv‘[  • 

L'affetato  mio  cor  ciba  fo  * 
uente , 

E poi  tra  uaghe  erbette  dol  % 
cernente 

Mi  ripon  lafjòj  & io  con  lui  m'afiido  . 

E s'ir  tra  ualli  ofeure , e calle  infido 

M'auien,  nulla  par  ch'io  temale  pauente , 

Che  V amico  fidel  dianzi  fi  f ente 
Con  quella  cara  uerga,in  cui  mi  fido . 

D i foaue  liquor  la  teda  m'unge , 

Et  allo'ncontro  de'  nemici  armati 
M'apparecchia  le  menfe , e i dolci  frutti • 

T di  ch'io Ja  fua  mcrccjieti,  e beati 
Meno  imiei  giornee  da  i mondani  flutti 
Spero , e da  i laghi  Stigi  andarmen  lungc. 

i , \ v G • ; t , 
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Quella , ch'effer  douria  del  Mondo  intero, 

E d'ogni  bel  coftumceffewpio , e norma , 

Cittì  crude! , del  piumen'degno  forma 
Seguendo , è d'ogni  mal  principio  nero  * 

E fozzopra  uolgendo  il  grand0 Impero 
Cerca  dar  none  leggi , e nota  /òrw<< , 

E si  ad  ogn'bor  nel  maf  oprar  s'informa  , 
C'homai  de  la  fallite  fua  difpero . 

Quegli , che  fha  nel  crin  la  mano , c foto 
La  potrebbe  deflar  dal  pigro  fonno 
Mofi  i litigi , neghittofo  fede . 

Quando  i tuoi  bracci , che  dejiar  la  ponilo  ; 
Signor , mouendo  da  V eterno  folo  > 

Eie  darai  più  tranquilla , e flabil  fede . 

. . .t  } '*  w — X 4 - * 

V idi  foura  unaltier  feggio  reale  ; 

Huom  di  ricchi  fmeraldi , e pietre  dìor/io , 

E tanta  calca  cingerla  d'intorno 
Quanta  cape  a fatica  occhio  mortale } 

Quejli  è colui , dal  qual  procede  il  male  9 
E perche  cercan  farjì  oltraggi , e fcorno 
L'Augel  di  Gioue , e quel , ch'annuncia  il  giorno 
La'ue  a la  uia  del  Cicl  douràfarfcale . 

C osi  mi  fentì  dire  3 e neramente  r j 

, che  col  ferro  il  petto  mi  differra 
Sentir  mi  parue , e ch'indi  il  cor  ne  fucila . 

P iangimecodiciò  trifale  dolente  / r 

Italia  mia , poi  che  gradita , e helk 
Chi  render  ti  deurebbe , b<?r  ti  /ì  g«err<f  » 
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Quando  nonfoffe  ogn'hor  meco  preferite 
il  mio  padre , e del  Ciel , che  mi  confold  , 

He  mai  lafcia  di  fe  quefi’alnja  fola , ~ - 

Ma  a lo  fcampo  di  lei  tutto  conferite. 

S arei  certo  men  lieto , e più  dolente , 'A  ■) 
Com’augeUin , poi  che  la  madre  uola 
Lungi  da  lui  3 ma  l'alma  fua  parola 
Non  rrCè  giamai  per  poco  ffiatio  affente  * 

E iy  che  la  fua  mercè  già  mi  promife 

Meco  effer  fempre , c in  ogni  luògo , ancori 
Per  tempo  alcun  da  me  non  fi  diuife . 

Q _ual  miglior  compagnia  dunque  mai  fora , 

Se  chi  col  fuo  morir  la  Morte  uccife , 

Dando  à noi  uita , in  me.fi  truoua  ogn’hora  i 
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I tene  tn  pace  pure , 0 cari  amici , ■ * 

Che  colui , ch’oggi  in  Ciel  uiuendo  afeefe , 

E per  difender  noi  , fe  jìejfo  ojfefe , i 1 
Vi  farà  più  che  mai  lieti  y e felici . 

Quei  ueramente  fon  trifli , e infelici , 

Cui  nonfù  Dio  di  fe  largo , e cortefe . 

E i già  fe  diede  à uoi , uoi  per  fe  prefe  j 
Voifete  i rami  yefue  fon  le  radici . 

S e uojlro  padre  è Dio  , uoi  di  lui  figli , 

E fe  di  C rifio  uoi  fete  fratelli  3 3,5 

Quai  ui  trarran  de  le  lor  mani  artigli  ! 

X>  unque  il  cor  uojlro  homaifi  rinouelliy 
Ne  ni  jfiauentin  più  morte  ,ò  perigli  5 
Che  cosi  andrete  al  Ciel  purgati , e belli . 
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CESCO  PERANDA. 


i,  cm  lungt  dal  uol' 
go  ite  fouente 

A Ki  gran  principi] ^oni' 
ogni  copi  ufcio , 

E con  le  luci  de  la  nò* 
jlr<t  mente 

grembo  4 U 
N atura , c 4 D/o  j 


M e per  più  dritta  uia  tolto  àia  gente , 
Leuate  al  Cielfuor  d\jlo  fecol  rio  > 

P erch’al  ben  di  la  sii  poggi  altamente 
Conia uojlra  uirtute il ualor mio . 

C osi  non  fcorga  intento  altro  penfiero 
Meglio  di  noi , de  le  diurne , e humane 
Co/è  qua  giù  Valte  cagioni , el  nero . 

0?  fe  mai  jìa , che  da  queft'ombre  nane 
Lontan , prendaci  celejle  almo  fenticr*  * 
Quanto  mran  di  uoi  l’opre  fourane* 


->*• 
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D eflo  dal  grembo  hauea  f Aurora  il  giorno 
Era  fonde  intepidite  àf  Oceano , 

Soura  cui  già  leuato  aUor  pian  piano  > 
Lieto  ridea  de  la  fua  luce  adorno  3 
Q_uand'io  uidi  al  celejlealto  foggiorno 
Salir  Nigella  in  bel  fembiante  humano  5 
Mentre  Ifuo  nome , el  gran  ualor  [ornano 
Cantaua  E Ipino  à le  noflr'acque  intorno  • 

I ntanto  udifii , ribombando  laura 3 
Scojfo  fra  i liti’l  Mar  d’ogni  pendice , 
Gridar  d’inuidia  il  gran  Tofcano , e Laura 
O noi  men  grati  al  Sole  in  Cipro , e in  Gnido 
Poi , c’han  riposo  un  Cigno , e una  Penice 
Ke  le  fue [rondi  più  gradito  nido . 

O «. 

v ».  . ....  s.  . il.  ,,*i  Wv  ì 

A rdete , 0 Ninfe , gli  odorati  incenfi 
A quefto  marno , in  cui  fi  chiude , e [erra 
Quanto  di  buon , giamai  fi  uide  in  terra  3 
E quanto  forfè  à noi  ueder  conuietifi . - 
Q_«ì  Si  uirtute  i più  be’  raggi  accenfi 
L’empia  Morte  crudel  poft’ha  [otterrà  j 
Qui  fe  n’andar  nojlre  foranze  à terra  J 
Che  dianzi  pur  si  gloriofe  f enfi . 

CLuìuil  pregio  fterato  di  P arnafo 
Giace  fepolto  3 e tu  Elicona  il  fai  3 
Che’n  lagrime uerfajli  ogni  tuo  uafo  ♦ 
Q^uiui  allor , che  si  rara  Alma  cadeo  5 
So  forò  Apollo  3 e più  dolente  affai 
Lo  uide’l  Sii , ch’Eridano9  c P eneo . 
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Notte,  che  dentro  al  tuo  filentio  accogli 
Le  fatiche  del  Mondo  3 
E di  dolcezza , e d'un  oblio  profondo 
L' Anime  ingombri  3 e di  penjìer  le  ffiogli, 

D eb,  fe  mi  fempre  ti  riuej}a  il  Cielo 
Placida  Notte  di  più  ricco  uelo , 

' E’n  meto  la  tua  fronte 
Ardaci  noflro  Orizonte 
3 fuoi  lumi  più  chiari , c più  ferenì , 

Vieni  a me , Notte , uieni  3 
B teco  mi  rimena  il  dolce  Sonno  : • 
Cortefe  padre , e donno 
D'ogni  pace , e quiete. . • 

E nel  commun  ripofo , . ; . 

C h’ei  ferba  in  te  nafeofo  3 
Sparfo  me  primo  del  liquor  di  Lete , 

Ambi  quefte  mie  membra  raccogliete } 

E dentro  mi  premete 
Jl  cor  d'un  pefolieuey 
Ch'ogni  mio  fenfo  dolcemente  dggreue  • 

Si  direm  poi  3 come  l'arte  gradita 
Del  Signor  de  la  uita 
nulla  feemò  la  mia  doglia  infinita  3 
M<t , che  fol  mi  fottrajfe  al  mortai  duolo 
L'ombra  del  Mondo , e d'Èrebo  il  figliuolo * 
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M entre  Aldppo  si  duole , e prega , e tenta  \ ;> 
Piegar  f ingrata  uogliadi  Siringa  > 

Ne  può  far , che  à pietate  unqua  la  /finga  ; 

O , cb’eila  m parte  al  fi io  dejìr  con  finta  j 
Qual , chi  pini  uiuer , che’/  morir  pauenta  j , ; -■ 

Perche  ej trema  mifiria  lo  coftringa  -, 

Prefo'l  ferro  gridò  -,  Quefto  rifiinga 
Dal  cor  la  fiamma  a con  fumarlo  intenta* 

C oh  dinanzi  a lei  sdegno  fi  il  [angue . 

Cacciò  dal  petto-,  e pie/t  di  Morte  il  uolto 
Cadde  rouerfiio  p alido , 0*  effangue  ♦ 

N e però  de  1- effetto , e nono , er  empio  > J 

Si  turbò  la  crudele , ò poco , ò molto 
Contaminata  dal  fio  duro  [empio . 

* * * ' 

^ • 

A s g ih  io  mio , che  fhonorata  fiondi 
Dolente  premi  al  rapido  Metauro  } 

Che  con  la  fronte  di  fuperbo  Tauro 
Entrai  mar  nofiro,  e’1  fuo  gran  Regno  inonda 
Qui , doue  già  si  chiara , hor  torbidi  onda , 

VerfaueCl  Sii  fra  ricche  gemme , & auro  > 

Tutti  fiam  uolti  a lagrimar  quel  Lauro , 

Che  feinpia  Morte  ne  percuote,  e sfrondi  • 

N e di  si  grane  duolo  altro  ci  rejia , / 

Per  fanar  la  ferita  afira , e mortale  } 

Che  i uerdi  rami  de  la  fua  radice . 

O ndetu  filo , con  la  mente  dejla 

Dietro  al  paterno  honor  /piegando  fate. 

Furi  far  U doglia  altrui  fimpre  felice . 
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Or.k.1  più  ch^ ancor  mal 
limpido , e chiaro, 

E tcco  porta  con  pih 
larga  uena 

B rmbo  indorata, e inar 
gentata  arena 

D’Ermo , di  Gange , 9 

di  Fattolo  a paro, 

X>  i qual  più  ,.òfrefca  herbetta , ò fior  più  caro , 
Dipinga , ò ualle  aprica , ò piaggia  ^ amena. 
Lieta  uerdeggi  ogni  tua  fronda  piena , 

Senza  temer  di  gregge  morfo  amaro , 

P oi  citai  del , di  pafior  si  giujio , e faggio , ' 

A la  cura  fedel  commetter  piacque 
Quanto  erra , e pafee  a quejli  colli  intorno , 

T al  nel  più  ardente  Sol  del  M zzo  giorno , 

Dafni  cantò  fotto  un  fronzuto  faggio  , 

E s a n v t o fonar  le  me , e tacque  * 


T ra  que’ tri/li  penjìer , che  fegra  mente 
Và  cercando  per  efca  al  dolor  mio , 

Alma , c'hor  su  co  gli  Angeli  di  Dio , 

Noko  A ngelo , ti  Jtai  lieta , e godente , 

D i quel  di  pur  l'imagine  ho  prefente , 

C h' amica , e dolce  carità  uid'io 
Da  gli  occhi  tram  un  lagnmofo  rio , 

Per  pochi  di  ch'io  douca  jìarti  aj lente . • 

O nd'io  dirompo  in  largo  pianto , e dico  , 

Se'l  mio  partir  ,s' una  fembianza  breue 
Di  perder  me , di  tanto  duol  ti  fue , 

QJudl  mar  di  pianto  mio  poter  mai  deue , 1 

Perdendo  io  te  per  fempre , ò fido  amico  , 

S tiUa  appagar  de  le  lagrime  tue  i 

a»  > * VV  * * 
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C on  quel  roffor , eh' un  giouinetto  amante , 

A cui , merce  de  /<t  /ìw  Donna  bella , 

Viro  dato  pria  di  ragionar  con  ella , • A ] 

P ien  di  timor  le  s'dpprefentd  innante , • :- 

C on  quel  mou  io  lo  Jtil  tutto  tremante, 

La'uealto  fuon  de'  uojìri  honor  in  appella  , : 

E debito , e defio  pur  mi  puntella  - 

Renderui  il  par  di  tante  lodi , e tante , 

M a come  l'interrotte  fue  parole  > . > 

Non  fan  che  men  del  fuo  uoler  s'intenda  9 — 

O ne  paia  cagion  beltà  minore , 

C efi  le  uirtu  uojtre  al  mondo  fole,  . - 

Ciafcun  dal  mio  non  ui  poter,  comprenda , 

Dar  quant'io  deggio , e quant'io  bramo  honore  « 
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Q^tidl  fatto  irniente  Ciet  <F ejìiuo  giorno , 

Tra  uia  brdindr  peregrin  fianco  [noie , 1 

Sourd  alcun  rio , ne  le  frefcF  ombre , e fole , 
Trouarfi  in  dolce , e placido  foggiorno } 

T die  ò Batto  hor  brumaio , chomai  ritorno 
Facci  a cantar  del  tuo  amorofo  Sole , 

E rifonar  le  fue  bellezze  fole 
Tant'alto  infegni  a quefie  felue  intorno , 

C Fai  fuon  de  foauif  uni  concenti 
Lieto  fi  uegga  del  fuo  gorgo  burnite 
Alzare  il  Brembo  , e parlar  f eco , e dire  . 

C om'ei  Jperi  per  te  prejfo  le  genti 

Grido  quant' Arno  ancor  chiaro , e gentile , 
E Dori  a par  di  Laura  ale  tei  falire  ♦ 

Q^uél , cht  mi  dà  Palta  mia  fé  cofiante , 

Di  richiamarmi  a uoi  del  mio  tormento , 
Quel  tanto , più  mi  toglie  d'ardimento 
La  maefià  del  uoflro  alto  fembiante , 

M a troppo  y oime , cFà  fojferir  fui , tante 
Pene  per  tempo , e tardo  i mi  lamento , 

Che  ò ne  miei  mali  io  douea  gir  più  lento  9 
O à uoi  Donna  crudel  dolermen' ante . 

C he , perche  ancor  benigno  Amor  confenta 
Tanto  à mio  ben , cFà  uoi  nel  cor  dejìre 
Dejii  il  mio  duol , d'hauerne  homai  mercede  t 
C osi  ogni  fenfo  mio  uinto  ha  il  martire , 

Che  uirtù  uiua  in  me  nonfia , chelfmta 
Fuor  che  quelTuna  uiua  inuitta  fede . 
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Alla  slg.  vittoria  capanna, 


o nidi  Amorfa  la  f ta  madre  ? 
lieto 

P orgcd  di  palma  un  [acro  ra* 
mo  intero , 

E con  uoce}ch’duanz<t  ogni  peti 
fiero , 

Diceale  in  ulti  a dolce  e manfueto , 

JN  on  di  Veneo,  che7l  gran  P arior  d'Ameto 
Acce  fi  ri,  che  fi  morirò  men  fiero , 

E1  lii'pidhtd  geiitil}ma  d7un  piu  altero  .» 

fiume,  che  corre  al  mar  foaue  e cheto . 

D i queria  bella  & h onorata  fi  onde  - > * . 

Ordifco  i tdcci,onde  fi  coglie  il  frutto  n\ 

i Dt  perfètto  uilor,  d'honeflo  fòco . a 

L’ immortai  Dea  rio  detto , inmezo  Fonde 
Al  bel  ramo  inchino  fi;  & in  quel  loco 
Vittoria  {aera  ri  fonò  per  tutto . 
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l av  * a geniche  ì fior  tyherbe}e  le  fronte  n * 

Muta  co  i ruggì  in  ricche  gemme & oro , ' 
Ch'altre  fumi  non  uede  il  Gange  o'I  Moro, 

Ne  di  PeneOjdel  T ebro,o  d'Arno  Ponte, 

T ra  quefli  lieti  colli, e quefee  fronde, 

Ch1  io  piu  col  cor,  che  con  la  lingua  honoro , 

il  pretiofo  e nobile  teforo 

D'ogni  nera  uìrt'u  chiude  e nafeonde. 

N afte  wf fi*0  fr*rJLr  /WW4  dolcezza 
Ne  fi  uede  altro  a V apparir  d'intorno  K a J A 

Choneftà, leggiadria, gratia, e bellezza 

O uunque  pa)(a,ouunquefa(oggiorno 
Rende, frargendo  vnfolitauaghezza. 

D'eterna  Primauera  il  loco  adorno.  j - j 

• , pggij 

E en  puoi  libro  da  me  ftarti  lontano 
Senza  mostrarmi  uaria  la  mia  forte , 

E s'io  cerco  tal'hor  chi  mi  confòrte 
Scoprirmi  il  peggio,  ò dar  confòrto  in  uano; 

C h'a  lo  frlendor  di  ch'il  mio  core  ha  in  mano 
Trouo  fi  fide  ogn'hor  Palme  mie  (corte , 

Che  fenza  gir  per  uie  fallaci,  ò torte , . r 

Mi  guidan  certo  al  mio  defir  fourano . 

V aneggia  in  te  medesmOjò  quegli  allctta 

Al  fallace  tuo  canto, che  non  fanno  «j 

Ritrouar'm  altrui  gioia  perfètta. 

C he  mentre  nel  mio  cor  ben  fifjè  flanno 
L'alte  auenture  di  chi  mi  (detta , 

Piu  falda  freme  i miei  defir  non  hanno  « 
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Osca,  c torbida  hor 

■ ' ■ • . 4 ‘ • i 

fia , quella  che  chiara 

C ontradafà,  ne  -raggio 
bdbbid  di  Sole } 

Fuggdld  ognun , come 
S er  pente  fuole 

Fuggii  fi , è come  infìdd 

terrà , e dudrd  > . * J 
In  afcd  Cicutd  ne'fuoi  campi  dmdrd , 

C he  là  greggia , e i paflor  pafcendo  inuole  j 
Corrdn  fiamma  le  fonti , e le  uiole 
Tingano  in  f angue  lor  bellezza  rara , 

E s’eftaparte  pur deue inuaghire  ' . ' 

Alcun  di  sè  ,fe  grato  effer  ricetto  ; f ^ * 
Deue  ,fe  nel  fuo  feti  fherba  fiorire  j 
C io  faida  la  memoria  de  reietto  ".f. 

Succejjor  di’ Alejf andrò , cttii  morire 
Qui  giunfe  j e’i  nome  fuo  tra  f or  fa  letto . 
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Pellegrini  Tenicr  in  mezo  un  foco 
Vid'io  dentro  un  fiorito , e fdgro  nido, 
Non  uifta  mai,  fuor  ch'à  dì  nojiri  di  Mondo  ; 
L d uaghezza  del  gudrdo , e de  le  piume 
Sì  mi  truffe  uicino  a ld  fud  fiummu , 

C h'ad  un  lumpo  m'accefe  e gli  occhi , e / core . 
E rd  ben  duro  il  mio  più  d'altro  core , 

qual  durezza  non  diflempru  il  foco  t 
Chi  potea  non  mirar  sì  bella  fiamma  f 
Chi  per  mirarla  noti  s'apprcjfa  al  nido  f 
E chi  app reffo  non  l'arde  f ò con  che  piume 
Si  può  fuggir  ,fe  l'ha  per  efca  il  Mondo  t 
A mor'incendio  uniucrfal  del  Mondo 
Oggi  in  uirtù  di  lei  uince  ogni  core , 

J,d  fua  face , i fuoi  jlrali , e le  fue  piume 
Hanno  il  moto  da  lei , la  tempra , e' l foco  * 
Qui  regna , qui  trionfa , in  queflo  nido, 
Quafi  eterna  farfalla  ha  uita  in  fiamma . 

C onte  flà  Gioue  in  Cielo , e la  fua  fiamma , 
Empie  di  luce , e di  fpauento  il  Mondo , 

Cosi  in  quel  foco  A mor\  e da  quel  nido 
M'auentò  lume  a gli  occhi , e tema  al  core  j 
Tal , ch'io  prima  reflui  tra'l  gielo,  e' l foco  s 
Stupido  ne  la  uifta  , e ne  le  piume . 

M a toflo  ch'ai  defio  mofii  le  piume , 

L'aura  mia  die  uigor'a  la  fua  fiamma , 

E la  fiamma  il  mio  gicl  conuerfe  infoco , 
AUor tutt'arfi , c uidi  arderti  Mondo , 

E gelai  d'altra  tema , cr  era  il  core 
Di  cocenti fcjfiir  fecondo  nido . 


ìrdcóli  à'Amor’in  un  fol  nido 
A rdor\  e ghiaccio  han  le  medefme  piume 
Di  ciafcun  more , er  anco  ha  uita  il  core  3 
Et  ha  la  fiamma  il  gielo , e’i  giel  la  fiamma  , 
Tal  uiuo  in  forfè , e tal  fon  uita  al  Mondo , 
Difcorde  infieme  terra , aria , acqua , e foco  » 
T dlboruiuendo  entro  il  fuo  uiuo  foco, 

Eflajfienta  rinafee , e in  del  per  nido 
S’elegge  il  Sole , ond’ha  più  luce  il  Mondo , 
lo  pria  lafeguo , e poi  ftaliche  le  piume 
C aggio , c torno  a purgar , comoro  infiamma 
D ogni  terrena  indegnitade  il  core . 

C ori  uiudee, altero,  accefo  il  core , 

Diuien  altra  Fenice , cr  altro  foco , 

Che'l  mio  di  me  fi  pafee , c la  fua  fiamma 
E tal,  ch’arde  ogni  cofa  intorno  al  nido  , 

A lei  non  può  pur  rifcaldar  le  piume , 

Che’ n uerfo  il  Sol  le J piega  d più  bel  Mondo , 

$ imi  fa  quel , che  non  ha  pari  al  Mondo 
In  fembianza  di  leifatt’c  il  mio  core , 

Ma  non  ha  ri  jfiedite , e falde  piume , 

Coinella  incontro  a ri  pollane  foco , 

Onde  debole  c frale  entro  il  fuo  nido 
Si  farà  fempre  c in  fe  penofa  fiamma . 

I caro  già  ne  l’acqua , io  ne  la  fiamma 
ha  fiero  del  mio  ardir  memoria  al  Mondo 
A Paltò  mio  ffierar  ben  degno  nido . 

Che  fi  dirà , cojlui  ffiinfe  il  fuo  core 
Tanto  uerf ) una  luce , che  nel  foco, 

S truffe  la  cera,  e inceneri  le  piume . 
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Md  fin  che  Vombrade  Càntiche  piume 
Forfè  di  cor  refrigerio  in  tdntd  fiamma 
Più  difiofiimentc  drfi  nel  foco , 

C h'altri  non  uiue  in  quanta  ha  gioia  il  Mondo 
H or  doue,e  quando  haurai dolente  core 
Nel  tuo  languir  più  conforto  nido  f 
P ofcia  del  mio  dejtin,  che  l fuo  bel  nido , 

E F altezza  di  lei  da  le  fue  piume 
Mi  tien  sì  lunge , e più  forfè  dal  core , 
Morrò  nel  pianto , e fui  colpo  di  fiamma 
Coinajpirando  al  gran  lume  del  Mondo 
Cadde  Fetonte  in  Pò , muorio  di  foco . 

M a fami  il  foco , el  pianto,  e tomba , e nido 
Pur  c hè'l  Mondo  qui , dica , arfe  le  piume 
V/i  cbebbe  a tanta  fiamma  uguale  il  core  , 


Ella  la  mia  nimica  ol' 
tra  mi  fura , 

Mi  fi  moftra  crudel  qua 
fi  figgendo, 

E mentre  per  guardar' 
la  gli  occhi Jìendo , 

Si  dolce , e uago  ogget ^ 

to  ella  mi  fura . 

E poi  pentita  men  fuperba , e dura  ■ 

T orna  a fcoprirjì , ancor  quafi  ridendo , . . i 

M4  (jwd/nfo  4 rimirarla  ardir  riprendo  j ^ 

Di  nono  figge  aìlor  lieta , eficura.  . ! / L 

C ome  baleno  d'alta  nube  rara 

Mille  uolte  fi  pela , e fcuopre  a un  bora, 

Qualhor fiammeggia  in  uifia  ardente,  e chiara  y 
C ojlci  d'utiafcnejlra  hor  dentro , hor  fiora 
Lampeggia , e in  guifa  si  fugace , e cara 
Mille  cori , e miti! alme  arde , e inamor  a . 
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PErche’l  dipo  mi  sforza  y 
Ne  Amor  grommi  è fiancò 
La  memoria  el  penpero  a i piacer  miei 
Com'huom  già  uiiUo  à forza 
A cui  ualor  uicn  manco , 

Lenterò  il  freno  ond'io  men  gir  dentei  * 
Forfè  ciò  di  colei  , 

Che  gli  mi  diè  cagione  ' w q 
Vie , eh' à le  lode  afpiri,  ;•  *.  • -•  1 

E fcuopra  i miei  depri,  1 

Cnd' ella  per  pietà  quei  lumi  fanti 
Mi  torni , ed  altfetanti 
Dolci  penperi  à più  lieta  fldgiotte  t 
Quefìo  mio  uiuer  grane 
D'amaro  faccia  ancor  dolce  > e foaue. 

E fe  tu  Amor  m'inuogli 
Con  lufingheuorarte , 

Et  in  un  tempo  à ragionar  mi  pungi  ' 
Almenfà,  che  raccogli 
Di  quejìe  uoci  parte  * 

Ne  tutte  fele  porti  il  Mento  lungi  * 
Quanto  fe  le  congiungi 
A quejle  herbette  fole , 

Del  mio  ef. ilio  ricetto  i 

Andrò  pien  di  diletto 

Cogliendo  i miei  [ofyir  da  mille  fori  f 

B parte  de' fuo' honori 

Vederò  jparjì  ne  le  mie  parole  ,• 

ta'ue  tra  quejle  riue 

Memoria  ancor  de  la  mia  gioia  uiue  * 
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E /ìe  che  fe  mai  rìede 
La  mia  nemica  acerba 

Tra  quefte  fronti  oltrìognì  creder  Udghe 
Mouendo  lenta  il  piede 
Leggerà  pur  ne  Fhcrba , 

Le  fue  uirtudi , e le  mie  dolci  piaghe , 

F ie  più  ch'élla  s'appaghe 
Gir  lungo  quelbel  fiume 
ìn  atto  fchiua  errando, 

O pur  dolce  cantando  _ 

Sereni  il  bofeo  intomo  à quefti  campi , 

Che  da  que1  chiari  lampi 
De  fuoi  begli  occhi  ardean  di  puro  lume , 

Q«el  giorno  cluo  la  uidi 
Mouer'il  canto  in  quejli  herbojì  lidi . j. 

Q _uanto  la  beltà  crebbe  j 
Chelor  N atura  porfe 

Quando  miraro  il  Sol  de  F altre  belle 
Raccontarlo  farebbe 
narrar  da  Vojlro  à Forfè 
Quante  pingono  il  Ciel  dorate  Stelle 
Sotto  le  piante  fnelle 
Vedeanfìi  fiori  in  Perle, 

Et  in  Rubin  cangiarfi , 

L’aere  fentia  mutarfì 
In  colqrdi  2.  offro  e più  fèreni 
Di  mille  odori  ir  piena , 

E fi  feorgeano  ogóhor, dólce  à tiederk , 

Smeraldi  far  le  fronde,  oc  ■ • 

E in  puro  Argento  liquefarfi  Fonde  * 
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D i che  dolce  armonici , 

Diche  Jplendor  celefte 
Era  Varia  fcrena , cr  il  Cìel  puro , 

Con  quanta  leggiadria , 

Con  che  maniere  honejle 
Giuafrailiterdequelbelpic  pcuro  y 
Altra  uifta  non  curo , 

D'altro  fuoit  non  mi  cale , 

Ne  potrei  dir' à pieno 
Del  bel  guardo  fereno , 

O'  di  quel  canto  angelico , e diuino , 
Quanto  ha  di  pellegrino , 

O d'amòrofo  quefto  uiucr  frale , 

Tutto  il  del' ha  raccolto 
Ne  le  foaui  note , e nel  bel  uolto . 

D eh  perche  non  ferbajle 
Quelle  si  care  forme  y 
Che  in  uoi  dipinte  furo , ò/è/ici  ? 

Chi  del  pie , che  fermale 

Di  uoi  ritenne  forme 

Herbe  gentil , eh' a lei  di  premer  piacque  t 

Chi  di  uoi  piante  nacque 

A defunsi  felice , c ‘ ' 

E in  qual  parte  fior  colfe 

La  bella  man , che  ittuolfe 

lt  cor , che  errando  per  quel  uerde  andana  f 

Ch'edera  non  incbiaua 

Arbor  mài  con  si  ferma , e tal  radice , 

Com'ha  il  mio  cor  legato 

. Herbe  gentil , tra  uoi  perfempre  il  fato  * 


Vofoo  farà  il  mio  foggio , 

Qui  frmerommi  à f ombri 
D’ejh'  uerdi  fioriti  arbor  uiuaci , 

Ne  più  dal  Ciclo  io  chieggio 
Tanta  gioid  m ingombra , 

Che  di  mirami  di  corfo , onde  fugaci . 
Qui  fermerò  le  pdci 
De  Li  mia  lunga  gucrrd , 

E ou  andrete  più  lente 
Hdurò  le  luci  intente  ' y ‘ 

A mirar  fo  tcneflc  fogno  dfcofo 

Del  mio  dolce  ripofo  j 

E cercando  il  mio  cor  tra  f herbe  in  terra 

il  bel  ueftigio  imprejj'o 

"Bacierò  di  colei  cui  ni  ho  fommejjo . 

C dnzon  fei  tarda , e il  mio  Signor  veloce, 
Mouedefir  più  ardenti , 

Ondalo  feguirò  lor  con  altri  accenti  ♦ 
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SE  nel  voler  primiero 
Amor  Fanima  accende , 

Che  zolfo , &r  cfoafu  fempre  al  fuofoco , 
Ne  con  punger  men  fiero 
Il  freno  in  man  riprende 
A nono  corfo  in  non  ufato  loco . 

C hi  a lo  mio  flil  sì  fioco 
Porgerà  tanto  aiuto , 

Ch\i  gli  appaghe  ambedue  f 
Moftri  le  luci  fue  : 
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Tur1 di  cor  lajfo  rdltd  mid  nimica , • 

. T dnto , ch'io  fcgua , e dicd , 

Ch ogni  fofiegno  altrui  per  udn  rifiuto 
Che  ben  puòquefio  foto 
F armi  poggiar^  più  fedito  «o/o. 

C ome  udpormen  lìeue 
Perche  dd  fc  non  fdglid , 

Per  folar  raggio  a forza  alzar  uedrafii 

Così  queJTalma  greue 

Benché  da  fe  no’/  uaglia 

T oltd  nel  fuo  bel  lume  erger  potrafii , 

Così  don  ella  jiafii 

I tife  fiejfa  raccolta 

Nel  cor  potè  fi  gire, 

Ch  io  Itererei  falire 

Onde  i nojiri  defir  per  fe  non  uanno  , 

Qui  da  tèrrefire  inganno 

Non  temerei  , che  più  mi  fojfe  tolta 

Lamia  sì  pura  gioia , 

O per  nimica  forte , od  altra  noia . 

Ma  fe  queflo  non  puote 
V anima  inamorata , 

Che  uiue  al  corfo  fol  de  f altrui  uitd , 
Spieghi  almen  quelle  note , 

Di  eh  ella  uà  fegnata 

Bai  dì , eh  ella  hebbe  sì  dolce  ferita , 

E come  Amor  diluita 
Ragioni  di  quegli  occhi , 

Che  mi  riempirò  il  core 
Di  quel  puro  Jfilendore , 


C'hor  di  me  fieffo  indir  mi  fi  più  chiaro , 

^ di  quel  loco  aro, 

V9  meco  fa  colei , che  pir  che  fcocchi 

Ouunque  f occhio  gin 

Mille  dmorofe  fiamme  à chi  la  mira  ♦ 

Beh  chi  mi  fu  cortefe 

Bi  si  raro  guadagno  f 

Chi  a gioia  mi  guidò  si  nona , t frani  t 

Chi  si  cald'efca  accefe 

(Ne  del  fuo  ardor  mi  lagno) 

Allor  in  quella  fronte  alteri , e piani  i 
Chi  fdccoglienza  humana , 

Che  tanto  in  Donna  piace 
A mio  diletto  moffè  t 
Chi  quelle  luci  fcojfe 

tfogni  imperfetto , ond’io  mi  Jfiecchio , e ttrgd 

Feo  del  mio  cor’  albergo  f 

"Luci  care , onde  nafce  ogni  mia  pace , 

Che  non  può  forza  alcuna  i 
O d'affetto  turbarla , ò di  Fortuna  * 

C hequeluoftro  leggiadro 
Foco , ond’arfi  già  in  tutto 
M'arma  col  fuo  ualor  contr  ogni  oltraggici 
B’un  bel  diamante  quadro  i 
A*  le  noie  il  cor  tutto 
M’indura , e uolge  a dilettofo  Maggio  * 
Chiaro  lucente  raggio 
Hauejfe  almen  ripojìo 
Vna  foladi  mille 
Bisidfilci  fauiUt 


Amor  tra  quejle  felue , c quefia  herbetta 

Ch'io  pur  farci  uendeita 

Di  chi  il  mi  tien  fi  jfeffo,  oime , ttafcojlo 

E cittadin  dibofchi 

Beato  andrei  per  quefii  luoghi  fofchi , 

B en  fa  queJTherba , c il  rio , 

Che  quinci  intorno  bagna , 

Quanto  ha  quel  balenar  chiaro  uirtude , 

Ne  lor  tingerà  oblio 

Scaldi  non  i accompagna 

ha  notte , e f acque  pan  d'humorignude 

Tauille  dolci , c crude  3 

Crude  in  quanto  Jì  niega 

Da  uoi  gioia , e conforto 

Fedelficuro  porto 

in  quefio  mar  d'ogni  fojfetto  ftanz*  ♦ 
Quanto  per  uoi  s'auanza , 

Chi'l  coilo  à giogo  sì  foaue  piega 
Cui  fempre  inchinar  bramo  , 

S Ì dolce  foco  infime  temo , & amo . 

V oifapete  pur  come 
Altra  Stella  non  feorgo 
Ne  le  tempefre  mie  si  graui , e tante , 

E 4 /e  mie  dure  fonie 
Altro  aiuto  non  porgo , 

Cheti  penfarfolo  di  uoi  luci  fante , 

Co;/  fempre  ui  animante 
Quello  sfauillar  dolce  '■ 

Con  quel  dolce  foftiro 
Quando  in  uoi  gli  occhi  giro  * 
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Di  che  prima  di  uoi  s’accefe  Vaimi , 

O cara  del  cor  [alma , 

Che  con  un  guardo  fol  V impiaga , e moke , 

Ah  che  auara  hor  mi  fete 

Bi  quel  ondìogm  pregio  in  terra  hauete. 

N e tu  fei  prejla , e pur  la  jieffa  sferza 
Mi  batte  ancora  il  dorfo , 

Ond  io  ratto  m’accingo  à nouo  corfo  , 

PO  i che  parlando  crefce 
Quel  foco  ond’arfi  in  prima 
De’  miei  peti  fieri  à /piegar. t parte  in  uerfi , 

E chi  al  dolce , hor  fiel  mefce , 
Conuelenofalima 

Mi  rode , e uuol  eh’ ancor  parole  io  uerfi 
Tema  non  àdolerfi 
Queflo  il  cor  mi  fofpinga , 

E Jìa  cagion  ch’io  pera , 

Come  di  Primauera 

Nouelli  fiori  fanno  chiaro  inditio , 

Quejlo  di  Morte  itiitio 

Moflra  ch’ai  uiuer  poco  fdlma  flringa  l> 

Cosi  ella  tofto  uenga 

Che  qucjla  fiamma  troppo  ardente  jfiengd . 

E ontaii  da  nojìri  colli 

Scorre  tra  P herbe  un’angue , 

C he  a\trui  piangendo  d'alta  fete  f empie  ? 

Ne  perche  egli  s’immolli 

La  bocca  ogn’hor , il  fangue , „ 
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Già  tutto  decefo  il  fuo  defir  adempie  t 
Fin  che  cinto  le  tempie  ■ > 

Di  fonilo  ftmpiterno , ' ,>••■•  > 

li  ber,  e il  HiMer  idj/it . 

Codàqueft'alma  lafia,  -- 

Se  quanto  tace  mentite  a dir  s'inuoglia  , J 

Tono  non  quejìa  uoglia 

Nafta  da  uelenofo  morfo  interno . • ; • • • • • 

E Salcun  non  [occorre 

L'anima  ragionando  à morte  corre  ♦ 

M afe  pur  queflo  uieta 
Chi  pria  gonfiò  le  uele 
A la  mia  irne  in  quejìo  Mar  profondo 
Chi  il  mio  p enfierò  acqueta 
Sì  che  ei  non  fi  querele , • > 

E non  pauenti  d'un  timor  fecondo  $ 

Ch'ella  hor  non  cada  al  fondo  „ 

Poi  che  tant'alto , e giunta. , 

E cori  deboi  penna 
M al  foftcnerlo  accenna, 

E già  tanta  nicin  fi  fi ente  à i rai 
Di  lei , ch'io  troppo  amai , 

C he  temo  non  dal  foco  fuo  difgiunta 
Sia  quejìa  cera  molle. 

Chetali  non  ben  ferme  al  Molo  efiolle  * 

B en  di  te  fe  rammenta , 
che  con  cerati  uanni 
Icaro  al  C iel  poggiando  in  Mar  cadejli , 

Hor  che  l'alma  pauenta 
Amor'à  sì  alti  fi canni , 
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E ti  fono  i timor  fuoi  manifeJU 
Di  tal  piume  lauejìi , 

Che  nefaugel  sì  cunge , 

Che  più  per  Tuere  poggia,  - 

E in  difufata  foggia 

Montando  al  Cielo  il  fuo  bel  nome  porti  ' 

Che  da  quefyirti  accorti 

Del  ben , che’/  Mondo  bea  Idue  p piagne  ‘ 

E reuerenti,e  chini 

Fin  co/4  jk  Ji  reuerifea , e inchini . 

C tirila  è di  ciò  ben  degna , 

Ne  pwote  1/  Mondo  reo 
F regiar  con  gli  honor  fuoi  si  rari  merli . 

Ben  mi  feiace , che  wegmt 

Chi  da  fenon  poteo 

Ne  può  ritrarla  a far  quri  lumi  aperti , 

JW4  fe  pur  fono  incerti 
Gli  aiuti  di  cofiui , 

Gnidi  e//4  k mia  barca , 

Che  di  paura  fcar ca , 

Scorra  tra  le  mie  gioie,  e le  fue  lode, 

C he  fol  tanto  il  cor  gode  j j 

Quanto  del  foco  parla , ond'efea  fui , 

E di  quella  honejiade , . j 

Che  quap  gemma  adorna  alfa  beltade  ♦ 

P in  he/  corpo  non  preme  . ) 

Vherba , e più  chiaro  flirto 
Del  fuo , non  cingoli  sì  leggiadre  membra , 

Poco  ìlei  fono  inficine 

Gli  honor  di  Lauro , ò Mirto , 


che'!  più  perfetto  ben  fola  rajjembrd  , .* 

Ne  veder  mi  rimembra 

Tante  uirtudi  unite  • / . 

In  altri  per  adietro , ~ r;v,r:  ; . 

Ke  mai  piombato  uetro  ; , b j . i 

Tenne  sì  bella  imagine  dipinta  •,  , : ; 

Hor's'hoquejl'alma  auinta  , /. 

A cosi  degne  reti,  e sì  gradite, 
gonfie  mai  chi  mi  fciolga , ( 

Fin  che  per  Morte  altroue  il  pie  riuolgd . 

E fe  dopo  il  partirjì 

Da  que]ti  frali  [enfi  . 

Si  tien  uejtigio  de’  primieri  affetti . . . . 

Noti  potrà  mai  uejliifi 

Perch'ella  d'altro  pen fi  . V.  j 

D'altri  noni  defir  d'altri  diletti 
Deh  pano  fuoi  ricetti  . • :*■  ,y  \ 

QHcjt' ombre , e queftefelue  . •.  , 

s'eUadalorjìefuelta.  . , 

ch'io  far  non  potrei  fcieltd  } 

De' più  beali,  ode' più  cari  EÌipy 
Cosi  in  lei  gli  occhi  ajfjì  % v 
Vn  giorno  fol , ne  il  Sol  piu  mai  s injelue  , 

E uolgd  quanto  torfi 

Gli  ocelli  àd  lei , quel  di , cb  io  qui  U Jcorji . 
O in  queflo  uerde  fmalto 

Chiudendo  gli  occhi  trijli. 

Felice  attenderei  l'ultimo  uarco, 

E del  mortale  ajjalto 
> Farei  si  ricchi  acquijìi , 

Che 


Che  più  di  gioia  il  Ciel  non  haurei  parco , : . ; 
Qui  di  terreno  fcam  . . . 

Ver  l’aria  andrei  [correndo  . ,•  j. 

Vili  lieue , e più  fedito  , . .1.  '.rj 

C he  del  lume  infinito  \h  hr  • A 

De’fuoi  begli  occhi  ancor  s’indora , e pinge. 
Quanto  qui  intorno  cinge , 

Biuapor  più  fottili  raccogliendo 
D’ombre  lucenti , e pure  \;  .j  3 

Stamperei  l’aria  in  mille  fuc  figure. 

R ipofa  homai  Canzoti , ne  piu  gir  oltre  „ -[ 
Qui  ferma  i piedi  tuoi , . a 

Che  più  felice  diber go  hduer  non  puoi , 
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N aue,che  teco  porti  i miei  penfieri,  . -- 

E di  me  ferbi  la  più  uiua  parte , ’X 

O ue  mi  fcorgi , ahi  lajfo , er  in  che  parte 
Mi /fingi  a’  uenti  tempeftofi  > e fieri  f 
F ie  mai  che  in  quejìo  mar  d’Amor’io  /feri  p 
Scioglier  in  porto  ancor  per  te  le  farte , 

O'  pur  ne  Pdcque  (idi  mio  pianto  /parte 
H auro  mai  femprc  i di  turbali  -,  e neri  t 
D eh  tu  pietofa  homai  uolgi  le  uele 
A1  più  dolci  aure , a’  miei  defir  feconde 
Se  mouer  ponno  te  l’altrui  querele . 

C h’a  le  mie  notti.il  polo  horjì  nafconde , 3 

E par  che’l  Sole  a gli  occhi  miei  fi  cele , 

E fon  giù  fianco  a foftener  quefi’onde . 

Lituo  VI.  Y 


Q_  uefid  Natii t d'auorio,  è cTor  conteff  et,  1 ' ? ) 

Di  cui  più  bella  Citerea  non  Ime,  ) 

L'etere  uicin  fa  chiaro , e il  mar  foaue 
Ou'ella  drizza  il  corfo,  ouel'arrefia . . ■ i 

A ura  (fi  bei  pcnjìer  intorno  dejìa  > 

• Amor' in  chi  la  mira , c girar  paue  f. 
Dinanzi  a lei  uento  noiofo  , ò grane, 

E di  uili  defir  nebbia  molejìa. 

C hiara  ogni  Stella  le  fi  fcuopre  intorno. 
L'acqua  intenta  la  mira , e l'aria  crede 
Far  fi  beata  perfoffidrle  appreffo . ; l 

A lei  non  luce  fe  non  puro  il  giorno , 

E gli  elementi  a prona , e il  del  fan  fede. 
Ch'ogni  teforo  in  lei  Natura  ha  mefjò . 

A M.  GIORGIO  MERLO* 

ME  klo  gentil , che  con  si  uaghe  piume  : 
Di  leggiadri  penfier  te' n uai  uolando , 

Hor  [opra  un  uerde  colle , hor  lungo  un  fiume 
I [noi  beati  amor  dolce  cantando. 

T u di  rete  mondana  hai  poftoin  bando  ■{ 
Ogni  timor ,ne  a te  può  reo  cofìume, 

O triflo  affetto  inuefear  l'ali, quando 
Miri  per  ciò  fuggir  celejìe  lume . 

F elice  Augcl , che  fol  tra  fiori , e fronde  ~ 
Te'n  uoli  con  le  gratie , e con  gli  Amori 
Mouendo  il  canto  al  fiiott  de  le  roch' onde  » 

C eda  pur  Filomena  i primi  honori. 

Che  al  tuo  garrir  foaue  fon  feconde 
Le  più  lodate  uoci , e le  migliori . . 
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COs  { di  Filomena,  accenti , e piume 
H auefi'io  per  alzarmi  oggi  uolando 
D’i ppocrene , e Pdrmcffb  al  [acro  fiume 
1 uojlri  fommi  pregi  iui  contando  , ^ 

C ome  ogni  ofeurità  ponete  in  bando 
C fcùiro  Signor  da  me , che  per  cojlume 
Quxfi  notturno  Augel  men  ueggo  quando 
Viù  jfilende  in  Cielo  il  più  lucente  lume , 

C he  mentre  ei  bagna  l'odorate  fronde  ■ \ :-± 

De  le  uofire  uirtuti , e fanti  amori  j 
Fotria  il  mio  nome  mormorar  fra  l'onde  ♦ x1 
E cedendo  al  foggetto  i primi  honori  - -,  a 
H auriano  i bianchi  Cigni  le  feconde 
Mote , io  le  più  lodate , e le  migliori \ •> 

A GIROLAMO  RVSCF-LLI. 

• 4 • i Vi/  * « • w t j V' 

ME  nt  r k R v s c e l con  sì  profonda  uena 
Defti  d'alta  facondia  e frutti , e fiori , 

Che  in  fegno  eterno  de'  tuoi  fonimi  honori 
Fan  di  lor  fempre  ogni  tua  /fionda  pierà . 

C on  l'onde  tue  ne  fai  l'aria  feretia , 

E col  rigar  di  quei  foaui  humori 
1 bei  campi  Tofani  immolli , e infiori 
Già  quafifecchi , ò coltiuati  appaia . 

Ox  R v s c e l d' eloquenza , ò chiaro  fonte. 

Da  cuideriuan  si  purgati  inchio/lri , 

Che  ad  ogn'hor  bagneranno  il  / acro  monte , 
T u col  camin  tuo  uago  altrui  dimollri 
Per  qual  fenderò  àlauirtù  fi  monte  9 
Cara , e fidata  feorta  à gli  error  noftri  * 
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BE  va.  ragion  d'alta  humiltà  ripiena 
Ogni  cofa  mortai  par  che  uhonori , 

E col  uojl ro  jplendor  x’ ingemmi  , e indori 
Ogni  noflra  qua  giù , lode  terrena  y 
P oi  che.  Signor > con  si  gentiicatena  » 

Di  nera cortejìa  legate  i cori  y.w  • ’ ' .q 

E de  le  uirtù  uoftre  à i fanti  odori  insci  j 

Ogni  nube  fra  noi  fi  rajfcrena:.  • rr. 

I o , cui  fonie  ime  forze  efycrte,  e conte , 

Ne  d'allori  giamai,  di  perle , ò d'ojlri,  ~ 
Ma  cThwnifalga  ognbor  cinfi  la  fronte , 

S pero  purhor  d’A  pollo  a i fieri  chiofiri 
Dijfiregiando  d'inuidia  oltraggi , cr  onte  „ 
Sotto  Pali  poggiar  de  i nierti  uojìri. 

....X. -,  litio ,0 . . ,L  Mi  ai 01 V ,-i  -T.tftH  J 5-. 

, • r,  - ri 

* $nvf  afe?» ih  nòH. 

1 ' -m;,’/.. o‘i  ;;  ■>  D 

0;;w  loo  a 

- réornù i*. , ivi  t 

'J  /ferità Jd 

>:  c r;ih[|ch:Uin  Mfcgnjq  h'WiH'rób  : ntl 
c ^fòjn.orc&ì  fi  annusai tgcÌ' iì^6  *D: 

* n^iii  *ta*m  ib  m.I'ìos1,  i 

li  Ì 


ANTONIO  /PL^€» 

CIDI  DA  SIENA. 
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h l .Yijì,  Vili 


O i che  il  grdue  duol 

in  ingombra  ratina. 

Ne  più  lice  Iterar  altro 
che  morte,  %T 

ché’l  depor  quefia  ter  fi 
rena  [alma 

mio  fero  dejlin  mi 

dato  in  forte , .\;vh*h 
Fia,  lajjo , il  premio , e f hon orata  palma  ,ìq  w- 
Del  mio  lungo  penar  grano fo,  e forte } { fifp 

Certo  già  di  morir  in  mejìo  accento  ■ 

FÒ  quejlo  irreuocabil  tefìantento , 

; ’p  ' 9 t ...’.ÀÌjfcWitl  3JVtKì  h si 

Y’,'.  . *. M : i • ■ 'i -.inlltt H 

N e t ardente  fiagion , che  l'aura , e V ombra  \ ir},\ 

Uefa  parer  il  Sol  care , efoaui  j 0c  j 

Regnando  Amor , che  le  bell' alme  ingombra  //  • 

D'infiniti  p enfiar  hor  grati , hor  grani , fi,\ 

C ol  corpo  infermo , e con  la  mente  ingombra  q 

Di  quel  defio , cha  del  mio  cor  le  chiaui , 

lopouero  Fileno  in  quefie  carte 

Lafcio  le  mie  fortune  affitte , e fa  arte . 

’ _ * ••• 
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L’ dninid  fcioltd  dal  Corporeo  uetò.,' 

C he  qui  mdl  grado  juo  chiufd  ld  tiene , 
JLietd  ritorni , onde  già  uenne  ; di  Cielo  j 
E prefente  riueggidil  [omino  bene . 
lui  dccefd  di  puro  drdente  zelo 
Moftri , qudi  fate  fan  fdfpre  mie  pene  ; 

] ui  fcujì  fe  flejjk , e me  conddnni , 
p rinid , e fold  cdgion  di  tanti  danni 

V 11*  \ K'  t i ? *A*%.  M t ( t v * , 

. b «...  XOJ\\ 

V dddne  Vombrd  dolorofd , c mejld , 

Se  pure  à uoi , di  uoi  feguendo  forme, 

E ne  i uojlri  penfier  tengdfi  defa 
Lrf  memoria  di  me , laffo , che  dorme. 
Chi  non  turbdndo  uójlra  imprefa  honejld 
H abbiV  uojlri  defir  defio  conforme , 

E poffa  ,t  uoglia  folo  ella  potere 
Quel , chef  mole , e può  da  uoi  Uolere  * 

v*  irVsoìk  0!|  aw  iU  Viv  ii  *.  - 

, 4 J|  ‘.J  1 l.  j[  , * 
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L 4 carne trduaglidtd , ignuda  ,efoffd 
Rendute  fieno  à la  gran  madre  antica  , 
Percb’al  tempo  le  ferbi  in  brieUe  foffd  , 
Douc  ripojìo  il  fn  d' ogni  fatica . 
forfeauerrà , che  da  pietà  commojja 
Ànima  bella  fcfyirando  dica, 

Quefi  per  troppo  dinar  morte  fojlenne 
Perche  Donna  crudele  in  pianto  il  tenne  . 
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E poi  che'l  palefar  folto  cordoglio 
Non  ha  mojjo  giamai uofiradurezza , 

Co  nfacro  al  foco  quefie  3 ond'io  mi  doglio , 
Rime  ajprc,  e-quefla  cetra  al  pianto  auezzd  • 
Co  fi  forfè  placar f il  fero  orgoglio 
Poria , à chi  l mio  mal  non  cura , ò prezzi  * 
A Y aria  lafcio  i miei  fojpiri  ardenti. 

Al  mare  il  pianto,  e le  parole  àiuenti , 
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D el  mio  gran  male  il  uiuo , e chiaro  effempio 
Tenga  dinanzi  a fe  mai  fempre  il  mondo  3 
Gli  occhi  riuolga  al  mio  crudele  feempio , 
Chi  fi  uede  ilfauor  d'aure  fecondo  3 
E penf , quanto , aime , mifero , er  empio 
Si  pojfafar  to  fiato  fuo  giocondo . 

De  Y Amor  lafcio  uoi , Madonna , bercele,. 
Che  forfè  è maggior  don , ch'altri  non  crede . 


I dono  è grande , ma  non  è già  tale. 
Ch'acqueti  in  parte  il  defr  uoftro , e mio , 
Voi  de’  uofiri  penfier  (piegando  Yale 
Più  altamente  gli  drizzate  3 e rio, 

Se'l  poter  fojje  al  bel  defr  uguale 
Bramo  furami  al  fempiterno  oblio  3 
E ritraendo  i chiari  fregi  in  carte 
Al  fecol , che  uerrà , di  lor  far  parte  » 
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Mdcoin’e'd'ogni  laude,  e cChonor  degno,  kkv 
Chi  pur  giunge  al  minor  de  i inerti  uojlri j j : I 

Così  folle  fon  io , chkjpiro  di  fegno , : ì 

Doue  giungono  appena  i penfier  nojlri . 

Dunque  poi  che  non  baila , e forza , e ingegno  } 
Per  premio  almen  del  buon  uoler  fi  mojìri 
Qualche  pictade  in  uoi  del  mio  gran  duolo  j 
.E  poi  lieto  n andrò  nel  Cielo  a uolo.  ..  ... 
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Arebbe  oggi  un uo^ 
lev  dar  lume  al  Sole 

Lodar  udendo  la  mia 
dolce  Pietra 

Datane  in  terra, come 
al  Mondo  il  Sole 

Ma  ? auanza  eUa,&io 
quajt  di  Pietra 
Non  ofattdo  parlar  d'un  tanto  Sole 
T acciomi  in  guifa  d'huom  fatto  di  Pietra 
B cné  uer , ch'adoro  io  l'alma  mia  Pietra 
Molto  più , che  non  fan  gli  E gittij  il  Sole 
Ne  quei  , ch'adoran  Gioue  fatto  in  Pietra 
O nel  metallo  confacrato  al  Sole 
Ma  tanto  auanza  ogn'ldol  la  mia  Pietra 
Quanto  le  minor  Stelle  auanza  il  Sole  ♦ 

V olgerà  toflo  il  fecondo  anno  il  Sole , 

Ch'io  fui  legato  a cosi  dura  Pietra 
Con  tate  jlratio , cduol , che  non  è Pietra , 

Che  non  piangere,  e talhor  meco  il  Sole 
Perche  prono  già  e/fendo  in  terra  il  Sole , v 
Che  dolor  ha , chi  fegue  un  cor  di  Pietra  • 
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Q_  uel  fon , che  in  quefio  inferno  la  gran  Pietra 
Volgerò  mentre  in  Ciel  uolgerk  il  Sole , 

Et  k quefii  occhi  miei  fofcofa  il  Sole 
Quanto  più  mi  farkfofca  la  P ietra , 

Onde  che  pof'io  far  tfe  non  la  Pietra 
Maledir  fempre , e mia  fuentura,  e'I  Sole  f 
T ra  gli  animai  ueggio  pofarjì  in  Pietra 
Alcuni  almen , quando  fi  colca  il  Sole , 

Ma  colchi , ò /punti  in  Oriente  il  Sole 
Sempre  ho  dolce  mar  tir  con  quefta  Pietra . 

Tal  ch'io  non  / pero , ò fa  Luna , ò fa  Sole 
Poter  fottrarmi  al  giogo  ajpro,  e di  Pietra  « 

S em'prc  non  [caldi  tu  benigno  Sole 

Come  [calda , anzi  incende  quefa  Pietra  , 
Laxfual  mi  mcrauiglio , ejfendo  un  Sole 
Tal  nome  copra , colchiamarf  Pietra , 

Perche  non  ha  più  chiar  d'efla  mia  Pietra 
Quanto  il  mar  bagna , e quanto  [calda  il  Sole  » 
C o/i  dir  pietà  di  me  dolce  mia  Pietra 
Talhor  mandai  le  uoci  infno  al  Sole , 

E perch'io  la  chiamaci  hor  Stella , hor  Sole 
Sempre  mi  f moflrò  dura , e di  Pietra , 

E mi  [cacciò , più  che  non  [caccia  il  Sole 
Vapor  rinchiufo , oue  ha  più  forza  il  Sole 
B e/i  conofc'io , cbe'l  mio  dejlino , è in  Pietra 
Più  dura , che  Diamante , od  altra  Pietra 
S/, che  mai  non  uedrà  romperla  il  Sole } 

Però  ch'io  sò , che  quejìà [ola  c Pietra  , 

Che  ha  uirtù  di  poter  far  gli  altri  Pietra, 

E porger  uita , e morte , come  il  Sole . 
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t)  eh  uengd  a reuerir  qùcfld  mid  Pietra 
Ogni  monte , ogtn  fcoglio  ogniPietra 
Si  cóme  capo  d'ogni  uiua  Pietra,  "* 

E uengdn  tofìo,  perche  Morte , e'ISok 
Ne  fureran  del  Mondo  quejlo  Sóle , 

Cdgion , ch’io  non  nono  ueder  più  il  Sole  * 

M d poi , che'l  corpo  miofid  [otto  Pietrd 
Vò  che  Jìd  mio  pildjlro , e ferma  Pietrd 
Quelld , fin  che  fard  nel  Mondo  Pietrd  $ 

Sì  ch'io  non  temo  del  noltdr  del  Sole , 

Terch'eUd  fold  c qui'l  fdtdl  mio  Sole 
Od  cui  feior  non  mi  può  morte , nel  Sole,- 
N on  u accorgete , ch'io  già  fatto  Pietrd 
Viuo  nelld  mid  dolce . e cdrd  Pietri, 

E che  l ithdgiti  mid  conuerfd  in  Pietrd 
Altro  penfdr , ne  dir  puote , che  Pietrd  t 
Ti £. chefir  pdrmi , chi  gii  in  noce , e Pietrd 
Fu  trafmtato , er  hor  rifonde  in  Pietra  .• 

Q_uejld  si  come  ho  detto , c'i  mio  bel  S ole , 

C'ha  fatto  mille  uolteinUidia  al  Sole , ■ ...  | 

Benché fenzd  fylendor  di  quejlo Solò  - * - i 

F ofeo  farebbe  ,.o tenebro fo il  Soie, 

Onde  qualunque  tufee [otto  il  Sole  :<  . u 

Amila  Pietra  mid,  eh' è il  nero  Solò*  '■  ma  j 
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P i e del  fiero  cótte  t 
Che  con  memorici  cter* 

'.  ;•  di.  >-\.,±.::  . • .x>  T 

U 

Serbd  f dittico  nome  di 
gran  Quirino , 

C on  cechi , e uifo  motte 

D ek  piente  interni 
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Si  JldUd  feono fiuto  un  pellegrino , 

E co/  ginocchio  inchino , 

Con  le  man  .giunte  infteme  . . : ,,  i .v 

Rdttodd  fediuifo  < . r.ii-i 

ìlCieltnirdndoftfo 

Com’huom  ch’tui  più  fera , o«e  più  teme , 
Hortt  Gioue , borri  di  Sole 
S evirando  uolged  uolto , e pdro/e . 
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G ioue,dicea  ,fc  tanto  " • ■ ' ; , 

Altrui  giouar  tipidee , 
che  drittamente  indi  il  tuo  notile  prendi 
Che  non  riguardi  alquanto, 
ìn  qual  tenebre  hor  giace 
Lanojlrauita  t e che  non  la  difendi  t 
Che  tardi  ? e che  non  rendi 
La  luce  a quei  bei  lumi,  r . 

E tu  fato  uigoret 
ìqe  quai  pur  regna  Amore , 

Afuoi  pon  freno , e di  legge , c cojlumi 
lo  per  me  non  so  come 

5 cu  farti  dei  fe manchi  bora  al  tuo  nome . 
T u come  Amor  t'inuoglia , 

Hor  uolto , horjfrelie , hor  feffo 
Cangiar  fe  ufo  3 c prender  uarie  forme 
Così  fotto  altrui  jfroglia 
F ai  di  bei  tratti  ffrejfo , 

E tutto  nienti  al  tuo  dejìr  conforme  j 
Hor moui i papi,  e forme 
Già  perfufata  uia 
Sotto  nonetto  affretto 

6 alcun  chiaro , e perfetto 

F ijìco  antico  3 e più  bel  tratto  fa , 

Che  non  quello  del  Toro 
Ne  quel  di  Beroe , ò quel  del  Nuuol d'oro . 
B etiche  prefumer  d'altro , 

Chediuolere  ,ò  Gioue 
Di  lorfalute  una  perpetua  loda 
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Mon  ti  terrebbe  j e [cóltro  < *'• " '* 

Vuoi  benejfercdltroue, 

C he  con  coftei  non  udì  forzi , ne  frodi  « • 
Afidi  fin , che  tu  goda  .>  '.!■ 

Delbelfembidnte  humano  9 ' • ; 

E del  Sol  de' begli  occhi, 

E che  tdlhor  le  tocchi , ' ;iJ. 

Vur'infegno  d'honor,  ld  bianca  mino  j 
Indi , che  i lumi  fónti  % 1 

T oblighi  infieme , c mille  honejii  intinti  ♦ 

A pollo , e tu  quel  velo 
Dd  Palmellici  fgombri , 

Che  lorfd  notte , c gli  occhi  nojìri  ofeurd  # 
Rompi  il  timore , e l gielo , 

Che  si  ld  freme  ingombrò  3 < 

C he  da  lo  [campo  dltrui  non  e ficuri  f 
Scendi  s'hdi  di  noi  curi , 

A te  non  fd  mefiiero 
E fèndo  il  Dio  de  l'arte 
Tingere  in  tutto , ò in  parte 
Altrd  fcmbidnzd  3 che’l  tuo  uolto  nero 
De  ld  cui  f old  uijìi  ' 

Spefio  l'infermo  ogni  uirtu  racquifii  « 
p rouerbio  c fatto  antiquo, 

Ch'ogni  jimil nidi  fempr e 

Naturalmente  brdmd  il  fuo  fimile  9 

inuido  òtto , €T  obliquo 

Ford  si  fidbil  tempre 

Mutar  de  li  Naturi  iti  uario  ftilc  ■ 


r «rtf 

Certo  del  un  cor  gentile  * n 

Degno  di  te,  non  lice  . • ; ; ? , 

Eferd'inuidiaoffèfo, 

H or  pur  dico  io , che  prc/ò  ( / \ ,T 

Sia  tu  del  morbo  mifero  infelice , 

Anzi  credo  ti  piaccia , 

C h?  altri  del  tuo  jflendor  fede  qui  faccia * 

C he'l  mimo  , e bel  pianeta 
Quafi  un'altro  Oriente 
Rende  chiaro , e felice  il  fecol  noflro , 

R afferena , e fa  lieta 
Ogni  leggiadra  mente , 

E purga  altrui  lo  flit  rozo , cr  finchioftro. 
Onde  nel  facro  chiojlro , 

D’A mor  mille , e millenni 
Viua  si  beUa  Donna 
Vera  d honor  colonna . 

Senza  mutar  mai  chiome  ,6  uifo,ò  panni , 
Et  4 feti  future 

Largo  honor  giunga  ,e  a le  pajfatc  ilfure. 

Dunque, per  monti, e piani 
Herbe , radici , e fiori 
Raccogli  ouunque  il  tuo  bel  carro  gira , 

E con  le  proprie  mani 

Opra  fughi , cr  odori 

Ver  chi  l'altrui , più  che  il  fuo  mal  fojfiira  j 

Ver  colei  ch'anco  jfiira 

Dentro  Farnata  fronde , 

P riego  ch'a  giufti  prieghi 


Giujhimente  hor  fi  pieghi  • 

sicheU  ime  mix , d'aure  feconde 
Sojbinti  (irmi di  porto 
Et  io  gritie  ti  rendi , e mimo  , e morto 

C anzon , Gioite  tonò  dii  mincoldto,  * 

E chiari  fegni  diede  - 
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IL  CONTE  G IO, 


YAN  PICO  DELLA 


MIRANDOLA. 


, i V\  \ 

* * I -vj 


' \ * ' V: 
li/ 


# " 


. ì^i»Ì  0*  i.ii.v,*.  ^ 


• i 


kV;  r|V  CJ 

il  s v».  x. 


ri  ai#  • i 

| 


*#'  *f#  t ri 

%'/'*« « 1%  SI 


A poi  chei  duo  begli 
occhi , che  mi  fanno 

Cantar  del  mio  Signor 
si  stoltamente , 

Auamparo  la  mia  gela' 
ta  mente. 

Già  uolge  in  lieta  forte 
il  fecondiamo. 


F elice  giorno , cb’d  si  dolce  affanno  , 

F « bel  principio , onde  nel  cor  fifente 
Vna  fiamma  girar  si  dolcemente , 

Che  men  beati  fon  quei,  cbe’n  del  fanno. 

V ombra , il  piacer , la  negligenza , e il  letto 
M’hauean  ridotto  oue  la  maggior  parte 
Giace  ad  ognhor  del  uolgo  errante , e uile. 

S corfemi  Amor  a più  gradito  oggetto , 

.E  fe  cofa  di  grato  oggi  hai  mio  Jtile , 
Madonna  affina  in  me  l’ingegno , e Carte. 

inno  vi.  Z 
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ERa  nek ftagìon , che’l  fontnto  Gioite  s‘  > 
Stende  dal  del  la  gloriofa  m<tno , 

Fingendo  à k gran  madre  il  uario  uolto , -r  '■  *' 

E k riuejle  poi  non  d’oftro , ò d’oro, 

Md  di  purpurei  fiori,  ò di  uerd’erbd. 

Poi  che’l  nouo  anno  à'noi  rimend  il  Sole . 

Q_udnd’io  uidi  und  Donna  emula  al  Sole, 

F dbricatd  per  man  de  l’alto  Gioue 
' Seder  fotto  un  bel  mirto  fi opra  l’erbd , 

C lo  Amor,  e T honeflà  tenea  per  mano , 

E fe  dritto  mirai,due  treccie  d’oro , 

Facean  più  adorno,  e più  leggiadro  il  uolto,  ' 

B enche  gli  occhi  perdean  contro  di  fuo  uolto  ; ' -ì 

Come  perde  ogni  uifia  incontra  al  Sole, 

C he  in  C igno  bianco , in  Toro , in  pioggia  d’oro 
Di  nouo  conuertir  potrebbe  Gioue , A 

E Febo  far  con  la  zampogna  in  mano  it 

D ifcalzo  con  gli  armenti  andar  per  l’erbd . £ 

M a , kfjo , che  nafcofo  era  fra  l’erba  , . s; 

Vn  fiero  jlral , che  per  ferirmi  il  uolto  • 

La  Donna  prefe  di  fua  propria  mano,  ' ' ;- 

E Ho  non  mi difefi  da  quel  Sole, 

Vergogna  non  mi  fu  pofcia , che  Gioue 
In  C ielo  è tutto  pien  di  frali  d’oro . 

O nde  pria  Merde  trouerafii  l’oro , , ; 

E Primauerd  fenzd  fiori , e l’erba , 

E farà  mejlo  ne  l'abifjo  Gioue, 

Ch’io  non  porti  fcolpito  il  diuin  uolto 
Dentro  al  mio  core,  e l’uno,  e l’altro  Sole, 

E quella  à me  tanto  nemica  mano . 
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O'  dolce , ò pmtd  y ò leggiddrettd  m<tno , 
in  cui  fì  uede  injìeme  duorio  oro, 

O humdnd  D ed  ; ò bel  terrejire  Sole , 
il  qudl  non  per  nutrir  ne  i cdinpi  Verbi, 
Md  per  moflrdr  fe  jlejfo  in  ftmil  Molto 
M dndòfrd  noi  qud  giu  Veccelfo  Gioue . 

ZA  d prego  Gioue , che  non  mietd  in  erbd 
Quel  Molto  è quelld  nidn,  che  lo  ftrdl  d’oro 
In  uoi  mdndò } ché’n  Cielo  è dffdi  d’urt  Sole, 
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DELLA  RATTA. 


N a corona  di  tranquilla  oli ' 

ua. 

mmm 

Himineo  fanto , ti  fi  [erba  in 

! 

mano , 

D’una  Vergine  bella . e in  at' 

W 9' 

to  humano 

T’ajpetta , « prtega  disdegnofa , e fchiua . 

V ieni  Himineo , ld/cw  f amata  riua , 

Vieni  non  tctrclctr  più , cbe  gii’!  fourdno 
Colle  ti  fcorge , ben  che  di  lontano 
Venire  à par  con  l’amorofa  Diua . > 

V ieni  Himineo,  che  già  fe’n  frigge  il  Sole  > 

E s’apparecchia  colma  di  uaghezza , 

L’ombra  foaue  d’ima  notte  bella . 

S caccia  il  timore , ò cajìa  Verginella , 

Ecco  Himineo  .già  Copre , e le  parole 
S’empion  tutte  di  gaudio , e di  dolcezza  * .. 
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L affo , ch’io  temo , e /fero , ardo,  & agghiaccio  , 
Et  amo  forte  in  un  tempo , e diurno  > 

Chi  in  ama, ho  in  odio, e chi  in  ha  in  odiojbramo } 
E uita , e morte  in  un  medefmo  abbraccio  . 

V eggio  fenzocchi,e  in  Cielo, e in  Terra  ghiaccio  } 
Senz'orecchie  odo , e fenza  lingua  chiamo  \ 
Liberta  uò  cercando , e corro  4 Phamo  > 

E lego  Palma , allor  che  /pezzo  il  laccio * 

C erco  la  pena  mia , quando  è più  noua  3 
Per  contraria  Fortuna , e piango , e rido  } 

Me  Jìcjfofuggo , e «ò  feguendo  altrui  ♦ 

A\  chi  morto  mi  uuol , la  uita  fido  5 

Trouo  rimedio  al  mal , quando  non  gioud 
E doler  mi  uorrei,  ne  sò  di  cui  ♦ 

S’  udì  mai  fcntpre  in  ogni  bimano  impero , 

Oue  di  lode , ò biafmo  altrui  faueUi, 

Come  per  pioggia  i liquidi  ruf celli , 

Crefcer  la  fama , afai  maggior  del  uero  % 

E cosi  credei io , fin  che  P altero 
Voflro  ajpetto  reai  non  uidi , e quelli 
Lumi , uia  più  del  Sol  lucenti , e belli , 

C'han  figato , com  ombra  il  mio  penfiero . 

D i uojirafama , e detriti  uifta  ardea 
il  cor , gii  mio , che  da  prunanm  fciolp  $ 

Hor  fenza  il  core , e fenza  mente  uiuo . 

C he  non  più  tofto  à uoi , tutta  riuoljì 
La  mente , che  uederui  fi  credea , 

Chetamente  maccorfii  efferne  priuo . 
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Rdo  Mario  gentil , 
ma  ognhor  contende 

Il  foco  a l'alma  per  u* 
feir  di  doglia  9 

Che  Amordi  Donna  e 
come  al  uento  foglia , 

E ciò  che  per  mercè  da 
lor  s'attende  t 

G ia  il  mio  penfìer  foura  il  fuo  fallo  intende 
Md  dubbiofo  non  sa  come  fi  toglia 
Da  tu  fato  piacer , che  pur  f addoglia , 

Mentre  il  fuo  fcampo  ancor  non  ben  comprende  » 
D eh , tuffo  me , che  troppo  incauto  corfi 
Dietro  il  piacere , e non  fei  come  fuole , 

Che'l  dubbio  puffo  ben  ritenta , e mira  * 

M ifer  che  tardi  del  mio  mal  m'accorfi. 

Si  com'huom  che  tra  due  uuole , e non  uole 
L'alma  in  uario  penfier  fi  Jlrugge , e adira . 
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DE  h tifcia  homcii  tinte  lufinghe , Amore , 

Tempo  è ben  di  partire , 

E gir  ti  doue  alto  dijìo  m'inuita , 

Defio  di  nero , er  immortale  honore  , 

E uolendo'l  feguire  ; 

Lafciar  conuiemmi  quefia  tifata  aita , • ; » 

Che  a cui  troppo  è gradita 
il  paffo  ferra  ad  honorata  imprefa , 

E poi  eh' egli  è conte  fa 
Da  domita  mercede  di  fertiir  mio  , 

Che  più  far  debbo  in  quefio  fiato  rio  ? ■ : 

A mor  tu  fai , che  dal  tuo  Regno  il  piede  ri' 

: Io  non  torjì  giamai 

1 il  uoler  tuo  feguendo  e notte , e giorno , 

E fai  ch’altro  rifioro , altra  mercede 
i idi  tanti  affanni,  e guai 

Non  hebbi  al  mio  feruir , che  danno , efeorno , 

Daffo , che  d'ogn' intorno 
Querele  io  fento  al  mio  mal  corfo  tempo 
In  cui  troppo  m'attempo 
Ingannando  me  fleffo,  mentre  affetto 
Quel,  che  d'altrui , tua  colpa , me  interdetto  ♦ 

T radita  è l'alta  freme , e ben  m'aueggio, 
c'homai  uicino  a morte 
Son  giunto  amando  altrui , più  che  me  ftejfo  y 
Ond'io  pentito  l'error  mio  pur  ueggio 
Ma  il  laccio  è cosi  forte, 

C he  difcioglierlo  ancor  non  m e concejfo , 

P iù  uolte  mi  fon  mejfo 
Per  uoler  effer  mio , tifeiando  altrui . 

uij 
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E fon  pur  quel , ch'io  fui , : " 

Che  r antico  cofìume  c si  p offcnte , 

C he  uince  ogn  altro  mio  defilar  dente . 

A1  ciò  s'aggiunge , che  none  arti  ogn  bora , 

(Ahi  lufinghier  crudele) 

Vfi , perch'io  da  te  non  mi  diparti , 

Si  pietofo  uer  me  non  fojli  ancora , 

Nè  si  dolci  querele 

Per  altrui  mai  ffargejli  in  altre  parti . 

E per  più  aiuto  darti , 

Piu  de  l'ufato  fflende  il  mio  bel  Sole 
Le  R ofe , e le  Viole , 

Le  Perle , i bei  Rubiti , la  Nette , i Gigli , 
Som  più , che  fojfer  mai , bianchine utrmigli 
M a d'altra  parte  un  più  pojfente  freno 
Indietro  mi  ritira, 

E uolge  ad  alte , e più  lodate  imprefe , 

Che'l  mio  dejìr  fatiar  pojfono  a pieno . 

Quiui  l'alma  reffira 

La  tanti  affanni , e da  si  grani  offefe  # 

Che  forfè  altrui  feti  refe , 

Poi  che  non  fi  uedratt  le  prone  tante 
Più  d'un  sì  fido  amante , 

Che  nò  il  uoler , ma  ben  cangiando  il  pelo, 
Vn'iftejfo  fui  fempre  al  caldo , e al  gielo  ♦ 

D o/me , uoi  che  d' Amore , e di  beltade , 

Con  la  mia  Donna  infime 
Smbratcnouo  Paradifo  interra , 

Di  me  pietà  ui  prenda , e rimirate 
Quanto  m affligge , e preme 
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L dfcidr,  oirne , chel  mio  cordare , e {end , 
Chefel  penfier  noti  end. 

Terno  non  morte  prid  chiudd  il  cumino 
Md  feuoler  dittino 

Mi  sforzd , 4 lei  mojlrdte  ld  mid  dogli* , 

D d cui  perciò  non  fid , cluo  mi  iifcioglid * -, 
V n fol  rimedio  in  così  eftremo  duolo 
Prono , e fot  un  conforto 
Per  cui  men  uò  frd  mi  fero , c contento , 
Chefequeff  occhi  al  fuobeluifo  muoio , . 

LdKHtó  imrfgtn  porto 
Hel  cor , che  fenxA  lei  ben  ford fyento , 

In  cui  di , e notte  fento 

Vn  non  sp  che , cb'ognbor  lo  tir* , e chidmd 

In  pdrte , oueffer  brdmd  . 

Per  irtdlzdrf  un  di  dd  quefle  fruii 
Co/è  terrene , dd  opre  dite,  e immortali  ♦ 

C dnzone  io  non  uorrei , 

Mct  Agii  4«i'en , che  pura  lei  ti  mofiri , 

Scuopri  de  i penjìer  nofiri 

Tud  ragion  fi , che  non  pojfd  accufurme , 

E me  jiej/ò  ferir  con  le  proprie  arme  ♦ 
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S’i  o lutige  fon  dal  foco 

Di  que  begli  occhi , onde  s'dccefel  co  re , 
Com'egli  dn$or  fi  sfitee , 

Et  arde  in  ogni  loco , 

E nei  fuo  duro  incendio  anco  non  more  * 
"E  morte  le  fidpdcef 
O"  non  più  dccefd  fdc cj 
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C mio  fero  dolore , 

Coinè , ctiogiihor mi firuggo  a poco a poco 
Lunge , e dapprejfo  in  inuifibilfoco  t 

CO  x pianto  tempra  il  foco 

Amor , che  èCun  bel  uolto  impreffel  core 
E queflo , e quel  mi  sface  y 
Perche  Pun  dando  loco 
A l altro  nel  martir , nel  dejìo  more , 

O ndi’io  mai  non  ho  pace , 

O fempre  ardente  face 
O mio  fatai  dolore , 

Per  maggior  pena  Amorfa  poco  a poco 
Ne  fhumor  m'arde , e in  agghiaccia  nel  foco  ♦ 

Donna  corte/è,  e bella , 

Quanto  ben  porfeuojlra  cortejid 
A gli  occhi , a Palma  ala  bocca  mia , 

C on  dolci  labri , e fpirito  foaue , 

Col  lampeggiar  del  rifo 

Dejli  a gli  occhi  la  luce , a Palma  uita , 

Cibo  a la  bocca  5 ò ben  del  P aradifo  j 
Se  firf , che  non  u'aggraue , 

C tiio  ritorni  a gufar  Palta  infinita 
Mia  gioia  si  gradita , 

A riuerirui  fempre  intenta  fia 
: L’alma } rocchio , la  bocca , eia  man  mia  ♦ 
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paragona; 


Acro  pajlor,che la tua grcg 
già  humile 

Di  caritade  decefo  ,e  di  Amor 
pieno , 

Guidi  fuor  del  mortai  camiti 

terreno , V 

Per  ricondurla  al  fuoCelefie  ouile 
S e1/  ben* oprar  ti  rende  a Dio  fintile , 

Hor  che  raggio  diuin  le  fcalda  il  feno , 

Riccia , ò Santo  , nel  tuo  pafeo  ameno 
Quejla tua  pecorella  errante, e uile * 

S ì che  poffa  ridotta  in  piaggie  apriche , 

One  nocer  non  può  contraria  forte , 

Ne  fiere  Stelle  al  nojlro  danno  intente  j 
P ofle  in  oblio  ? acerbe  fue  fatiche 

Fuggir  le  pompe , e dijfirezzar  la  morte  j 
Tenendo  jempre  in  Dio  ferma  la  mente . 
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SI  g n o ».  nel  cui  diurno  alto  ualorc 
Tanto  fi  gloria  Pttna  Gallià  altera „ 

E l'altra  tutta  mefia , e afflitta  /fiera 
Por  fin* a fajfiro  fuo  graue  dolore , 
p ofcia , che  noi  tornando , il  fuo  Jfilendore 
Torna , e fa  bella  Roma , 

Ecco  la  Ifiarfa  chioma. 

Ella  u accoglie  lieta , e manda  fore , ' 

Voci  gioconde , e afciuga  gli  occhi  molli 
E Tornon  grida'l  Tebro,  e i fette  colli, 

L a pace , la  lentia  ,à  la  fublune 
Schiera  de  le  uirtù  facre , clià  noi 
Sparirò  al  partir  uojlro  j bora  con  uoi 
Riedono , e fan  contefa  al  tornar  prime  9 
l e Mufe  a celebrami  in  uerfi , e in  rime  , 
Befiano  i chiari  /finti, 

O nd'hor  t'ergano  i Mirti , 

E i lauri  jfiargon  Inonorate  cime , 

E prima  de  bufato  il  Mondo  infiora, 

E l'aria  empie  d'odor  Fauonio , e Flora  ♦ 

F ra  tanto  almo  gioir , fra  tanta  fefta. 

Ch'oggi  al  uojlro  tornar  fi  moflra , e fente 
Anch'io  la  fficme , e la  lentia  Ifiente 
Foter  nudrir  ne  l'alma  dubbia , e mefia , 

Se  mirate , Signor , quel , che  m'infefia 
Koicfo , er  ajfiro  duolo , 

Che  noi  potete  folo 

Ridurmi  in  porto  da  crudcl  tempefia , 


*> 
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E uolgendo  uer  me  pietofo  il  ciglio 
Tur  mid  uitd  di  doglk , e di  periglio . 
dnzon  fé  inndnzi  d lui  per  grdtid  drriui , 

C hedee  chiuder  di  Gidno  il  tempio  dpertoy 
Benché  nuUd  e’/  mio  mertò  ~ ' *•  - 

Vregdl , chefold  non  mi  Idfci  in  guerrd 
Voi , che  per  lui  fi  fterd  pdce  in  terrd . 
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ILLE  fìdtc  4 IddoYdtd 
cote 

Aguzzò  per  ferirmi  mit 
le  flrdli 

Amor , md  fempre  d’o' 
gnì  effetto  uote 

Fur  cotdnte  percoffe  e nt 
pie,  e mortdli . 

3 l miglior , che  ne  fhuom  più  udle , e puote 
M'drmdud  il  cor , end1  ho  jfiegdte  l dii 
Al  del  ,jfrezZdndo  finconfldnti  rote 
De’  terreni  pideer  cdduchi , efrdli , 
d perche  pur  ld  sù  per  Amor  /opri , 

Volle  fdlto  Motor , eh1 dmdndo  di  Cielo 
T?iù  rettumente  dlzdfii  i miei  penjìeri . 

P ero  ddl  grembo  undlmd  feelfe , e un  uelo 
Pedi mdterid  di jlelldti  giri  ♦ f 
O nd’ardo  ognhor  p enfdndo  in  si  bell  opri . 


O.  . . ,B4 

Gioir  fenzd  par s dateti  eh' Amore 
Suoi  dolci  frali  entro  il  bel  Rimo  tempre 
Q pondo  mi  fere  il  core , / 

Tanto  è'I  mio  ben , chi  crederid  i che  fempre 
Vorrei  più  noni  colpi , e più  quadrello. , 

Che  fé  paté  il  mortai , Vahna  gioijfe 
Et  al  C iel  lieta , e bella 
Senna , ma  torna  poi, che  s'auertifce 
Che  dietro  lafcid  il  R tuo , onde  deriua 
Volta  cagion , che  la  fa  lieta . e dina . 


F rendTira , Tefìn  ,jfegni  il  furore , . v 

He  d'alto  sdegno  più  colmar  la  fronte,  V 

Non  mandar  più  d'oltraggi  infegne  ed  onte 
Al  Mar  l'dcque  fonanti  atro  bollore , 

F ingi  di  puro  candido  colore 

he  corna , e lieto , qual  tranquillo  fonte 
Alteramente  feorri , e l'Orizonte 
llluftra , gemme , & or  porgendo  fiore  ♦ 

O ggi  dal  collo  nobile , & altero , v 

Hereo  mal  grado  tuo , del  giogo  uile 
T ifeioghe  il  fato,  e i primi  honor  ti  dona . 

V into  oggi , e domo , é'I  Pò  fuperbo , e fero , 

E ti  è ogni  fumé  tributario , e burnite  -,  , 

, -C  he  pur  ti  cinge  il  crinl'dlta  Co  no*  a. 
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S i conte  tu»ce  tarmonid  celefte  ' .... 

jJhuntd.no  udir , che  queflo  fettfo  nojho 
Mon  ape  ultimi  oggetti  in  mortai  uefre , 

Ne  p oggiaàcofe  de  l’eterno  chioftro , 

C osi  tu  noi  non  c chi  pur  fi  defte 

Av  intender  come  hct  le  f te  forze  moflro 
Il  Sol,  ch'egli  hd  ne  fdlme  p irti , e’n  quejle , 

Dico  Cbumano  , €T  il  diuino  uojlro . - 

p ero  s'ogn'uno  d dir  di  noi  non  /«ile  » r’ 

E non  ui  [aera  fiatile , archi , er  altari , 

De' fi coi  pcnjteri  il  fin  ponendo  in  uoi , , . 

C olpate  i raggi  uoflri  alti , e si  rari , 

C he  conta  lor  uifla  mortai  non  aule , 

Q«dndo  /è te  ogni  bel , cb’è  qui  tra  noi . 

> * _ ••j 

- ’ P iidre  Te/ìn  fdltere  com4  4b&4|/4 , 

E le  fonanti , c r orgogliofe  fronde 
Non  piuuefte , non  piu  di  tardi  fronde  9 

Ne  più  ficuro  fuor  del  letto  paffa. 

O ggi  la  gloria  tua  folo  ti  laffa,  - 
Et  il  nero  frlendor  de  le  tue  onde 
Non  più  noce  mortai' oggi  rifronde , 

C be frogliato  è de  la  terrena  muffa. 

M ifera  Italia  ogn'borfofrira , e geme , ’ 

C he  Morte  oggi  il  tuo  honor  ti  fura , e toglie 
il  Torniello  oggi  da  te  fi  parte . 

E i con  gli  eletti  in  del  federa  infieme , 

Ma  tujìa  fempre  in  pianti , e grani  doglie , 
Ch'egli  era  il  Gioue  tuo , l'Apollo , e il  Marte  . 


I 

V ago  errante  penderne  f human  onde , 
^tìognHor  folcendo  ni  tali  fcóglunciampi , 
Che  merauigha  ì ben  come  ne  fcampi 

Con  rdrbor'guajlo , e con  le  rotte  fronde , % 

V olgi  a la  deftra^  u fon  Paure  feconde, 

Oue  del  mar  fon  più  tranquilli  ì campi , 

E doue  il  Sole  i più  fereni  lampi 
Largo  comparte , e mai  non  gli  nafeonde . 

Q_hìmi  una  falda  nane  ancor  Jl  porge , 

Chi  Cristo  e’i majlro,  e l arbore  c la  croce, 
E fon  le  uele  bei  purpurei  panni . 

QJh/mì  entra , <j«  hi  tomai  li  piedi  feorge. 

Che  nè  ben  tempo  ,}e  l'altra  eterna  foce 
S chinando  t'ergerai  ne  gli  almi  fcaiiiu . 
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Z A R E L L O. 


L T A j?4ww<t  gentil r» 
che  l cor  m'incendi  , 

E /o  cangi  m te  Jlejfd  , 
ondagli  appare 

In  dolci  drdori,  e'n  urne 
fdci , e chiare , 

E /tai  ne  fa/ma , ondV 
tern'efca  prendi , 

C owe  di  fuor  ne'ntepidifci , c filendi 
In  rdggi  dlteri , e’n  dolci  fdci , e rare , 

Cojì  me  dentro  illumi  in  udghi , c atre 
Vogfie , e pen fieri,  en  bei  derij  indecenti. 

T di, che  fe'l  lume  in  me  ,fel  tuo  cdlore 
Segue  rufdtojlil , di  foco  àrdente 
Cinto , e de'  rdggi  del  tuo  bel filendore  « 

T eco  fiero  fcdlddr  ld  fredda  mente 
Di  Madonna , e ammollire  il  duro  core. 

Ch'io  non  ne  fon  da  me  degno , ò pdjfente  * 


f 


D pici , fodui  pdrolette  decorte , ' 

Me ntre'daprejfo udìrui mi diel  Cielo , 

Dolci  inganni , diagli  occhi  un  dolce  uelo 
Mi  tejfifie , chel cor  poi  truffe a morte , 

Dolci  occhi  ,fi de  Stelle  , e dolci  f corte 
De  r Amor  mio , che  nel  più  freddo  gelo 
Arder  mi  fejle , e dolce  amato  telo , 

Onde  M adonna  mi  ferio  sì  forte , 

R ara  uirtù  ,rara  honeftà , e ualore , 

C he  nel  petto  di  lei  ui  fejle  i nidi , 

Ch ’à  poco  a poco  poi  nu  tolfe  il  core. 

Quando  fia  mai , cluo  ui  riuegga , àfidi 
Softegni  di  mia  uita , almo  Jfilendore  f 
Parto  da  uoi  con  pianti  acerbi , e gridi . 

NE  l foaue  girar  de 1 be'  uojlr  occhi 

Donna  leggiadra, io  finito  un  si  gran  bene , 

. Che  par,  de  ? amoro  fi  acerbe  pene 
No’I  duoimi  prema, ò tocchi . 

I greui  miei  penjìer,  ché'n  mille  carte  , i 

Ho  gii  /piegati , e’n  modi  più  dogliojì 
Son  fatti  noti  a gli  huomini , a le  fere , 

Troùan  dolci  quieti , almi  ripofi 
N Jn  uoi  leggiadre  altere  V v * 

Luci , cui  diede’l  C ielo  d parte  a parte 
Quanto  di  bel  sa  far  N atura , er  arte . 

Quiui , onde  par , do  Amor  gli  jlrali  fiocchi , . ' > 
Honefta cortefift  fiuede unita', 

Pernio  fojlegnodi  mia  frale  uita 

AA  ij 
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G 1 JS  L I UT  N O 

<G  O SELLINI, 

ALLA  SIGNORA  DONNA  1F*  r 

.VOLITA  GONZAGA, 


ON  fu  glorili  ài  Teti 
al  caro  figlio 

Far  contrario  atto  ala* 
domefica  uefìe , 

Quando k parti  fiuefe  . 
manifiefle 

Con  lafciar  Vaco , e 4 

■ l arco  dardi  piglio ♦ 

E'  gloria  a noi  con  uago , ornato  ciglio , I 

C 011  babito , e maniere , accorte  honefte , 

Foco,  er  hamo , onde  già  marmi  accendefie. 
Traete  bor  pe/c/,  affo  di  Dio  configlio, 

C ol  faggio  dir,  col  faggio  òprar , che  uoi 
Fin  chiara  fi,  che  quel  famofo  Greco , 

F emina  il  corpo , il  cor  mojtrar  uirile . 

Quinci  il  Mondo , ch’eterna  ui  uuol  ficco,  ') 

Non  sàfie  debbia , ò Amazona  gentile , 

Forni  fra  le  Sibille,  ò fra  gli  Heroi,  i 

■ 
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DA?  or  che  pur  deflin  fiero  Hti  «reto  • f 

Vedere  il  mio  bel  Solere  de1  f coi  rai  > 

Gli  occhi  rtodrir , che  cibo  altro  non  hanno , > 
Dirò  ciò , che  mantiene , e ciò  ch'acqueta  • r 
D&  « , è'I  cor  in  parte,  e i trijli  guai  . . . » 3 

Di  lontananza  fa  men  graui , el  danno , -t 
Lieue  mi  fan  due  imaginif  affanno,  - 1 

Ch'io  fojlengo  pur  lei , laffo , bramando , . .1 

l/una  porto  fcolpita  in  mezo  al  core , \ • ; 

E fopra  fu  d' Amore  , . ..  ... . p 

Valtrq.  formò  L eok  , /ci  rimirando , , . -jvi  ) 
Leon,ch'à  Fidia  uien  pregio  fcemando. 

A mor  di  fua  man  propria  entro1 1 mio  petto 

Stampò  l imagin  uera  ,ond' io  lontano  r 

Jte  lo  fpinto  mio  mi  uiuo  ancora } :•  . / 

E perche  haucjler  gli  occhi  amico  obietto , 

Fc  che  la  dotta , c celebrata  mano  v 

La  ritrajfe  in  metalli , e le  diede  ora , < ■ : \ • ' 

Quefla  ogn'hor  mi  uagheggio , e tjjla  ognhord  r 
D efta  il  penfìer , ond'al  mio  ben  foucnte  . 1 

Me'n  uolo , e narro  il  dolce  amaro  flato  7 
E del  affetto  amato  < ,,1 

Pafiò  le  uoglie  dijìof  ; , c intente,  , , 4 { 

Si , ch'immenfo piacer l anima f iute.  _ ^ 

E Uaà  me  par , che  con  pietofe  tempre  \ . H 
D'amor  (fi  come  fuol)  meco  contrafrì , 

E conti  ad  un  ad  un  tutti  ifuoi  mali. 

Non  rido  io  nò,fe  piagni , e ti  dijìempre,  \ 
Chef ai , che  tu  nel  cor  f do  in  entraci , ... 

Ouefpuntdua  Amor  gli  aurati  frali , ^ / 
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lifoo  partlrfè  noftre’pen'e  agliai/,' r 

Che  fe  ben  so  ,fe  ben  publico  è il  grido. 
Chilungo  tempo  [offerir  Vaffenza 
Non  puoi  di  mia  prefenza , 

E in  me'l  proti  io  *,  che  pofii  ( ofmc  ) diffida 
Tornar  d riueder  toflo  il  tuo  nido. 

"La  ragion  ben  nc  coglie  ad  una  ad  una 
Le  gioie , ch’ili  prefenza  hebbero  i fenfì , 

Ma  infiamma  più , ch'acqueti  i miei  defìri  j 
Qual  r intanfì  da  quel  lato  la  Luna, 

C he  non  guarda  del  Sole  i raggi  accenfì , ■ ' 
Talfenza  te  rimango  ouunque  io  miri . 

Quinci  ttafcon  le  nebbie  de ’ foffiri  j 
E fei  giufii  miei  priegbi  hai  nel  cor  fi  fi , 

Vien  mio  Sol , me  tua  Luna  orna , e rifchiara. 
Scura  trifla , er  amara 
, Di  lieta , e di  chiarifiima , ch’io  uifii 
Pria  che  ci  f effe  tanta  terra  eclijìi . 

N ido  ben  uer amente,  d lei  ridondo,  " 

P ofcia  ch'io  fon  l'augel , uoi  fete  il  foco  , 

O Dett  gentile , ond’ardo , e mi  rinouo  j 
Micio , onde  thè  per  uoi  t’arder  giocondo , 

E il  ricco  albergo , u m’accogliejìe  è il  loco  , 

N el  qual  dopo’l  morir  uita  ritrouo . 

Perche  lontan  da  quello  il  mio  mal  cono 
D eftin  crudele  ? e par , che  te  ne  uanti , 

Nè  del  mio  lungo  efiilio  (empio)  ti  dote  i> 

■ Anzi  uoi  fete  il  Sole , ' . 
s’d  lo I puntar  de’  uoflri  raggi  fanti 
Ceffa  la  pioggia  de’  miei  lunghi  pianti, 
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Q_uefiì  ^ecotai  penfier  moue  ,&  accende  ■ 
h’imagine , ch’io  dico . EÌ/d  Rem<t  - 

Tutti  glialtri  penfieri  iti  bando  tiene  y r-  i 
Ella  frena  il  ueder,  che  non  fi  fende 
Più  là  fflrà  mirar  l’alta , e pellegrina.  . , <.  . 
Donna  , de’  miei  defiri  ultima  /pene . j 

Ond’e , che  fol  di  lei  le  uoglie  ho  piene  f • . 
Sol  di  lei  penfo , e pdr/o , e iei  fol  miro , ì ' 

C b’e&t  il  cor  mi  gouernd , cr  eiZ<t  gli  occhi  y l 

Virtù  qual  fe , che  fiocchi  ; 

Dd  i.drid  del  bel  uifo , ond'io  fofpiro  • y.  o > 
Sepurditepetifandoiouiuo,ejpirof  *,v, 

N o/i  c il  cor  mai  coti  turbato , e mejìo, 

C he’n  men,  che  folgorar  non  fuole  il  C ielo  .. 

Serert  no’l  faccia  runa  imago , e lieto  j 
Inoltra  gli  effetti  fa , c’hòr  manifejlo , 

Per  gli  occhi  miei , ott’io  jjejf/ò  melo 
V ampia  dolcezza , ch’ella  jparge , io  mieto  ♦ 
o'  mirabil  d’ Amore  alto  fecretOy 
Ch’io  ueggid  lampeggiar  quel  uago  rifo  y 
Que  fior  uermigli  ornar  le  bianche  gotey  . 'j 

Ch’oda  le  dolci  note , •,  * 

Che  fembrdn  l’armonia  del  Par adifoy  ,:<■  , 

E uiua , e piada,  l'alma  mia  ditufo. 

C dnzon,  fe  Chiara  don/id  unqim  ti  legge  y . . u O 
Cbe  mi  dà  uita , e ieggej  ...» 

£>iflee,  eh’ Amor  di  me  fatto  è ben  donno , .y 
Se  l’imagini  fue  tanto  in  me  potino . . . s, c : 


ì 


u 


jlJa 


i«  I 4 


j . A 


AA  iiij 


I 


I 


* V GIROLAMO  ivicmr, 

Rv t c *V,  non  pur  rufat\  ma  fdcù-'#fmk<  " 0 

Dedita  eloquenza , è di  fauer profondo 
Kufcel , cbe  col  tèmi  tuo  grane  pondo 
Ti  leni  di  C iel  con  fempiterne  piume , 1 ’ va  £ 

A Itro  Sol  ydltrd  Aurord , er  <t/tro  Nume 
Cdntidtn , chor  nafce  a nulTaltro  fecondo,  no*T 
Di  uirtii  tdl , cbc/àr  t hiaro , e fecondo^  Vv.nO 
f Fo/co , e ferii  ingegno  hd  per  cofhtmè . 

J prÒLiTA  cantiamo , e di  fa  luce 

S l gli  occhi  ,elcorjì  jìdn  pdghite  contenti,  ‘f 
Come  dime  iti  Citi  f cui  d'altro  ben  cal  poco, 

E s’unque  umico  fato  a noi  ? adduce 

Cantar  lei  fola  t'odo  in  noni  accenti > ‘ - - . M 

D'arder  godendo  al  fuocelejle  foco. 

risposta.  V.. 

( • ••  * ' »•  - - * * *?  >•**«  .*  . 4. 

CO  s i'  ? eterno  incomprenfihil  lume , 

C be  fol  col  cenno  fio  gouerna  il  mondo , 

Ogni  dejìr , che  nel  mio  petto  afcondo  > 

A condurji  al  fuojìn , benigno  allume , 

C o me , Signor , chiunque  oggi  prefume 
D’armar  il  dir  uojìro  al  o , c facondo. 

Si  troua  ogn  h or  di  tanta  freme  in  fondo , 

E prejl'o  al  Sol  cerchio  di  nebbia  ,ó  fumé; 

O nde  lamella  Donna , in  cui  riluce , ’■> 

Quanto  di  bel  tra  le  celejli  menti 
Sparfr , chi  mai  non  muta  6 tempo  ,ò  loco  , 

S*  altri  che  noi, .caldo  dejio  conduce  . * 

A tanto  ardir , che  di  lodarla  tenti , 

Stimar  lo  dè  Cigno  Jlridente , e roco. 
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gioseppe  ingleschi, 

AI^ICNO^GIVLÌANO  C^ELLINI  ) 

Hi  no»  può  far  (firn  cor  chabbia  [oggetto 
j Viuace  A«tor.  fpoi  che  fra  l'arme , e tanti 
Trauagli,in uoifedcl  [opragli Smonti 
Fa  così  dolce,  e gloriofo  effetto. 

C he  di  colei , che  si  ui  [caldo  il  petto  v 
In  uoi  cred  penfiet  , parole , e editti  ' 

T di , che  non  sò  mal  più  s'ammiri , ò udnti 
Vojìro  alto  Jìile , o uqftro  alino  J oggetto . 

A Ime  ben  nate , or  qual  di  uoi  debb'io 
Più  felice  chiamar  t che  s'una  eccede 
■ sDi  bellezza , è honefià , le  bonejìe , e belle  , 
Vdltro,cui  Jìruggeil  cor  [auto  defio 
^C-dttta  il  [no  amore , e tal  moflra  fua  fede , 
Chela  fama , di  lor  fempre  fauelle. 

RISPOSTA. 

E qv  al-  nel  coree  l'amorofo  affetto  . . 

0 Tal  ridirlo , e mojturlo  altrui  dauanti 
Fojfeda  lo  fplendor  de'  beifembiind 
Di  mia  Donna  conce]  o al  mio  imperfetto > 

F orfe  potrei  con  uerfo  a tero , eletto 
Cantando  i nojì ri  amori  honejìi , e fanti, 
Meritar  gli  konor  uoflri , e d altrettanti  . 
Far  ricco  fregio  al  mio  [omino  diletto , 

M a così  temo  ( o ime  ) che  mef  o oblio , 

Hon  fama  fa  de'  nomi  nofin  berede , 

E l'alte  uirtù  jf  enga , e me  con  tue . 

F ojiioalmen  folatmal,fecoldir  mio 
Tolgo  d'eterna  lode  ampia  mercede 
A chi  jlancheria  Omero , e Fida , e A pelle 
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o flirto  ycFinme 

orno 

> mentre  ch’io  fui  fer* 
uo  A’ Amere , 

Prego  più  ardente  in  me  tor 


> 


na  , e maggiore , 

Po»  cfo’4  feruire  Amor  di  nouo  io  torno , 
D ko  /uà?» , che  porian  portare  il  giorno 
A quei , che  fon  nel  più  ripojlo  horrore , 
Due  guancie , atte  a produr  col  fuo  colore 
A le  più  frefche  refe , imidia , e f corno , 
V na  reai  prefetiza , un  dolce  tifo  y 
Vn  ragionar  celejle , un  uiuo  Sole 
Bi  gratia , di  bellezza- , e di 
M’hanno  il  camin  di  libertà  preci fo 
E ricondotto  il  core  in  feruitute 
ìl  qual  di  ciò  s’allegra , e 
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Chefdi  Riccardo  mio,  che  non  ddopri 

Quel  tuo  leggiadro , <*r  dmorofo  ftile  f , V\ 

E fi  Pddopri , ò uro , ò mio  gentile  s 

Amico , perché  me  fa  fiondi , e copri  f 
P rego  per  cortefid , che  mi  difiopri 
S’c  ld  tud  D ed  uer  te  phcdtd , e humile , 

O }fi  ti  fihifd , e feti  tiene  k uile , 

E tutto  l'ejfir  tuo , fd  che  mi } copri . 

. I o come  foglio  dimoro  fi  cure 

Di  Idgrime , efofiir , à'ird , e di  àoglid , 

E di  jlrdni  penfier  ,fon  fitto  diber go . 

Qjiinci  mi  figuon  poi  mille  f :idgure  , 

Che'l  corpo  c infermo , e’/  buon  fiudio  mi  fuoglid) 

• E di  rudo , ò non  mdi  fdlmd  di  C ief  ergo . 

• •**  , ’ > 

C dro  mio  ben  ,fe dopo  tdnti giorni,  * 

c’ho  trdpdjfdti  in  tenebre , e mdrtiri , 

Per  dcquctxr  gli  drdenti  miei  defiri 
Conuien , che  humile  k riuederui  io  torni  « 

P rego , che  non  fdegnidtei  miei  ritorni , . 5 I 

Me  ni  fyidccid , Ch’Amore  k uoi  mi  tiri  3. 

Ver  mirxr  U beltk , de'  miei  fofiiri  . > 

Cdgione,  e gli  utti  per  mio  mdl  sì  ddorni , 

C hiofol  per  quel  dejio  ,choghhuomld  morte 
Vugge , fon  jpinto  k riueder  quel  nifi , 

Ld  cui  uijld  può  fol  tenermi  in  uita  • 

D unque  hdbbidte  pietk  de  ld  mix  forte , 

E felgr due  dolor  mi  ttcn  conquifo 
Voftrd  degnd  mercè , mi  doni  ditd . 
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Vggon  dintorno  al 

• 

te/  no/iro  Orizonte 

L e nebbie , l'aria  raffio 
rena , e indora 

Lafciando  il  fuo  Titott 

la  bella  Aurora-  • 

Di  mille  uagbi  fior  cinr 
( tala  fronte 

I 2 So/ , poi  che  dal  mar  lena  la  fronte , 

E lontana  fuggir  uede  V Aurora -} 

Sprona  i ueloci  fuoi  deftrieri , e indora 
Coi  nini  ardenti  rai  l'altro  Orizonte . 

M d pria  , che  copra  il  carro  f Orizonte , 

Dice  il  Rettor  j queji  Hemiffero  indora 
Non  de  la  mia , mafflendor  d'altra fronte  j 

E fcuopre  del  gran  zane  r alni  a fronte , 

Che  l fecol  noflro  imperia , inojìra , c indora , - 
Non  pur  f Aurora , il  S c/e,  e l' Orizonte . 
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Ektre  signor,  che  uoi  fot  miro , pc  nfo  ■ 
ijCowe  potrò  con  baffo  jliCdlzarmi 
Si , ch'io  uaglia  con  terfi , e dotti  carmi 
Spiegar  in  carte  il  ualoruofiro  ìmmenfo  ♦ 

E dico , tutto  di  mio  dejìre  intenfo , 

C hi  ddl  petto  gidmdi  potrà  leudrmi 
L ardor , per  cui  prono  d'almen  mofirami 
De  le  uofire  uirtù  mdi  fempre  dccenfo  ? 

E cori  fuor  d'ogni  ) fieranza , e priuo 
Di  forze  uguali  di  penfier  mio  primiero , 

T orno  al  fecondo  pien  d'ardente  affetto  j 
E^thumilmente  u offro  qudnto  io  fcriuo , 

Per  imagiti  d'un  cor , fido , e [incero , 
sfatto  dal  nafcer  fuo,uofiro  foggetto . 

R I S P O S T A. 

Francesco  i ueggioapertamente,  e ben  fo 
C h'Amór  troppo  uingànd,onde  in  lodimi , 
Che  fcemidte  del  uer  gran  parte  parmi,  i 

Quando  Ilo  fiato , e miofdper  ripenfo . ' 

V er  ’è,  ch'i  giorni  miei  parto , e diffidi fo 
In  fiudij  honefii , e non  già  per  beami  j 
Ma  perche  folofian ritegno , cr  armi 
An  la  ragion  fuiata  dietro  al  fenfo . .>  i\ 

I n cjuefta  più  contento,  e lieto  uiuo , 

E di  ciò  .piu  s'appaga  il  mio  penfiero , 

E ffer  de  l'amor  uojtro  degno  obietto. 

C he  fe  quel  dolce,  e fai  fo  fiiggitiuo 
H onor , che  mi  donate  fofje  «ero  j . : 

Coiti' è quell' altro  in  uoi  fx{do,e  perfetto . 
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I y b pwnte , drbc feri,  fiori, 
herbe , e fronde , 
cb'i  lieti  colli  uerdeggietnti  or 
' nette, 

Ecccljì  monti , che  d'intorno 
fette 

Ombret  <t  let  terrei , che  tret  noi  s'  etfeonde  > 

T otiti , che  con  si  frefebe , elucidi1 onde  , > f 

Nel  mezo  „ dolce  ripoftr  donate , hw  ;ti 
Vetgbi  eiugeUetti , che  cetnteindo  errdte  • 
Gufando  quel , che  dentro  lor  s'infonde, 

L eggiadrc  Ninfe , che  tret  felue , e fiumi  ■_  j. 
Viuete , e'n  mar , ch'intorno , cinge , eftrinjc. 

Il  nido  ,incuimis'etuentòlojìr<tle, 

A tire  foetui , e uoi  celefii  numi , -J\;  vS  ~j 

S'unquet  p:eù  d human  dolor  ui  ffinfe , ì 

Deh  rejlette  ad  udir  quell' cl  mio  mule  • . ::o  j 
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l' tggiadu  R opdinétk , cfo  cantando  n 
Soauemente  nel  bel  tetto  udi , 

Ok  e fon  chiujì  gli  qmorofi  ré9' 

^ Senzd  cui  nò  pur  come  cieco  errando» 
S'unqua  gli  affanni  tuoi  dolci  narrando 
Soprd  l tuo  curo , c amato  nido  fidi. 
Rammenta  apprejfo  i miei  continui  guai 
A chi  m{  tien  fuor  di  me  fleffo  in  bdndo . * 

D icendo  come  io  mi  confumo,  cr  àrdo 
Kè  giorno , e notte  lamentar  mi  fatio 
Spàrgendo  gli  occhi  un  dolorofo  fiume  « 
Mdfele  pdr , che  poco  jìd  lo  Jlratio , 
lìCduenti  un  altro  piu  pungente  dardo, 

E di  tutto  efiingua  il  quafi  jfento  lume . 

a'  m.  Nicolo'  evgenico 

EVg eni  cOj  H cui fofco , e f curo  ueló 
L euò  colui , che  mai  non  uidi  fianco , 
Onde  qual  defiro  diigel,  canoro,  e bianco , 
Cdnti  le  lode  altrui  con  si  gran  zelo  * 

M entre , che  poggi  alteramente  al  Cielo 
Con  pronto  (furto , e fortunato  fianco , 
Piacciati  al  fioco  mio  non  ejfer  manco 
T)i  quel , che  fiofii  a faltra  fiamma,  gelo . 

E quei  si  degni , cr  honorati  fiudi , 

C o quai  mofirajli  itrpiù  di  mille  carte , 
Come  àfeguir  uirtù , conuien  chuomfudi, 

V olger  con  dotto  fiile  in  quella  parte 
O uè  colei , che  pur  d'acerbi, e crudi 
Frutti  mi  pafee , er  ufa  in  quefio  ognarte  . 
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MB  ntre,  chelguue  fuó  corporeo  ne/o 
R eggea-'lk  fiirto  travagliato,  e fianco 
Al  uecchio  padre  Mio  canuto  jk  bianco  -, 
in  uerfi , en  rime  era'l  mio  ardente  zelo . V • 

Ho  r lui*  falito  deftofo  di  Cielo, 

Lafciando  i n terra  a noi  l'antico  fianco  > 

Sento  le  mie fperanze  venir  manco  , ’ 0 - ' ‘ 

E l accefo  defio  miitarfi  in  gelo  1 • < - J • 

T al, che.ax legali faticcfi fiudi, 

Ctshuien  ch'i  fienda'l  te)  tipo,  en  uoci,  t in  carte  -’1 
Vur,mal  mio  grado,  faticando  fidi. 

M a tu-,  che  volto  à più  gradita  parte, 

Abboni  qiafii  frutti  acerbi, e crudi,  A 

Àdopra  al  nojlro  bonor  C ingegno  ,c  l'arte. 
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Ova  Angioletto,  che  j 
noua  luce 

Di  Sol  uejlito,  il  Mon- 
do iUujlri , el  C iclo  3 

il  cui  bel  raggio  aihor 
adbor  nel  gielo 

Del  mio  cor  trapalan- 
do , incende , e luce . 

G 14  Donna  in  uijla , ddAmor  Donna , e duce , 
Così  empijli  il  defir  d'ardente  zelo , 

Che  quanto  più  tacendo , al  petto  il  celo , 

Con  tanto  maggior  forza  arde , e traluce  . 

A rdo  dunque  ( no  i taccio)  Angiola  uera 
Dal  Cieldifcefa  3 efe  mercè  ól  Amore 
Vifefca  io  fon  di  cosi  nobil  fiamma. 

$ cufimi  il  uojiro  Sol , che  flampò  al  core  g 
La  bella  imagin  uoftra  3 e che  non  pera 
Viù  mi  tufinga , quanto  più  m’infiamma* 
Lituo  vi.  BB 
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A ngicl , Ch’Amore  el  del  per  forte  diero 
E per  uitd  al  mio  petto  e per  gouerno , 

Dal  cui  finto  inuijibile  er  interno 
Fauor , mi  nacque  al  cor  Paltò  penfieroj  ■ 

O nde  con  l dii  tue  uolando , io  /pero 
A [cefo , onde  tu  uien , nel  del  fuperno , 

F<tr  co/  tuo  nóme  il  mio  chiaro  ©r  eternò  j 
E foura  ogni  mortai  gir  lieto , e altero . 

C ome  nel  fuo plehtio  a un  cenno  Dio 
Ogni  celefte  coro , ogni  ualore , 

E quanto  ha  il  mondo  in  f:no , e moue , e regge 

C ojì  ogni  mio  penfier  tu  Angel  mio 
Si  moni , e reggi , ch’io  ringratio  Amore, 

C he  in  ha  fritta  nel  cor  si  bella  legge . 

B en  mi  ti  diede  il  C iel  per  mia  uentura 
Àngiol  gentil  per  guardia , e per  jìgnore  ) . 
S’ouunque  io  fono , in  compagnia  d’ Amore 
Doni  al  mio  cor  terrai, celejie  cura . 

C he  dal  di , che  per  gli  occhi  altera,  e pura , 

La  bella  imagin  tua  mi  giunfe  al  core } 

Ogiu  mi/  uoglia  in  me  nafeendo  muore  j 
Che  mortai  lume,  diuin  raggio  ofeura . 

T m termino  a i penfier  ,tuài  dejir  f egno , 

Tu  luce  4 gli  occhi  miei , tu  folo  oggetto , 

Tu  quanto  io  ueggo,  parlo,  fento  , e penfo . 

E fe  tu  fai  mantieni  entro  al  mio  petto 
( C ome  d te  pidce)il  foco  fempre  accenfo  \ 
Hauer  non  dei  sì  nobil  fiamma  a sdegno 


Coog[c 
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C ofì  ti  ueggio , e fento  nel  mio  core 
Àttgiol  gènti! , che  quel , ch'in  ueder  Dio  0 > 

T dlhor  tu  godi , in  ueder  te  godo  io  3 , > 

Ne  /J>er4  il  he!  defìr  più  largo  bonore , a : , 

E feda  tutti  i noueCori  Amore 

Qual  più  dé  gli  altri  c belloye  faggio , e pio 
Te  fcelfe  fol  per  fuo  cufrode,  e mio  3 
Di  lui  ti  caglia , e del  mio  uiuo  ardore . 

L d/ci4  4 gli  altri  la  sù  gli  eterni  giri 
Mouèr  de  i Cieli , e la  diurna  mente 
Oprar  nel  mondo  con  pietofo  impero  j 
T u Tamorofe  uoglic , e i miei  defiri  3 

Moui  al  mio  petto , e la  mia  fiamma  ardente > 
Rinforza  ognhor  3 ch'altra  pietà  non  cbero.  j 
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B enparean  del  tuo  Sol  raggi  d’intorno  ’ • 3 

- Le  tue  compagne , Angiola  bella , quando 
In  lieto  cerchio  il  bel  Coro  guidando , . , j 

A /e  tenebre  mie  portajìi  il  giorno  . , ,,  , 

C he  con  la  face  in  man  (dolce  foggiorno  ~ 

De’  miei  penfìeri)hor  quefio  hor  quel  toccando 
. Si  accendali  il  mio  cor , ch'ardendo  amando 
A nono  incendio  ognhor  uago  ritorno 
R si  ti  ueggio, e fento  al  petto  mio,  ■*,  rr 
Fiamma  immortai  de  la  beltà  d' Amore , 

Che  non  meno  ardo  lunge , che  da  preffo . -- 
C he  Vardor  che  mandauan  gliocchi  al  core , 0 3 

Come uerod' Amor  fidatomelo,  ■ 0-^v 

Fotta  hor  ne  la  memoria  il  bel  defìo. 
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N e»  più  lagrime  homai , non  più  foffiri. 

Colli  dccefì , trifF acque , e mejte  arene 
Sianuoftre  fiamme  ,frefche  aure  [erette  j 
E foF  Arabo  odor  la  terra  ffiiri. 

F organ  fonde  di  perle  in  lieti  giri  t 
Ricco  tefor  su  Fatte  riue  amene  j fi 

E di  nouo  concento  le  Sirene 
, E mpian  d'intorno  i liquidi  zaffiri. 

E eco  al  del  giunti  i uojtri  preghi  ardenti  j 
Ecco  FAngiol  gentil , che  mi  rifiora 
Quel , ch’in  tanti  anni  il  rio  tempo  vFha  tolto 

C he  co  i raggi  de' begli  occhi  lucenti 
Cosi  u'iliujira  ogn'hor , cosi  uhonora , 

C he'l  uofiro  inferno  in  paradifo  ha  uolto . 

E eco  che  le  tue  nere  acque  fa  chiare 
Ombrofo  Auerno , e l graue  aere  d’intorno 
D’odor  foaue  jfiarge , e in  dolce  giorno 

Volge  le  cieche  tue  tenebre  amare. 

R idon  le  riue  tue , gioifee  il  mare  j 
T eco  le  gratie  fon , teco  foggiorno 
Fanno  hor  le  glorie , e ogni  tuo  colle  adorno 
Di  uerdi  fronde , e di  bei  fiori  appare . 

E eco  raggio  dal  Cielo,  il  cui Jfilendore 
Fatfha  Jparir  le  tue  trifl’ombre , e duolto  ■ 
Di  ffieme  eterna  il  tuo  mortale  horrore . 

E eco  il  bell’Angiol  mio , nel  cui  bel  uolto  - ' 
Vero  lume  di  Dione  mofira  Amore  j . " - 
QuejFil  tuo  inferno  in  paradifo  ha  uolto. 


Manda  Signor  dal  Citi  net  petto  mio 
Del  tuo  gran  lume  un  cosi  uiuo  driorc , 
x Che  tutto  decefo  del  tuo  finto  umore 
il  Mondo  ponga , e me  jìefjo  in  oblio  » 

E fe  (tuu  grun  mercè)  nouo  dejìo , 

E di  feruirti , e di  uederti  ho  di  core. 

Raddoppia  à gli  occhi  trifii  il  tuo  ffilendorc , 

S enza’l  qual  da  per  me  cieco  fon' io . 

N on  confentir,  che  dal  tuo  bel  fenderò 
Oli entrai  teco , hor  fenzd  Patta  aita 
Vdda  quafi  huom  di  ghiaccio , d’ombra  auuolto . 
Ma  fa,  che  con  la  tua  luce  infinita 
Mi  guidi  a te  dal  mortai  nodo  [ciotto 
il  tuo  raggio  immortdl , PAngiel  mio  uero . 

G oda  chi  accefo  di  terreno  ardore 

Vide  del  Mondo,  e uinfe  ogni  pdefey  1 - ■ 

. Gioifca  ogn’un , che  qui  uincendo  intefe 
AdariUujlrinomial  fuoualore. 

P regifi  pur  chi  con  inuitto  core 

A facrofcettro , a reai  feggio  a[ce[et 

E de  le  fue  uittoriofeimprefe 

Hdbbia  ogni  penna , ogni  fi carpello  honore  « 

D d mortai  raggio  al  fin  luce  mortale 

H auranno  e col  fuggir  de  gli  anni  io  [cerno 
Il  lor  lume  fuggendo  in  tutto  ejlinto. 

Mala  uittoria  mia  de  Peffer  uinto 

Da  VAngiol  mio  celejle , or  immortale , . 

L’honor  che  qui  mi  dà , fia  in  Cielo  eterno . 
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C he  mi  gioud  fe  ben  tdlhor  fon  ìunge 

Ddl  foco , ónd'drdo  3 t’ho  il  penfier  dd  prcffo  ? 
E fe  rdrcofdtdl  ben  figgo  fiejfo , 

Lo  finti  uièn  meco  ognbor , ckel  cor  mi  punge? 
Qudnto  più  indllontdno , più  mi  giunge 
il  dumi  Idmpó , che  nihx  in  terrd  meffo 3 
E si  come  d' Amor  fiietdto  meffo 
S emprc  dlTdccefe  pidghe  fidmntd  dggiunge  * ' 
H or  fc  Cdrme , e i nemici  in  ogni  loco 
Ho  meco , iofto  conuerrù  ch'io  mora. 

Se  celefie  pieù  non  mi  foccorre . 

A ngiol  gentil , che  dd  begli  occhi  ognhord 
Fin  qua  niduenti , e le  flette , e l foco , 

Tu  filo  Ù siri*  morte  mi  puoi  torre . 

S e dd  lungi , e dd  preffo  ognhor  più  fiero 
Vdcuto  Jlrdl  m° dggiunge  3 e d'dnno  in  dnno 
Ali  fd  piu  deboi  Fdtnorofo  ingdnno , 

E chi  mi  sfice  più  pò] j ente , e dltero 3 
S e fon  gli  occhi  miei  proprij , el  mio  penjìero 
Clunjìeme incontro  dine  congiurdt hdtino 
Quei  duo  contrdri , ctfdl  cor  guerrd  fdnno  j 
Frd  duo  guerrieri  tdi , tnflojn  che  fiero  t 
S’ io  fono  di  mefiejfo  il  mio  nemico , 

E uedendo  drdo , e difendo  dgghidccio , 

E uicin  fon  ferito , e lontdn  uinto  3 
V ien  Morte  4 tonni  ddsigrdue  impdccio  j 
Fd  chel  mio  fiirto  di  fuo  celefie  dmico 
S en  uoli , e uiud  in  Ciel , qiun  terrd  efiinto  * 1 
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V e l l a f>e/t4,  ch’k  la  più  iti" 
terna  parte  . 4 

-De/  cor  mipinfe  il  divietato 
arderò , 

No/i  co/  penne/ , W4  con  ZW 

- rrffo,  e fiero 
Strai , con  cni  ninfe  Apollo , H ercole,  e Marte  ♦ 
T u la  cagion , non  la  natura , ò Carte , 

Ch’io  feguifii  il  bel  dcftro  almo  fenderò, 

C h era  k nie  afcofo , anzi  ch’imprejfo  il  uero  t- 
Mio  Sol,m[fuJfe  a Calma  k parte  k parte . , 

P ero  fi  come  unbuom  del  uolgo  incerto , 

Mi  urna  fra  le  piume  ,e  idefr  mei  ; 

Non  eran  ttolti  k Camorofe  imprefe . 

M a poi  che  per  tdl  mezo  k l'ajfro , & erto  I 
Camin  entrai , d'ogtii  alto  honor  s’accefe 

'L’alma  ,f cacciando  i penfier  bufi , e rei . 

•»  __  _ • • . • 
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O Rofignuolfrd  quejle  uerdi  fronde , 

Oue  ld  notte,  e'I  di  pidngendo udì , 

Spejfo  uegno  io  per  difcourirti  i Idi, 

Cliin  fe Jìejfo  il  mio  cor  chiude , e tufconde  * 

E per  fduer , fdl  dolce  fuon  rifronde 
De  le  tue  uoci , il  uerno , ò i mejì  gdi , 

Ld  tua  compdgnd , ò pur  corri duien,  nidi 
Vdir  non  uuol  tue  note  dite , e profonde . 

E ciò  credo  io,  poi  che  mdi  fempre  folo 
Gir  ti  ueggio . Et  Amore , e’/  mio  deftino 
Ad  dfcoltdrti  ogrihor  folo  mi  mend . 

H or  s'ugudl  dunque  è ld  noftrd  empid  pend  ; 
Quifermidnci , e dlternundo  il  noftro  duolo , 
Ne  tu  più  fol  ftrdi , ne  io  peregrino . 

V ince  ogrihor  ld  beltd , uince  fe  fteffd , 

( Che  dir  più  non  fi  può ) di  giorno  in  giorno 
L’dltd  D ontid  redi , eh' di  uolto  ddorno 
TicU  Timdgiìi  di  Dio  fcolpitd , e imprejjd . 

P erciò  ritrdr  non  fi  potrid  Cijìejfd 
Sud  figurd  gidmdi  ,feben  ritorno 
F dcejfe  ogrihuom , qui  nel  terren  foggiorno , 
A cuifù  più  ddl  Ciel  grdtid  conceffd . 

D ico  Virgilio  per  ritrdrld  in  cdrte , 

E ApeUe  in  tele , e Eidid  in  mrrni  uiui  5 
Che  condur  mdi  non  potridn  fopre  di  fine  , 

P erchc  quel , che  fdridn  quei  Spirti  diui 
Oggi , dimdn  non  fembreridfi  in  pdrte 
Nulld  4 Aggiunte  fue  grdtie  diuine. 
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C aro  mio  Sol , s'à  me  fleffo  io  fon  cdro 
Solo  per  mi , ne  uiuer  può  il  mio  core 
Ueùuol  ,fenz<t  il  fouran  uojlro  almo  ardore , 

C he'l  mondo  >el  Ciel  fd  luminofo , e chiaro  ♦ 

P erche  d'un  guardo  fol  cotanto  andrò 
Mi  fete  tea  gli  occhi  miei  l'alto  fplendore 
Celate , onde  il  diuin  fuo  prende  Amore , 

E dice . io  qui  del  Ciel  la  gloria  impuro  ♦ 

P ercholtre  a la  beltà  famofa , e altera 
ChY  ognhor  qui  fcorgo , e fhonefla  si  rari , 
li  ueggio  anco  ojferuar  le  leggi  fante . 

M a non  già  uerfo  il  fuo  fedele  amante 
(Gli  ridondo  io)  che  per  ferbare  intera 
La  fede , ha  il  nome  hor  de  la  fede  cara , • - . 

* 

S e il  bel  carro  ad  Amore , e i bei  deftrieri 
Ad  Apollo  togliefle , almo  mio  Sole, 

Con  V eterna  beltà , con  le  pdrole  ; . 

Che  fanno  humani  i cor  feluaggi , e feri  $ 

P erche  foura  i trofei  uofri  diti , e ueri  • 

Non  moflrate  le  chiome  durate , e fole , 

E quelle  altre  beltà , ch'adora , e cole  - v ; - 
C hiunque  ama  del  C iel  gli  erti  fentieri  t 
M a riffiondemi  Amor , poi  che  giamai 
Voi  non  mi  rijfiondejie  3 S'ha  in  Ciel  uinto 
In  treccie  en  gonna  me  con  gli  altri  Dei  j ; 1 

S e gijfe  foura  i fuoi  tanti  trofei , 

Arder ial  mondo  3 c perciò  in  carro  hor  finto 
Ne  mojlra  i fuoi  bei  luminofi  rai  « 
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Q_«el  candido  Armellin , che  faleffònde  . 
SÌ  biancheggiar  del  uojìro  puro  uelo. 

Fa  più  chiaro  al  rio  mondo , e al  fommo  Cielo 
D'alta  uirtù,ch'inuoi,  mio  Sol/ a fonde. 

C he  fe  Palma  beltà  di  fuor  diffonde 
A ciafcun  cor  pien  d'amorofo  zelo , 

Ogni  gratia , ogni  honor,  e al  caldo , e al  gelo. 
Piòlo faranl'altre beltà  profonde. 

S i,  che  fe  fuor  la  bella  uef.  e ornata 
H auete  de  la  Jfoglia , di  chi  pria 
Morir  fi  lafcia , eh' affati  gar J]  il  piede  j 
' C ori  dentrola  bella  anima  armata  ti 

H anele:,  per  fuggir  ciò  che  poria 

Macchiar  quel  3 chc  l ualor  proprio  ui  diede  « 

• * 
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A t/ir’à  i Regi  d'Aragon , rie/  Cic/o , 

C ome  del  f angue  lor  due  Donne  in  terra  ■ ; i , 

S on , che  di  Palla , e del  Signor  di  Deio  ; • 3 
Ne  i petti  loro  ogni  ualor  fi  ferra , n;  -j  -,  .3 

E che  eia  fama  al  fuo  corporeo  uelo  . ..  . . 

Tien  la  beltà , ch'ogni  beltade  atterra,  • ;n;vr 
S i armata  di  celefìe  ardente  zelo  3 
Che  ui  neon  del  rio  Mondo  ogni  afra  guerra  j 
E letto  un'Angcl  fu  del  P aradifo , 

C b’aririi  duo  con  duo  lujlri  albergò  al  Mondo  7 
In  bel  corpo  terrai  del  fangue  Jieffo  3 • t 
E giunto  al  Cielo  ,eài  padri  il  nobiì  meffo  . u 
Lordijje  il  tutto.)  e i Re  prejfo  alfecondo 
Ferrante  il  collocar  con  lieto  uifo.  J 
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P er  confólar , Donne  dolenti , e mefte, 

È cauaher  di  duol  cinti , cr  inuolti , 

Informa  humana , co  i cria  d'or  difciolti  • ■ 
Scefe  uri  lume  qui  giu  fommo , e celefte . 

E folgorando  innanzi  à si  f mefte 

Genti , cbaueari  di  pianto  Immidi , i miti. 
Gioia  tdl  recò  lor , che  i duoli  occolti 
Lafciando , <t  quel  mirar  faine  hebber  prejle , 
E al  bel  molto  ( diceano)  a i crin  d’or  fino 
Sembra  Delia  coftei , ma  Delia  un  tanto 
Splendor  non  ha , ne  un  coft  uiuo  ardore. 

$1  a fra  tai  chiome  alzando  il  uolto  Amore , 
Deha(dijfe)  è , ma  il  Sol  cede  al  diuino 
Sito  raggio, ou’hora  è il  mio  bel  regnò,  e Canto 
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S e in  negri  panni  ,ecoi  crin  d'ombra  fciolti, 
A?,  caualier  dolenti , e Donne  mefte 
Soura  ogni  ufo  mortai  gratti  por gefte  t ’ 

E ferenajle  i lor  turbidi  uolti . •'  Y 

H or  che  i capei  d’or  fin,  fon  d’oro  inuolti $ 

E di  gonna  riccbifiima  fi  uefte 
Il  bel  corpo  j e’I  parlar  faggio , e celefte 
E de  i detti  d’ Amor  più  alteri,  e colti.  Y * 
S cenderfate  dal  del  per  torre  il  Regno 
. G ione  ad  Amor  j ma  quel  co  i dardi  aurati 
Lo  punge , e poi  f annoda  entro  a i crin  d’oro  t 
P erciò  ubicete  il  Sol  con  ciafcun  degno 
Pianeta,  ó Delia  ,ch’in  quei rai beati 
Legate  Amore , il  Re  del  fommo  coro , . 


Quando  importuna , e denfa  nebbia  il  Sóle 
Afeonde , e copre , folgorar  fi  fente 
SpeJJoil  gran  Gioue , e poi  cader  repente 
Dal  Cielo  bumida  pioggia  in  terra  fuole  • 

N e giamai  le  contrade  altere , e fole 
Si  nfchiarano , ò'I  Cielfafi  fakndente, 

Se'l  Sol  non  fcaccia  col  fuo  lume  ardente 
La  nube , ch'adombrar  fue  beltà  uuole  • 

C osi  quel  di , eh al  Sol , più  che'l  Sol  chiaro  • 
Vh importuno  uelo  il  lume  afeofe. 

Più  che  mai  quifùr  graui  empie  tempejlc  ♦ 

M a feourendo  il  fuo  bel  raggio  celejìe , 

II  nojlro  Sol  , fè  un  di  più  altero , e raro 
E’mpie  le  faine  ancor  tutte  di  rofe . 

A'  quel  tempo , ò da  Dio  fairito  eletto , 

Mandami , al  del , qua  giù  piacque  fra  noi 
Chc’l  rio  nemico  hauea  gl'inganni  fuoi 
Sparjì  quafì  in  ciafcun  duro  empio  petto  • 

A cciò  che  col  fouran  uojlro  intelletto , 

Dd  i liti  Mauri  à li  più  ejlremi  Eoi , 
Mcftrajie  oghhor  col  fanto  fairto  uoi 
Ciafcun  facro  fedele , e diuin  detto , 

E con  quel  far  gli  adamantini  cori 
Teneri , e molli , e difcacciar  da  l 'alme 
L oftre , f ingrate , e cosi  crude  uoglie . 

E f in  uoi  fuo  minijlroi  fuoitefori 
Serba  il  Signor , pregatel  che  le  falme 
Difcarchi  homai  de  le  mie  interne  doglie  * 


^ * Morir , poi  che  la  Morte  * * 

E il  fin  de  li  terreni  empi  dolori 
E-fe  {urte  miglior  noftra  à gli  h’onori 
Giuda  del  Cielo 9 e de  C empìrea  cortei 
D oue  nf*  mi  può  rinfittii  forte-, 

Ne  u han forza  gli  humani  ajhri  furori  ; 

Ne  del  nemico  i cosi  decefi  drdori , 

Ne  del  Mondo  lojlrdl  pungente , e forte . 

M dui  si  urne  und  perpetud  uitd 
In  compagnia  de  gli  Angeli 5 efiuede 
Il  Signor , eh  ogni  ben  col  ciglio  porge . 

F elice  dunque  c quel , che  qui  Accorge 
Del  mdl  terreno , e con  interna  fede 
Con  w *ro  ogtfhoruiuendo  ha? alma  uniti . 


N onfol,  per  noi  Padre  del  denotante 
Pene  fojfrijli  ,eal  fin  la  Morte  ria  3 
per  guidarne  a la  tua  dejlra  uia , 

Ogn  hor  gratie  ne  fai  più  altere , e fante , ' 

E fui  altre , e queft'una , 6 fommo  Amante , 

Che  l giogo  tuo , ch'ogni  huom  portar  deuria , 
Solo  tufoffri , e porti  in  compagnia 
Di  quel , eh' in  pregio  ha  le  tue  glorie  tante . 

P erchefe  un  tuo  fedel  fojfre  tormento , 

Tu  lo  fenti  anco  jes  un  tuo  eletto  ha  doglia , 

Tu  V accompagni  ognhor  fino  a la  morte . 

D un^ue  ò beato  quel , ch'c  folo  intento  . * 

A unir  fi  inun , mentre  ha  la  mortai  fiorita. 

Al  giogo,  col  Signor  de  falla  corte. 
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B étfofld  attera,  e Torgogliofo^  Mdrté  , 

F renzono  hor  si , che  fuor  i fogni  conforto , > 

Di  Borei  ì TAuflro , e di  TOccafo  a Torto , 
E’cjtti/i  oglThitoitt  eie  li  fud  propria  parte  * 
p erchefe'l  Gdllo  dal  fuo  Regno  hor  parte , ■ ; 

E'  Mirine  il.B orci , de  Tubano accorto  . ^ 
Pine  •,  e’cjuel  del  rio  Moro , e'I  Moro  /corto  „r,- 
Teme Io  Scita,  e firdir  fuo  p ieit  d'arte.  . 

E fri  tinte  difeordie  il  fuo  ben  fiera 
C iafeun  di  quejìi , e più  ; perche  lo  S cita 
Ama  lo  .Scita , e’I  M oro  duco  il  fuo  Moro . * , 

jvi  i Italia  di  ciafcun  può  di  cojìoro  ...  . -('.ì 
Ej/er  imiti  > e disfatta , perche  unita 
Hon  è , ne  in  pregio  ha  la  fua  gloria  altera  ♦ j 
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H umdni  ingegni,  e noi  Donne  diuine.,  - . . ~ 
Ch’i  l'Arno, di  Tetro, e id  Hippocrenehor/ete 
E ’1  pregio  del  fauer  quì'n  ferri  hiwete , 

E gratie  ancor  si  eccelfe , e pellegrine . ...  r } 

P regite il Ciefch'anzi che piùruiné  ■■  • 

"Venghino  ì itilii , e che  s'immerga  in  Lete  ; 
fintfea  lor , c'h an  cosi  ardente  fe te  r , 

Di  coiidur  le  beiti  fue  in  tutto  di  fine . 

P erche  a'fuoi  danni  emofjo  ho r l'Oriente  -, 

E ancor  Tocca fo , e l'Aujìro e folle  refia 

Borei  alquanto  in  fauor , eh' anco  effo  ha  doglie . 
< E chi  n offende  ( ihi  ) più,  fon  T empie uoglie 
Kojire  diuifè . Ala  la  fua  man  prefìa  , 
Moua  ad  unirle  il  Re  fommo , e poffente . 
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AL  S,  MARCHESE  d’acQVAVIVA.  iqo 

PE  r.  cosinouc  frode  al  più  bel  Monte 
Poggiati  e noi , che  le  forelle  Diue , 

Ch’m  regnati , gufar  del  [acro  fonte 
V acque  uifer  uia  più  foaui  e uiue. 

E poi  mi  cinfer  Phonorata  fronte  ì 

Di  uerdi  lauri , e di  faerdte  ohue  ; 

E fer  le  uirtù  uoftre  al  del  si  conte , 

C omborfon  d' Adria  a lefamofe  riue . 

E tornando  fra  noi , poi  d'Hippocrenc  i 

Vn  tal  liquor  uerfafe , che  le  /pine 
Congiunte  a quel  fecero  un  fior  celejle . 

E fe  per  ciò  tante  alte  gratie  hauejle  , 

V acque , chor  efeon  da  sì  dolci  uene , 

Viue  dette  non  fon  più , ma  diuine. 

RISPOSTA.  2 w a 

VOi  ben  mirar  nel  fortunato  monte 
C on  lieti  sguardi  le  Cafialie  Diue  > 

Voi  fui  dejìrier  alato  un  largo  fonte 
Fate  forger  da  dure  pietre  e uiue. 

E t hor  teffète  a così  ignuda  fronte  i 

V erdi  allori  d intorno , e bianche  oliue 
Ondiioueder  non  temo  dì  Acheronte 
( Voflra  mercè)  le  divietate  mie . 

C ome  liete  jl  fanno , e quanta  j pene 
H an  di  uoi  Palme , che  uolar  da  quefte 
Contrade  al  cielo , ouhor  fon  cittadine . . > 

C ome  lieto  il  Sincero . ancor  pan  defie^  ) 
tD/ce,  a sforzar  P orecchi  e pellegrine , 

V antiche  note  de  la  mia  Sirene . 

t - * - _ • 


•£  # / » U * 

C o»  gntn  ragion  fourd  il  deftriero  dkto  '•  T * 

Gir  potete  Signor , [correndo  il  Cielo  ; 

E di  Per/èo  più  ancor  fempre  honorato  ; 

E ffer  deurebbe  il  mortài  uoftro  itelo . 
p oi  che  d’un  tal  ualor  cinto , & armato 
Fu , che  con  puro , e con  ardente  zelo  ; »q 
D4  più  moflri  difefe  il  nido  amato , 

C’HercoIe  non  ne  uccife , el  Re  di  Deio . > 

E ciò  fcorgendo  la  uojlr’alma  attera  ■ » - 

Per  far  fìmili  a fe , dittine  ancora , ; r.  v- 

Vopre  del  corpo , e le  uoftre  dite  carte  5 . . •> 

D elCaudUo  cantami  fà,  che  Marte  ■ t 

Cotanto  ha  in  pregio , e i Cdualieri  honora  ; 

C on  un  flil  tal , ché’l  penfier  più  non  fiera. 


AL  5.  MLEHG  I F E DI  lISICHiNO, 

« - * • • , • — j V * . ' , » « 


PE«.  udir  Signor  miofrefche  nouelle 

Feto  ad  ognhor  de  le  uojlre  opre  altere  ; 

Et  ifcolpirle  poi  ne  Calte  fiere 
Tutte  con  chiare , e rifilendenti  felle . . ..  -r 

D al  fuo  Parnafo  a le  uoftre  alme , e belle  . . j 
Stanze  un  mandò  de  le  fue  dotte [chiere. 

Ceti  dirgli,  che  di  uoif  eterne,  e nere  .3, 
Glorie  ne  le  tre  canti  alte  fauelle . ; . o'7  ) 

A ceto  che  poi  da  le  parole  ornate  3 

Di  quel , poffa  il  ritratto  far  nel  Cielo , 
eh1 ofeurera Cimagin  fue più  chiare. 

Onde  con  franco  cor  le  uirtù  rare 
De  la  uoftr’alma , e del  corporeo  uelo 
Dipinge  in  carte  il  Mejfo  alpte , e lodate . 

Non 
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XlSIItn  DI  M,  NIGOLO*  FRANCO, 

NO  n perche  al  mio  gran  Sol  poche  facelle 
Raccenda  con  l'ardor  de  Volino.  ; hauere 
Maggior  lume  ei  ne  può , V ouunque fere 
Co  i rai  ,fon  uinte  qucjle  luci , e quelle . 

C refce  ben  più  l 'ardir , mojlrar  con  eUe 
Il  caldo  affetto  y hor  che  del  mio  uolerc 
Vero  conofcitore , oltre  il  potere 
: Dipingete  il  mio  cor  uoi  illujìre  A pelle . 

C osi  duo  uiui  eflempi  a un  tempo  fate , 

De  la  mia  uogliaVun , che  mentre  io  celo 
Nel  bel  uoftro  crijìatlo  altrui  tr  affare . 
jJ  altro , del  grande  oggetto  /ingoiare , 

Per  cui  ciò  che  oprerà  l'ardente  zelo , 

Sarà  de  la  bell’opra , che  formate , 
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Andate  ÒMufein 
terra  uri  altro  Onte >■ 
ro , 

Poi  che  d'uri (litro  Achil 
le  ha  il  Ciei ornato , 
il  /èco!  nojlro , ond’io 
lieto , c tedio 
veder  ancora  il  mio  Se 
beto  (pero . 

Q_ uejli  del  ceppo  d' A cqv  a viva  altero , • % 

A'  rifiorar  d I tali  a i danni  nato , 

Con  iinuitto  ualor  nel  primo  fiato , 

Ritornerà  l'antico , e giufio  impero.  . 

P a la  cofiui  uirtute  ardente , e uiua , Jw 

C on  cui  fuole  adoprar  l'ingegno , e l'arme , 

Sarà  lo  Scita , el  Gallo  in  fuga  meffo . 

M a già  uedere  il  uofiro  intento  parme  j " 

Perche  uolete , eh' ei  medefmo  ferina, 

S endo  Achille , CT  Omero  egli  à fe  fiefjo  « . , 
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V eggioche'l  Tempo  non  cantina  d paffo, 

E mi  conduce  al  fin  colmo  d' affanni  3 
Nacqui  poc'anzi  3 ha  pur  fette , e umt'anni  $ 

Et  àia  bianca  etade  ecco  trapajfo . 

E mi  ritrouo  trauagliato , e lajj'o  ' j 

Fra  le  nane  Jferanze , e i certi  inganni  3 
E quel  che  par  diletto , di  fin  fon  danni , 

E farò  pur  un  di  di  uita  caffo. 

E già  difefa  uorrei  far  3 ma  frale  0 

E'  la  ragion  contra  la  uoglia  ardita , 

Che  difender  non  puofii  a tanta  guerra . 

E t in  quejlo  penfier  rimango  tale,  r 

Qual  gii  la  Donna  Ebrea  dopo  fuggita , 

Che  molte  fi  a la  lafciata  Terra . 

A ng  el,  a cui  si  chiaro  alto  intelletto  • - * - r 
C oncejfe  il  Re  del  C tei , per  fare  hotiorc 
A' reti  iiojlra , er  infiammare  il  core  ' ' 

Ad  ogni  più  crudel  Barbaro  petto . 

S 1 1 ito  felice  ad  honor are  eletto  f - 

li  Latin  nome  col  tuo  gran  Jfilendore , 

Che  durerà , mentre  co  i dardi  Amore 
A’  mortiti  porgeri  pena , e diletto . 

A l tuo  leggiadro  fili , non  pur  chi  uiue 

Oggi  agguagliarli  (s' io  non  erro)  c indegno  ? 
Ma  molti  ancor , ch'ai  più  bel  tempo  furo. 

E fi  dira.  Qui  fcriffe , e'n  quefieriuc 

FÙ  il  buon  Costanzo,  d'ogni  laude  degno } 
Con  gran  piacer  del  fecolo  futuro , 

C C ij 
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AL  $*  ANGELO  LI  COSTANZO* 

SE  ciò  che  dentro  al  fido  petto  afcondo 
Chiaro  Signor  ,ftlende]fe  in  parte  fuore , 
Scorgerefte  una  fede , e tanto  amore , 

C tiogni  altro  amico  a uoi  parria  fecondo . 

O fonte  dì  uirtù , chonori  il  mondo , 

Ang  elo  , il  cui  gran  nome  unqua  non  muore , 
Nome , che  m'ha  legato , e fretto  il  core 
In  guifa  tal , ch'ogni  altro  ha  pojlo  al  fondo  3 
O nde  conuien , di  uoi  fol  parli,  e penfi  3 
E nel  penfar  mi  merauiglio  affai , 

Ch' ad  huom  mortale  il  del  tanto  disenfi  * 

2 0 pur  m'affanno  a feguitarui  homai , 

Per  l'alta  jlrada , donde  a gloria  uienfì  3 
Ma  il  bramo  in  uan , ne  potrebb'ejfer  mai . 

RISPOSTA. 

N e mai  criflaUo  trajfarente , e mondo 
Moflrò  fotto,nafco)lo  alcun  colore , 

Ne  tra  le  limpid' acque  herbetta , ò fiore 
Si  uide  d'un  bel  fonte  al  puro  fondo . 

C om'io , R 1 c c 1 o gentilfentro  al  profondo 
Cor  uojlro  ,fcorgo  il  generofo  ardore , 

C he  ui  fofringe  a farmi  un  tal'honore , . • 

C h' altri  che  me  faria  lieto , e giocondo  ♦ 

E fe  non  f offe , eh' i miei  ffirti  acccnfì 
Tonno  appena  parlar  de  i proprij  guai , 

E de  i martir , eh' Amor  mi  dona  intenfi , 

C anterei , come  amico  alcun  giamai 

Qual  uoi , non  hebbi  3 e ch'à  uoi  fol  conuienjt  f 
Ch'io  doni  il  cor , ch'à  tutti  altri  negai  • 
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PO  i che  fa  giunto  con  eterna,  gloria  - 

Al  bel  P ermeffo , e del  fuo  [acro  humore  .v 

Lieto  ti  bagni , e di  un  fuo  bel  fiore 

Lai  che  Ndpol  di  te  si allegra  e gloria  j 
D e gli  antichi  fuoi  pregi  ogni  memoria  Y' 

Sebeto  faccia,  e con  inteti fo  amore 
Spera  ueder  del  fuo  fupremo  honore 
Tejfuto  alto  poema , e chiara  hiflorid  ♦ 

F elice  te  S ignor , cui  tale  ingegno 
Apollo  diè , che  con  tue  dotte  carte 
Porgi  il  uero  Jfkndore  al  fecol  noflro  « ' - 

E con  sì  dolce  fili , di' Orfeo  ben  degno , ■■ ^ 

_ Di  grada  colmo , e di  faenza , e di  arte , 

T’malzi  a udì  fnià  l’empireo  chioflro.  ■ < 

RISPOSTA. 


IL  bel  P ermeffo  ha  così  altera  gloria , 

Perche  nafce  il  fuo  facro  efanto  humore 

Dal  monte , che  fiorir  fa  ci d fan  fare , 7 

Per  cui  F ebo  s’honora , e C lio fi  gloria . ■ 

E uiue  ancor  si  altier  ne  la  memoria 

De  gli  huomini  il  pudico  e giuflo  Amore , 

Perche  nacque  da  Venere  il  fuo  honore 

CeleJìe,edegnddifamofahifloria.  .}• 

C osi  fel  baffo,  e’imio  sì  faro  ingegno 

Ha  qudlche  lume , da  le  uoflre  carte  - y 

Lo  prende,  sì  lodate  al  fecol  noflro. 

M a giunger’ à’I  dir  uoftro  altero  e degno  \ 

Alcun  non  può , fe  la  natura, e l’arte 

C om’alzò  uoi , non  l’erge  al  fommo  chioflro . 
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V e freffd  ittici , crfftf , c fifa 
[corta , 

L-’ii/ìtta  tt<4  pietà , che  fot  mi 
lafii 

Nel  emiri  duro  ài  perigtiofi 
pafii 


Da  me  cotanto  dilungata , e torta  f 
M ira  l'alma , che  trema , e fi  [conforta 
Per  lo  tuo  dipartire , e'n  prona  flafii 
D' abbandonarmi , e sfida  i [enfi  lafii 
Perfeguir  te  qual  uiua , hor  cosi  morti 
B en  le  dice  mio  cor , chi  t'affecura , 

E forfè  à lei  [uà  pace  turberai , 

Che  di  noftra  falute  in  Cielo  ha  cura ♦ 
E Ila , che  fò  più  qui  f rifonde . Mai 
Sojlegno  tale , e ben  tanto  e uentura 
Perde  nidi' altra , e tu  mifero  il  fai . ■ 
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Mille  fiate  Amor  uolgo  il  penfiero 
Al  fommo  ben , che  tud  mercede  io  fento  } 
Perche  peri  fondo  in  lui  Palma  gioifea , 

Ma  par , che  la  memoria  non  ardifea 
Di  ricordarlo  3 e tema  , che  fe'l  nero 
Gioir  fa  dentro' l cor  tutto  raccolto  > 

Da  fouerchio  contento 

Oppreffo  rejli  si , cbt  mentre  in  gioia  - 
Cerchi  hauer  pace , di  dolcezza  muoia  > 

Ondalo  fra  tema , e fra  defir'auolto 
Non  ro , rìo  fegua  oue'i  penfier  mi  chiama  j 
O fe  pur  fugga  l ben , che  l’rffow  órdine . 

S pinta  dal  gran  piacer  Palma  defa. 

Ch'io  dica 'l  ben , ond'ognhor  rido , e canto  j 
M ercc  de  le  dolcif.ime  parole , 

Ch'udite, haurian  fatto  fermarii  Sole  j 

A Uor,che  piena  d'alta  corte  fa 

Mi  fu  colei , che  fola  honoro , e'nchino  j 

B diè  fine  al  mio  pianto 

Col  fuon  de'  dolci , e cari  accenti  fuoiy 

S i , ch'io  non  ho  per  lei  mai  pianto  poi  > 

Ne  temo  3 fe  l'acerbo  mio  defilino 
N 011  fa  forza  al  uoler  foldo  di  lei  5 
Di  mai  più  lagrimarà  i giorni  miei . 

M a fel  penfier  fol  di  p enfiar , ch'io  urna 
B eatoin  terra,  mi  minaccia  morte 3 
C ome  potrò  mai  dir , fenza  ch'io  mora 
La  gioia , per  la  qual  fon  di  me  fiora  f 
E s'auien , che  cantando  , io  non  deferii^ 

Quel , che  benigna  forte , 
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E la  mia  Bella  Donna  dato  m’hanno  } 

Veggio’l  gran  fallo , c’I  gran  futuro  danno  ; 
Ch’io  temo,  ch’ella  a sdegno  non  fi  prenda , 
Ché’l  fuo  ualor'à  nuli’ altro  fecondo , 

Per  la  mia  lingua  non  fi  fcopra  al  mondo . 
he  debb'iofar } che  mi  configli  Amore  i 
Parlar  uorrei,  poi  ché’l  tacer’ adopra 
Contrario  effetto  al  mio  fommo  defìo j 
Ma , s to  ne  parlo , io  moro , e l danno  e mio  } 
Anzi  prò  ) ché’l  morir  m'è  dolce  honore , 
Morendo  nel  morir  d'ogni  mio  bene . 

Ma  come  fa , che  copra 
Morte  quefl' occhi  jfeda  Pinfnita 
Gioia , donzella  uien , prendo  la  uita  f 
H or  fa , che  può  j leuoglie  fon  si  piene 
Del  defìo , ché’l  mio  benfì  mofire  altrui  j 
Ch'io  moro  di  morir , morendo  in  lui . 
o dico , che  dal  dì , che  prima  nidi 
Quei  duo  begli  occhi , ond'io  perdei  me fìejfo  $ 
Scorta  non  hauea  ancor  pur ' una  uolta 
Tanta  pietà , eh' in  mio  fauor  riuolta 
F offe  la  luce , in  cui  lieto  t' afidi 
Signor  ,fin  che  d' alzarmi  al  Ciél  ti  piacque  j 
E’fi  un  punto  conceffo 
Mi  fu  quel  caro  don , che  dì  tua  mano 
Mi  uenne , già  gran  tempo  attefo  in  uano  j - 

Onde  tanta  dolcezza  al  cor  mi  nacque , ' * 

Che  morir  uolli } e non  potei  morire  j ' • 

Si  era  intenta  Morte  al  mio  gioire  « r-  '■ a 
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S tau'io  com*huom,che  tra  paura , e jfeme 
Del  dejìato  ben  confufo  rejia  3 
Quando  del  mio  dcfir'honejìo  accorta 
Peci  colei , che  f eco  il  mio  cor  porta , 

E ran  del  giorno  giunte  l'hore  ejlreme , 
E tra  notturno  horror  fredda  giacea 
In  tenebrofauejla 

La  terra  auolta  3 allor , ch'ella  s'afiifc , 
One  parlò  poi  dolcemente , e rife . 
Quindi  la  uoce  mia  coglier  potea  3 
Et  io  goder  del  dolce  honefto  fuono 
Del  parlar  fuo , di  che  mifacea  dono . 

M adonna , incominciai  3 mille  fiate 
Ho  prefo  ardir  da  le  ferene  ciglia , 

Di  mojlrarui  parlando  il  mio  gran  foco 
Perche  hauejf  è pietà  di  me  in  uoi  loco  3 
Ma  nel  mirami  fol , farfi  gelate 
Sentite  ho  le  mie  noci  3 e i [enfi  prefi 
Da  Calta  merauiglia 
Del  diuin  uojlro  uolto  3 onde  poifempre 
Son  uijfo , e uiuo  in  dolor ofe  tempre  ♦ 
Deb  fiati  ck  uoi  i mici  martiri  intefi 
Hor , cbe  dal  mio  defir  la  notte  trijìd 
V1  a fconde , e toglie  à la  mia  debil  uiftd, 

H ebbi  quefte  parole  appena  ejprejfe  3 
Ch'ella  di  puro , e nero  amor  accefa , 
Ch'io  pur  feguifii  il  mio  parlar  rifyofej 
Cnd'/o  foggiunfi  al  gran  principio  cofe 
Che  furiati  lagrimar , chi  Cintendejfc . 
lo  feci  si  3 che'l  giorno  le  fouenne , 


E 'l  bel  loco , Olle  tefa 
Mi  fu  la  rete  con  si  dolci  inganni  5 
C h'io  piango  in  libertade  i perduti  Mini , ' A 

"E  come  un  tempo  4 melar  mi  tenne  aì 

P dura , il  gran  defir  3 di  ch'io  fol  uiuo  3 1 

Temendo  , eh' ella  non  fhuuej  fè  4 fchiuo  • £ - 

Q_uindi'l  piacer  4 ricontar  mi  uoljl , ■ \t 

Che  dal  mirar  de  begli  occhi  fereni  • ■ ~ 
Amorini  mandi,  e dal  uifo  foaue 
Col  parlar  dolce  burnitemeli  te  grauc . X 

In  fontina  inuno  ogni  mio  ben  raccolfi  3 ..I 

Lodando  là,  che  fola  i miei  defiri  ■■■il 

Di  puro  affetto  pieni 

Inalzi  al  Ciel  3 e tanto  lume  doni  ;-f  -ri. 

Al  mio  intelletto , che  di  lei  ragioni } ' . 

N e tacqui' Lduol , le  lagrime  ,eif ijfiri , 

E la  guerra  crudel , ch'ira , cr  orgoglio 
Mi  fedii  d'intorno  ogn'hor , com'onda  4 fcoglio. 

P 01  che  perniine  al  defiato  fine 

La  lunga  hifioria  3 in  uoci  burniti , e piane 
Difi . Poi  che'l  mio  flato  affai  u'c  chiaro  3 
E fol  da  noi  /fero  al  mio  mal  riparo. 

Di  me  ui  caglia  3 4 pietà  bonuti  s' inchine 


Del  mio  languir  l'altero  animo  uojlro  3 
E le  piaghe  rifatte  X 

La  mano  accorta , che  mi  diede  il  colpo , 

Di  cui  non  altro , che  me  Jìeljò  incolpo . 

E fei  interno  mal  di  fior  non  moflro  3 
C olpa  è di  lui  j che  dentro  mi  fi  ferra , 

One  di , e notte  mi  mantiene  in  guerra  . 
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V hìmamenteìa  pregai , etti  sdegno 
Non  le  fofie’l  mio  cor , cb'd  lefn  un  punto 
Si  riuolgea , perfarfeco  foggiamo  j 
^ Sperando  almcn  con  lei  di  pace  un  giorno  « 
Qjciui  mi  tacqui . Et  ella , che  per  pegno 
Vide  de  la  paia  fé , kuarjì  a uolo 
il  cor  dame  dif giunto  y . •;« 

Sfche  fenzejfo  era  mia  ulta  corfa  y ,;■«  ■ v‘.  .< 

Se  non  fujfe  da  lei  fiata  foccorfa  y " / 

Del  mio  morir  mofia  a pietofo  duolo 
Sciolto  da  fel  fuo  cor , in  rne'l  riuolfe  ; 

E ’n  un  momento  il  mio  lieta  raccolfe « 

F uro  imeffaggi  di  sì  gr  anteforo 
Dolci  parole , dolcemente  ditte  y 
C he  di  dolcezza  haurian  Jfezzati  i marmi  j 
Ondi’ io  tutto  feriti  dentro  cangiarmi , 

E glifipiriti  miei  prender  rifioro . 

C hi  fia , che’i  creda  t le  uirtuti  affitte  , 

Ch’ai pajfo  ultimo  afirette 
E rati  da  morte , che  mi  jkwn  4 lato y 
Tornaro  a me  nel  lor  primiero  fiato , 

Cosi  rinacqui , onde  nel  petto  fentte 
Porto  le  noci  benedette , e pirte , 

Che  mi  fer  ricco  finir  ogni  altro  amante 
egli  è uer  ( diffe  ) che  cotanto  m’ami  -,  s 
. F edefamÌ6o  ) come  Amor  niajiringe  • 

A non  dubbiar , e nel  tuo  dir  dimojiri  y 
Ragione  ben  > che  fan  gli  animi  nofiri 
Conformi  sì , che  l’uno , e l’altro  brami  tòv  ' 
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Dunque  cosi  benigne 
Mi fwi  le  uoglie  tue  } come  le  mie 
Ti  faran  fempre  boneftamente  pie. 

E s'al  tuo  cor  di  ftar  pur  meco  piace  j 
T eco  fiat  mio , che  già  da  me  fi  parte 
Conforme  al  tuo  in  ogni  honejla  parte. 

0 dolcezza  infinita , ò degno  effetto , 

O puri  accenti , ò dilettofa  uoce . 

Per  uoi  uidi  di  luce  ornarfi  il  Cielo 
Coperto  pria  di  nubilofo  uelo . 

Cortwoi  s'afife  in  me  3 con  uoi  nel  petto 
il  cor  dela  mia  Donna  ancor  fi  fede . 

E’/  ricordar  mi  coce , t 

Come  capir  potejfe  unafofalma 
Di  si  dolce  gioir  si  graue  falma , 

Onde  qual'hor  ne  l'animo  fi  riede , 

Ch'io  non  morifii  in  cosi  gran  dolcezza  » 

Di  mai  più  non  morir  prendo  certezza , 

1 n atto,  er  i n parole  humilemente 
Di  ringraziar  Madonna  erano  accefe  N 
Le  uoglie  mie , ma  le  parole  mute 
Canzon  rejìaro , che  la  lor  uirtute  ' 

Fk /penta  dal  gioir  troppo  poffente , 

E del  mio  non  poter  ella  s'auide . 

Hor , perche  fìa  pale/e 

A lei  Fanimo  grato , e'I  mondo  ueggia , 

Che'l  mio  gran  ben  null'altro  ben  pareggia  } 
A lei  ti  uolgi , e dille . Vn , che  non  uide 
Donna  mai  come  uoi  bella , e pietofa  j 
i Mi  manda  ; e brama , ch’io  non  pefìi  afcofa. 
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N ICO  LO' 

EVGENICO. 


"Folgora  l un  ,1  altro  il  fuo  uifo  afconde } 

E quelle  fiere , e uenerabil’onde , 

Ch’ai  primo  cerchio , e nel  corporeo  uelo  t 

Con  piene  corna,  erinfalltbil  telo -} 

Dea  raUuftro } Ninfa  albergò  le  fronde  j , 

C i/ito  fwK«  t crin , fruita  la  fete , e daua 
A.  la  dolce  ombra , e al  mormorar  fòggiorno 
A C oridon , ch’arfo  cCAmor  cantaua . 

A rbor  priuilegiata , e si  gradita  ; -,  1 

Fonte , la  notte  riguardata , e’I  giorno 
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É|j  I Mentre  al  ueloce  caldo , e pi' 
. gr°SeI°, 


Date  ripofo  àia  mia  fianca  uita 


U»1 


M etitrel  fiero  defili , UJfo , mi  uietd 

Veder  coki , thè  ritrovar  non  fiero  \ *r 

D<tl  Bored , a r A ufiro , e dei  l'indo , à Ciberò, 
Ne  per  uolger  di  del , ne  di  pianeta  , 

L a betta  imagm  fina  feretia,  e lieta,  _i 

Per  dar  ripofo  al  mio  fianco  penficro  5 
Quand'apre  il  Sofà  nói  quefio  Emiffiero  j 
Tornami  inapzi , e miei  dejiri  acqueta . 

D eh  perche  ti  confarne , c à che  fin  ueifi  1.4 

Da  gli  occhi  motti  dolorofi  fiumi 
Mi  dice  ,fiando  in  tenebre , e in  martiri  i 
S' io  qui  chiudendo  aperfi  eterni  lumi 

Nel  Ciel , quando  tra'  noi  compagne  ferfi  ■ 
La  terra , e'I  corpo  à tuoi  lunghi  foffiiri  t ' 

\ 1 > 

' # 

- . • i f 

4 • j jt 

Q_ue!  Sol , ch'cfcura  nebbia  rìcouerfe 

Di  sdegno. onde  l mio  cor  tanto  arfe,  & alfe 
Co  i uiui  raggi  fuoi  gli  occhi  m'afjàlfc 
Tal , che  la  debtl  uijla  no'lfoffcrfc  . - ~- 

E mentre  il  lume  al  fu  apparire  ajperfe  ’1 

Cui  non  ual  fchermo  alcun  giamai  ne  u alfe , > 

E ran  del  del  le  fiere  luci , e falfe  : 

L 'una  uer  l'altra  fenza  amor  conuerfe  ♦ 

P eròe  fe  pria  di  fiamma  amorofa  arfe  ■ Ù> 

L interno  mio , e proprio  albergo  fielfe 
■ Quando  con  finte  larue  Amor  m'apparfe  ♦ 

B reue  furor  tante  gran  /foglie  eccelfe  • 

H ebbe  in  un  punto  dijùpate , e ffiarfe  - 2 

E dal  mio  cor  l'acuto  dardo  fuelfe  ♦ - . i 


w.L 
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Apollo  un  fiero , rj  honordto  giorno  ' 
A'  hi  dolce  ombri  del  fuo  uerde  alloro 
Reggendo  il  finto , cr  imorofo  coro , 

Che  T empe  ficea  lieta , e Olimpo  adorno . 

& Tauri  il  del  rafferenare  intorno 
Di  T Angelico  canto  almo , e canoro , ^ 

E’/  padre  poi  del  fuo  caro  te  foro  ' ' j 

Superbo  andar  con  orgogliofo  corno , ; ' V 

N ouo  Rufcello , I taliain  te  già  forge , 

Ditegli,  il  cui  liquor  ere  fiuto  inonda 
C aballino  ,Vermeffo , Anfrifo , er  E<t . 
Qucftifia'l  tempio  noftro , oue  ffeorge 
non  fol  Peneo , ma  quanto  largo  ibonda 
Mercurio  al  fuo,  e la  Ciprigna  Dea . 

RISPOSTA. 

PI  vv  ch’altro  lieto  effer  ben  de  uè  il  giorno , 
Ch’ornò  le  tempie  d'immortale  alloro 
Asldegnopafìor  ,ché’lno)iro  coro 
Rende  col  canto  eternamente  adorno . • “ 

E riempir  di  gride  il  C iel  d'intorno 

Conuienfì  ognhor  con  fuono  almo , e canoro , 

Poi  c'ha  del  nojlro  mar  tanto  teforo 
De  funi , e l\dtnt  rùw  altero  tl  corno . 

O'  ben  nato  paflor , per  cui  già  forge 

Liquor’  in  me , eh' oltre  il  mio  f ino  inonda  ! à 

C abaUino , P ermeffo , Anfrifo  Ea. 

C ofì  conlieta  fronte  ognhor  fi  feorge 
Dir  con  le  Ninfe  fue , mentrella  dboncld 
Di  fouerchio  piacer,  d' Adria  la  Dea. 
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ALTRA  RISPOSTA.  J 

Signor  ,fe'l  del  fi  riccamente  adorno 
Vi  fa  del  fuo  piu  caro , e bel  teforo , 

E di  fua  man  con  immortale  alloro  j 

Vi  circonda  la  gloria  il  crin  d'intorno  -, 
p er  noi  conuien , che  dt  fue  gratie  il  corno 
Sp.O'gct  in  me  de  le  Mufe  il  [acro  coro  j 
E faccia  il  uojlro  fld' almo , e canoro  \:s 

A'  le  tenebre  mie  perpetuo  giorno . 

C he  fc  nel  mio  rufcello  ogn'kor  fi  fcorge  \ ; 
Torbido  hmore , e’n  uoi  P ermcjjo , CT  E<t 

rialto  faperqucfohcmijferio  inonda-, 

C o»  noi  condurmi  a i piedi  àia  gran  Dea 
D' Atene , in  me  tanto  il  defire  abonda , 

Qwctnto  ( ne  forfè  in  uan  ) la  freme  hor  forge. 

altra  risposta. 

E Vg  eni  co , il  cui  grato  almo  foggiorno 
Rende  fra  noi  la  uera  età  de  l'oro , 

Onde  al  Gallo,  à Ciberò,  à lindo,  al  Moro 
P orge  la  bella  Italia  itiuidia , e forno , 

Quando  à mirar  le  uojlre  rime  io  torno 
In  un  punto  m'agghiaccio , e difcoloro , 

Poi  pur  me  jìejfo  oltr  ogni  merto  honoro , 

E cingo  il  cor  d'alt' allegrezza  intorno , 

D ifcolorami  il  duol , cb’ogn  hor  mi  Por&c 
li  rimembrar , ch’ogni  mia  gloria  affonda 
Mio  baffo  ingegno,  e lamia  Stella  rea 
M a tojlo  immenfo  gaudio  al  cor  riforge , ' l 

Che  per  uoi , nel  qual  uiuo,  io  corri  fonda 

A' la  mia , pojta  in  uoi , perfetta  idea . 

IT.  C O NT  E 
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"Alta  catena  Amor, 
fiamma  ardente 
Ondato  fon  fatto  prigio 
nero,cr  efca 

Perche  il  nodo  piu  finti 
ga,  e l'ardor  crefca , 

uuò  eh' iniqua  fi 

f centi  }unqua  s'aliente. 
O pra  laccio  più  fodo , e più  cocente 
Foco , e piu  uiuo  a l'anima  rinfrefea , 

Che , perch'io  muoia , di  prigion  non  efed , 

Ne  fiati  per  Lete  le  fiutile  fi*  ente , : 

C orre  4 l'incendio  , e 4 i tuoi  dolci  legami 
Perche  più  auampi  fotto  giogo  tolta 
L'alma , che  lieta  fi  confuma , e sface 
M a pietofo  Signor , che  non  richiami  * 

L'empia  nemica  mia , che  fredda , e fciolta , 
Lugge  le  reti , e /4  few  finta  face  ! 

LIBRO  VI.  D D 
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"AX  Anca  il  fior  gioitemi  de'  miei  pr  iridimi,  ^ 

■"•■■E  dentro  nel  cor  fatto 

Men  grette  uòghe , ne  pini  uolto  fuore  i -A  < 
Spira , co, 'ne  folca  , fiamma  di' Amore . 

F uggen  più  che  faetta  in  un  momento 
I giorni  inuidiofì  -,  e'I  tempo  attaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  feco , 

Queflo  uiuer  caduco  a noi  si  caro 
E*  un  ombra, un  fogno  breue , un  fumo,  un  uento, 

Vn  tcmpejlofo  mare , un  career  cieco  j 
Ond'io  pettfando  meco , 

Tra  le  tenebre  efeure  un  lume  chiaro  rg 
S corgo  de  la  ragion , che  ntojlra  al  core  ... 

Come  lo  sforzin  gli  amorojì  inganni , 

Gir  procacciando  fol  tutti  ifuoi danni.  ! .. 

E parmi  udire , ò folto , e pien  d’oblio  S 
• Dal  pigro  fonno  homai 
Dejìati , e dar  rimedio  t'apparecchia 
Al  lungo  error , che  teco  ognhor  s'inuecchia . 
Forfè  è prtjjò  a f Occafo , e tu  noi  fai , 

E parti  ejfer  ancor  sul  Mezo  giorno  -i 
Onde  più  uaneggiar  ti  fi  disdice . f o 
Penitenza , dolor , uergogna , e forno 
Premio  di  tue  fatiche  al  fin'haurai  j ' 

Pur  ti  firuggi  affettando  ejfer  felice. 

SueUi  l'empia  radice 
Di  fallace,  ffieranza , e gli  occhi  intorno 
R iuolgendo , ne'  tuoi  mariir  ti  /pecchia, 

E uedrai , che  mU' altro  è il  tuo  defio , 

Che  odiar  te  JUJfo , e meno  amare  Dio 
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D a gli  occbi  tdl  ragion  la  bendi  ofcun 
ìli  lena,  oncfio  pur  temo 
Vcggendomi  lontan  fuor  del  cimino  • - 
A'  penghofo  puffo  ejfer  uicinó 
Ne  trono  il  foco  nllentito , ò fcemo , 

Che  icccfo  m1  ha  nel  cor  ralma  bellezza , 

Tal  ch'io  non  so  come  da  morte  aitarlo } 

Pur  s'in  me  rejla  dramma  difermezzi 
Spero  ancor , bench'io  Jìa  prejjb  alTeftrento , 
De  f incendio  crudel  uiuo  ritrarlo . 

Ma  yldjfo  ^mentre  parlo 
Sento  da  qual  non  so  {Iran a dolcezzi 
L'anima  tratta  gir  dietro  al  diuino 
Lume, da'  duo  begli  occhi , ond' ella  furi 
Tinto  piacer , ch'altro  piacer  non  curi  • 

A1  chi  t'ode  Canzon  puoi  dir , chi  uuole 
A forza  nauigar  contrario  a fonda 
Con  debil  remo  giù  (corre  a fecondi . 
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fede  uoftr'oc 
il  raggio  ardente 
Per  cibo  del  mio  cor  mi 
diede  Amore , 

E uoi  per  darmi  ancor 
fegno  maggiore , 

Sempre  il  uibrajle  in 
mè  foauemente » 

P erebor  si  cruda  uoglia  in  uoi  confente 
Leuarlo  d me  t che  pur  d'altro  fplendore 
L affò  non  uiuo , e uinto  dal  dolore 
A'  morte  corro  com'al  pian  torrente . 

A hi  che  dolce  mi  fu  quel  chiaro  lume , 

Acciò  ch'io  poi  fenza'l  fuofoco  uiuo 
Del  Mondo  ufeifii , e con  ueloci  piume . 

C he  poco  altri  dolerfì  hebben  cojlume , 

Se  non  acquila  un  ben , ma  del  ben  priuo 
Suo  già , mandi  pur  fuor  de  gli  occhi  un  fiume* 


r 
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D unque,fdtal  fìtto  SoPa,  me  nonjfeknde . o-'f  ! 
Dolce  più  quel  tuo  chiaro , e fdnto  Ardore*  à 
A' queft'alma  gifccibot  àqueflo  corei)  • b H 
C h'aiuto  fol  dà  si  bel  raggio  attende  i o \ u 
A hi  che  fi  ftempra , s'ei  non  mi  raccende  ,,n  ì.  j: 
Miabreueuitain  lagrime fohumorp  j i 'o  > 
Come  da  pioggia  fuoPhumido  fiore  v r.t.  1 I 
Priuo  del  Sol,ond'egli  il  uiue'r  prende .)  mo-C 
D eh  poi  ch'altro jfeleudor'à  me  non  luce  ho  M 
Noi  mi  uietar , ch'ei  pur  mi  uenne  in  forte,  s a 
O'  uiua  Stella  di  mia  uitaduce . . . , i.  >7 
S c non  mel  diede  il  del  per  ulta , e morte+  .%> 
C he  come  mi  nutrio  Palma  fua  luce , ; t ; ; 

Così  Io  fiarne  fenza  il  fin  inapporte , < hci 
. . -, 

1 .-x  oìoit : *$$’,. 

O1  dolci  miei  penfier^  di  tubbia  ofeurd , cfenO 
Hor  cinti  j ò mia  jfeeranza  fecca , e morta, , ì 
: Se  trono  di  pietà  c mfa  la  porta  « ■ . u>'-i 

De  la  mia  uiua  angelica  figura . ;\toI 

O'  gentil  laccio  uolto  in  afferà , e dime  i 
Prigion , ebetojì o hauràmia  uita  morta , a 
O'  pafii ]fearfiinuan,chelamia  [corta  ,;o 
Del  mio  dubbio  camin  non  ha  più  cura  » ni 
O pria  fi  care  mie  ferene  notti  . • ; ; i » t 3 

Veggiate  in  queto  mare , in  fofche^e  grani  : 
Cangiate,  hor  chel  mio  Polo  4 me  s'afcondc. 
o'  già  paffuti  miei  chiari , e foaui  ..  - - 

Giorni, in  amari,  e ciechi  t olme  ; ridotti  £ ) 
Eoi  ebeì  mio  Sol  per  me  fi  ftà  ne  Panie . .1  j 

/ DD  iij 
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C hidro  àrdente  Sol  de  gli  occhi  miei}  •'  — 

Si  dilettofo  oggetto  > 

B de  la  ulta  mia  fidata  fcortd,  • h’>*  * * > 

.M i fgombri  pur  del  petto  - -■<  ->  • * *£ 

L4  nerbici  de  i martir  grauoft v e rei , o 
C ol  tuo,  apparir , che’/  di  lieto  in  apporta  » 

B ben  mia  aita  morta  . . .■  * 

For4  (lajjo)  s' al  core 
on  tornaui  tu  mio  aita? ardore  y 
]Sìe  se  come  potuto  habbia  quefCalma  = •* 

Viuer  d’affanni  in  cosi  grane  filma.  * < • 

C rede<*  Donna  gentil , che  tanto  duolo  r)ri:  - 
L 4 mi  Ipingeffe  fora  . • • .<* 1 

Dei  corpo  allor  cheuid  ckme  Jparifli  * . . 

Se  pur  meco  dimora 

Quell'anima , eh' a te  fenuenne  4 mo/o  , 

Quando  col  tuo  bel  lume  il  cor  m'aprifli,  j 
Però  fe  ben  par  tifi 

Pofcia  da  me  lontana , v -•>. 

forfè  tu  non  temei  mia  feorzd  human* 

Secca  a terra  cader , flando  ella  priua  ) 

Dito  yfeftaua'n  te  la  parte diua.  . -y  i. 

I ome?l  credo  per  me, chc'l  dolce  giro 

Mi  fi  uoltòpietofo  \ì*f 

Sempre  de  gli  almi  tuoi  lucenti  rai.  ..  O 

B come  al  cor  noiofo 
( Onde  fpargea  talhor  piu  d'un  fofpiro) 

Gia'l  caro  fguardo  lor  leuaua  i guai  j , O 
Cosi  non  uò  dir  mai. 

Che  uer  me  jlr  etto' l freno  • • 


joogle 
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Di  pietà  bauefti,  attorti  tuo  fereno  > • 

Splendor  celando  k la  trijl'almd  mia  , 

C he  tofto  fenza  luì  del  Mondo  ufcia . - i 

M a perche  poi  quefta  pouerd  gonna  - 

P nud  del  fuo  teforo  • -1 

No/t  if  judrcidjfe  doglia  deerba , e rea , "> 

Le  belle  chiome  d'oro  J 


Pur  /èo , ebd  me  moflrafli  altera  Donna  L 


Ld  mid  parte  miglior , che'n  te  uiuea } 

Che  piangendo  dicea 

Tra  i bofehi , e /e  campagne  Ì < • 

Perche  dal  tuo  fedel  più  ti  feompagne  ? 
o'  Donna  più  de  l 'altre  donne  bella , 1 

Com'è  più  bello  il  Sol  d'ogn'altra  Stella  • 

E cosi  dllor  quei  si  cortefi  raggi  £ 

A'  gli  occhi  miei  uibrajli , i' 

A'  gli  occhi  miei  cinti  di  nebbia  ofeurd , 

O ndetojlo  fgombrajli  -1 


Quett'atra  nube , e t grani  acerbi  oltraggi  \ 
D'Amor  togliejli  a la  mia  uita  dura . j 
O4  mid  fodue  cura , 
o'  lucidlte,epietofe9 
o'  ueroejfempio  defeternecofe  ; 

Lmci , guide  Jìcure  al  fentier  mio , 

OmPd  /d  tt/d  d'honor  ratto  m'inuio . 

V oi  quando  il  cor  mi  pdjfa  acuto  dffdnno 
Del  Mondo  errante , e cieco 
Se  ubo  ne  gli  occhi  attor \ il  mi  traete , 

Che  come  ferbafeco 

Il  Pianeta,  che  parte , e tempra  l'anno 

__  «••• 

D D Ufj 
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Olirci  il  bel  lume  altre  uirtìi  fecrete , ' ;$ft  *J  T 

Cosi'n  upi  uaghe , e /zete  • ' 

Stelle  fenza'l  belfoco  5 

Mill' altri  pregi  hanno  lor  proprio  loco  $ ■ * i 

jvi et  tanto  maggior  pregio  in  noi  rafeonde , • -3  &> 
Quant'eifugge'tdlhor  da  uoi  ne  ronde  . < f -■ 

C omef  or , che  da  poggiai  terra  giace 

Del  Sol  (fna  aita  ) priuo  ;■  -v i 
Lieto  in  pie  torna  r egli  a lui  rijflendey.^if  <2 
Cosici  tuo  color  unto  - fr/t" ■■  ■. :-rrr\ 

H or  <fe  k mia  uirtìi  uifiua  fatti,  \ : * 

Che  cbkrrf  dopcil  pianto  riede , e prende  * -?o  T'i 
Vigor  f’ei  più  l'acccnde , 

Beh  qui  ferina  i tuoi  pafii 
F ida  mia  duce , ò fe  pur  fol  mi  Ufi , y , W05  3 
s'hai  lo  mio  ff  irto , almen  lajfami  auanti \ ' 

Il  tuo , che  cj uefla  c legge  a i foli  amanti . 

C anzon  uiurefìi  ben  cieca,  e nafeofa  j 
Mdj  i r alluma  la  fatai  mia  fiamma , 

Che  tra  le  genti  gir  t'arde , er  infiamma . 
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T m pur  con  Talma  tud  ferena  luce 

Ti  fei  mia  uiud  Stella  d me  riuoltd , . ^ 

C he  poi  che  liberi  dd  dltrd  parte  uoltd  , 

L afciditd  quefio  fol , elidi  Mondo  luce,  , 

JM  illc  fiate  ben  , non  ch'una  uoltd 
Se  te , del  mio  edmin  fiddtd  duce , 

Grddiiid  il  fin  de  ld  mid  breue  luce , 

Lieta  idlmu  ihdurid  del  corpo  fcioltd . . - 

D eh  fe  ld  uitd  mid  non  prendi  a sdegno  . . M ,,0 

Non  mi  tufeonder  più  sì  bel  lucente 
Lume , nel  mdr  di  Amor  mio  chiaro  fegno . 

N ol  mi  nafeonder  più , per  eh’ altramente  "j 

SÌ  tojìo  djfonderebbe  il  debil  legno , 

Che  non  iaiuteria  quel  raggio  ardente . 

G ik  priuo  de  la  iiojlra  altera  uifid 
Donna  fol  de  la  mia  uitd  fofiegno 3 
E di  miìC altri  affanni  l.  petto  pregno  , 

Da  me  Jf  in  getta  homai  queffalma  triftd  9 
Quando  quel  lieto  / guardo  3 onde  s’acquiftd 
Tee lc,ch\i  fccfe  dal  fuperno  regno , 

Per  dar  del  fuo  più  beli al  Mondo  /ègno. 

Dolce letitia  ha  col  mio  amaro  mijia . 

T al  chel  mio  flirto  burnii  molto  d lui , • ;Q 
Ogni  acerbo  penfier  io  nefgombrdi 
Empiendol  poi  de9  cari  dejir  fui . 

C osi  le  nebbie  fuol  co  i chiari  rdi  ' l'.i 

Febo  f cacciar  3 dunque  i bei  lumi  tui , 

O'  mio  bel  Sol  da  me  non  torcer  mai . j 
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Q_uindici uoìte il  Sol? era  mojlrdto  « T 

Su  nel  Cicl  noflro , cr  altretante  k loro  r 
Cb  4 noi  jìdn  fiotto,  che  l mio  bel  i ‘Toro 
S'era  dal  mio  ueder  pur  diluii  gaio.  '■ 

T al  ch'io fyrezzdud  quejlo  Mondo  ingrato  ■ * 
Non  Iterando  al  mio  duol  mai  più  rijloro , 

S en  me  non  riuolgea  < hi'n  terra  adoro 
De  gli  occhi  fuoi  quel  bel  lume  infiammato . 

C he  parca  folgorando  k me  dicejje , l 

Doue  folto  tenuafi' ancora  il  Cielo  !"■ 

S ecca non  rende  la  tua  uiua jfene ? 

O nd'io, com'egli  k pien  le  note  hauejje  • Vi 

F ermate  aliar , leuaimi'l  mortai  gelo , •>,  ' 

Che  cinto  quafi  hauea  tutte  le  uene . > «t  > 


'■  •'•Kf  '.HS  U 


■ A. 


C oniejfer  può  ?che  tanto  tempo  ìofìa 
Vijfio  fienza'l  bel  lume  di  colei , 

Che  mi  die  l del  per  Sol  de  gli  occhi  miei  7 
E per  ifcorta  de  la  aita  mia  t 
T auto  m’ a)  fai  fé  l cor  acerba , e ria 
Boglu  y che  dianzi  ben  creduto  haurei  r 
Ch'io  fiofiiid' una  fol  parte  di  lei 
Cor  fa  per  la  mortafultima  uia . j'v. 

Or  ben  ueggi'hor , eh' un  amor ofo  affanno  ■ > & 
. Del  Mondo  non  ci  fari  tof  opriui > 'a 

E che  in  ulta  refiiam  per  maggior  danno. 
Matti  Dcm  a gentil  quei  raggi  uiui  -v  *i  •/  ’ 
D.  h non  tnaficonder  piùychen  me  fi  fanno 
Quefii occhi  homai duo lagrimofi  riui. 
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Ov dolce , c<(r<( , er dmórofa  jldnzd  '0 

Dou  alberga  tdlbor  la  Donna  mia , 

Tu  pur  potrejl  i k Calta  pena  ria  :oTI 

R imedio  dar , che /* rmpre  in  me  s’auanzaU 
I n te  npoftd  ho  pur* ogni  fperanza  T 

Del  mio  gioir  , e/auicn  ch'ella  fin 
Vana , certo  più  uiuer  non  poria , ' ,D 

C h’ù  mia  uita  altro  non  dà  pojjanzd  « 

Ma  fe  pur  graffa  tal  mi  nega  il  Cielo , . 3 

Non  mi  negherà  almenychen  te  non  refli  > ■ i 
Quejlo mio  sìfquarciato  mortai  uelo. 


C he  con  quejìi  bei  fior , Jlarl  con  quefti  ,A  0 

Arbor  felici , che'/  S ignor  di  Deio 
Paffar  non  può  coi  lumi  ardenti,  cprejli.  ;,j 

D eh  ferina  fati  intento  a le  mie  pene,  \ . fo 
Al  pianto  rio , che  da  quejìi  occhi  cade,  o 
o'  Rojìgnuol,  ch’intorno  a le  contrade  o 
Te’n  uoli  di  chCn  uita  mi  mantiene . 

E di  pofcia  a colei , che  di  beltade  : OL 

Più  uolte  ha  uinto  il  Sol , ch'k  me  fouiene  ( 

Di  fue  preme/]}  ben , ma  non  fojiiene 
F armene  pago  ancor  fuacrudeltadc,  ri 

E ch'io , fe  quejlo  pur  mifia  dialetto  \ Z 

Quinci  morrommi  3 e qui  ritorna  poi , > 

. Se  uedi  a ’ miei  defir  contrario  effetto . 1 

C Winfieme  piangeremo  ambedue  noi , ■ T 
E’nfeme  alti  fojfiir  tramai  del  petto , 
Sciueccbio  affanno  auleti , eh' ancor  f annoi ; 


c"^.»Xuisirr  ■ 

sfflaaacsàs'  ' s* 
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Cdntdr'e  i'krU,  e «>n  -,  ^ * 

° offe tUcfc“mr te »ue Mori,  - i,  a 

chè  diig^fofeATd  foMe  cmo  • . V : ~ 

Queliti  v UT“  Do’"1*  *l<p«nto  L\ 
r , 1°  > ambedue  ne  cin ve  j cori 

S [?™P/C“°ltr’i  tuoi  previ  Z 

P Ì*' f”e'~^KSmóe  ‘Wl'* 

« tojio  non  fi*  che'l  ael%hUr'i  ‘ ' 

• Chet^^rduyuoibegUoccUfcono.  • 


T RIFON,  che  l legno  tuo  conduci  in  porto  T 

Buono , e faggio  nocchier  dal  crudo  uento , 

I lumi  erranti , e lor  uiaggio  torto 
Nel  del  mirando  homai  lieto , e contento . £ -1  . 

M z'rd  cf/w  gin , da  chel  tuo  raggio  faento „ a 

Me  con  k rwue mia  pallido , c fmorto  T 

Per  fonde  d' horror  ,fifa , er  intento 
S e / po^/o  piu  ueder , fc  bene  morto , .A 

H fe  mentre  falendeui  falò  in  terra , :h  <T 

Ejfa  lenta  fegul  tuoi  chiari  lampi, 

L afciando  a dietro  ogni  fallace  fcoglìo , . ; J 

H orachenoua  Stella  in  Ciefauampi  V . f 
A1  prile  tu  l camiti , che  chiude , e /èra 
Di  «em'r  co/U  jn , mrfr  pien  d'orgoglio . ..  r 

Q-Uap  era  giunto  al  fin  di  quefia  uia 
Mortale , il  buon  Veni  e r lieto , e contento , 

Che  con  lo  fairto  al  fuof attonimento 
Allegro  peregrin  del  Mond'ufcia  . ' f , 

M a non  lo  uolfe  ancorili  compagnia 
L eterno  Sol , che  tempra  ogn  elemento  j 
Cfc  indifgombrò  le  nebbie  in  un  momento. 

Onde  cinto  l'hauea  già  Morte  ria. 

F ermate  Venier  mio , fermate  il  pajfay 
Gir  ui  conuien  per  troppo  lunga  Jtrada , 

Pria  che  lafciate  noi  di  mta  caffo . 

N on  ha  fa  ff erto  l Ciel,  che!  pregio  cada , 

Del  bel  P arnafo , e refi  affitto , e lajfo 
Feto ) etfuo honor col uojiro pie fanuada . 


t. 


•,,,  ■ 'f  n?: 

T ti  dunque  al  Citi  dal  Mondo  cieco  errante  ~ 1 T 
Te’n  «dì  Bernardo  mio  sì  toflo 4 uolo  t it 
Di  cui  nejfun  da  furio  k f altro  Polo  ' 

Mai  fu  più  buon , più  faggio , e più  cojìante . 

E me , che  prefjo  ognbor  forme  tue  fante 
T eniiil  camiti  Jior  lafci  in  tanto  duolo } 

Ahi  fenza  la  tua  feorta  infermo , e folo 
Non  so  doue  drizzar  debbia  le  piante . 

D eh  porgi  bone  à la  mia  incerta  uia  ' [ :: 

Spirto  gentil  col  nojlro  almo  Trifone, 

Che  tuttofi  Mondo  ognbor  brama , e defia . 

I ntanto  de  le  M ufe  in  compagnia  . M 

Pwngcrò , che  in  ancor  uerde  jìagione  , A 
T'habbia  a noi  tolto  ingiujla  Morte  ria,  ■■  ■■’■  :i 
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d’Amor . 


, e /mcicìc  /à- 


che’l 

Di  uiuc , 

«iflcj 

C refendo  meco  ogn’hor , par 

, che  difulle  ' 

Do/ci  penfter , cheti  fe  Calma  dipinfe . . 

P 02 , quel  bel  mfo , con  che  Amor  mi  ninfe , 

• Scopre  in  me  le  fue  luci  si  tranquille , lV . 

C h’allor  parche ’/ dejìp  tutto  sfauiUe , , . . £ 

E cerchiai  caro  laccio , che  lo  flrinfe . 

C osi  dentro  crefccndo  il  mio  bel  foco , 

Folgorar  ferito  famorofo  lume , 

C he  dolcemente  il  cor  m’agghiaccia , c jlruggtf 
A mor , che  del  mio  mal  cura  si  poco  j 

Mi  tienin  croce , e uol  che  mi  confane  j , 
Senz  arder  punto  chi  mi  sdegna , e fugge . > 

. ) 
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P oi  chel  Cief,  e la  terra , er  ogni  piaggia, 

Son  fopragiunte  da  gelati  uenti , ' ^ 

E già  coperte  di  pruina , e ghiaccio  3 
N c cantar  de  gli  augelli  per  le  ualli 
S'ode , nemouer piu  V herbe , nc  i fiori  , 

Ma  crudo  uerno  homai  per  ciafcun  bofco, 

P icn  di  /pine , e di  jlecchi , in  un  gran  bofco 
Sojpirando  n entrai  di  piaggia , iti  piaggia , 

Libero , e f ciotto  à coglier  frondi , e fiori  3 
Ma  fopragiunto  dal  furor  de ’ uenti 3 
lutto  mi  mifi  allor  per  quelle  ualli , 

Serrate  intorno  da  le  tieui , e ghiaccio . 

O tid'io , col  cor  più  freddo  affai , che  ghiaccio , 
Trouaimi  uinto  allora  in  un  bel  bofco  3 
Quando'l  Sol  dolcemente  apre  le  ualli, 

E ridon  l' herbe , e i fiori,  in  ogni  piaggia  3 
No  mai  si  cari , òsi  foaui  uenti  < t ‘ 

Mojfer  ne  i prati  si  leggiadri  fiori . 

H or , lafifo , à me  non  ual  chiuder  de'  fiori , • 

Ne  al  tempo  ttouo  il  dijparir  del  ghiaccio  3 
Chefempre  incontro  a gli  amorojì  uenti  . 

Lagrimando  ne  uà  per  qucfio  bofco , 

Per  ueder  fe  effer  può , eh' in  qualche  piaggia 
Amor  ne  uenghi , ò'n  qualche  ombrofe  ualli . 

P rima fia  il  Cielo  pien  di  poggi,  e ualli, 

E le  Stelle  per  prati  herbette , e fiori  3 
Ch'io  ueggia  un  di  Madonna  in  quella  piaggia  , 

Oue  mi  feorfe  con  l'ufdto  ghiaccio  3 
Dopo  ch'entrai  in  queflo  uerde  bofco,  . 

Sol  combattuto  da'  rabbiofi  uenti v\  . ..  ’ 

Chiuder 


«gì 
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C hiuder  poteJTio  cosi  dolci  uenti . 

Che  non  fuggiffer  mai  per  altre  natii  ; 

E la  dolce  aura  in  queJVombrofo  bofco 
S empre  menajfe  la)  tagion  de ’ fiori > 

Tal  che  qiieW indurato , e mimo  ghiaccio 
Meco  uyiijfi  Jtefi  in  quejla  piaggia . 

S i uerde  piaggia , nè  sì  cari  uenti 

Fur  mai  ,né  sì  bel  ghiaccio  in  alcun  bofco  j 
Come  quel  dì , ncn  ualli  herbette , e fiori , 
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M entre  la  bella  Donna  altera  -9  e rara , . . ,;o  I 
Viffe  qua  già  ne  la  terrena  (foglia  -,  j 

Temprò  con  la  fua  uifta  ogn1  offra  doglia , 

Colma  di  ffieme , e di  dolcezza  auara . 

0 ndlhor  beata  in  del  più  che  mai  chiara  b 

Compie  godendo  ognamorofa  uoglia  7 \ 

E tra  gli  Angeli  eletti  ancor  ninuoglia  i 
A*  riuederla  affai  piu  lieta , e cara . : - j 

1 ui  nel  terzo  cerchio  inuitta , e bella  ^ 

Horrt  ne  gode  di  fua  età  fiorita , 

Vedendo  mene  luna , e l’altra  Stella  * 

E talhor  dolcemente  a fe  n limita , ..<o  3 

Conia  fua  dolce  Angelica  f duella , 

Ma  troppo  il  corpo  è graue  à-td  fdita , 

Limo  vi.  EE 


rH 


(Quando  giunfe  là  sùTalma  gentile,  ■ *3 0 

Che  fu  del  del  fra  noi  si  caro  pegno  j Jil  s': 

G/i  Angeli  finti  nel  celefle regno  • 3 
Mojfer  uer  lei , con  parfer  do/ce , c bionde.  J 
O1  /r4  noi  difiata , 4 cui  fintile 

Vnqud  non  uenne  à quefio  albergo  degno  ; ' - 

Prendi  di  tue  fatiche  dito  fojìegno , - u * 2 

Poi  cbe Iafetici  à tergo  il  Mondo  uile  . ' " J 
V edi  quanto ld  giu  s'arde , e fojpira , - *i:;>  j 

E come  in  uan  fi  cerca  lo  fplendore , 

Di  que’  begli  occhi  tuoi  dolci , e foaui. 

HI  entre  Donna  fra  lor  lieta  ti  fidui , [*. 

Fu  il  uiuer  dolce  ,fenza  sdegno , er  ira , 

E uiuea  lieto  nel  fuo  nido  Amore . 


H or,  che  la  frale , e mortai  gonna  i chiufit , 

C b’ albergo  fu  de  firn , e f altra  stella  > 

Amor , con  lagrimofa  alta  faueUa , . àrt 

Ricercando  ne  uà  la  bella  Aktvsa.  • '■»'> 
E dice , con  pietà } perche  confufa 

1 afciò  cojki  nel  Mondo  ogni  donzella  ? - > 

Perche  anzi  tempo  oltra  le  belle  bella , ‘ * 

^ HorV  fotterra,  anzi  nel  Ciel  rinchiufa  f : A 
A*  me  l arco , e gli  firai  d’oro , e pungenti  * • ■ * • 
Toi/è , mentre  nolo  iiene , e fedita 
D’anima  cara  ,fuor  de1  fuoi  tormenti . 

C osi  uiua , e ficura  al  Ciel  falita 

F lammeggiando  fra  f altre  stelle  ardenti , J ' 

Dieta  r ipofa  in  fempiterna  Mita  ♦ 
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ambo  per  h ono'  ;I 
rami  in  alcun  modo 
'un  alto  , è bel  defìrc 
arder  mi  trono , j a 
La  penna.  Alma  Vi  i>  • 
tori  a ,elamimouo,~ 

E quanto  poffò  ùi  cele - 
> bro^elodo  j^lìZ 
li  a poco  poi  del  buon  uoler  mio  godo,  v>  A. 

C he  troppo  incarcp  alle  mie  /palle  io  prono  y 
Lo ftflxonuienjì duoi leggiadro i e nono,  > 

Ch'ai  Coìtanzo  dettar  Feto  jpeficdo . . , i 

A 1 gra  Costanzoj  al  qual,  fuor  chel  gru  Tofco,~ 
Che  fece  Làura  eterna , ugual  giamai 
Hon  fu , none  ,nepiufa  per  innanzi v<.  > 

L ui  folo  a dir  di  mi  degno  conofco  * ' - '■>-  • 

Ond’à  taufa  opra  io’Ubiamo , e (pero  ho  mai , 
Ch’egli  in  kdaruidflcor  fefieffo  auanzù 

CE  ij 
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E eco  la  bella  uojlrd  Spofd  adorna 

D’oro , e di  gemme , e di  pregiati , e rara  C j 
Virtù , che  rende,  ogni  altd  mente  aùara 
D’ albergar. f :mpre  oirnque  elUfoggiorna , 

C ome  d'herbe , è di  fiori  il  Mondo  adornd , " 

E’/  fofeo  de  la  notte  il  Sol  rifchidrd  j 
Ella  le  piagge  d'ejld  aita  amara  . 

Fd  uaghe , e dolci , e /e  no/fre  ombre  aggiorna . 

F e/icc  noi  y cui  diede  amico  fato 

Poter  /d  notte , e’/  giorno  hdKer/d  apprejfo , 

E /e  uoghe  pdrtir  feco , e i penfieri, 

F eli  ce  anco  il  S ebeto , d cui  jid  ddfo  ~ 

P rolc  d1  ambedue  uoi , <ìt  ch'eg/t  /peri 

Regger  <j«dnto  fu  di  Tetro  unqua  conceffo . 

'■  ; 

AL,  5.  ANGELO  SI  COSTANZO. 

t i * * * i 2"  j.  v.^v  tr 

n g e l terrai , che  con  si  colte  rime 
■ Scriuete  i cafti , e dolci  affetti  uojlri , 

Ch’ elle  già  ben  fra  quante  d’ tempi  nojlri 
Si  leggm , uanno  al  Cielo  altere , e prime  ; 

A cciò  che'l  Mondo  alquanto  pur  mi  fiime , 

Prego  ch’irne  per  uoi  fi  fcopra  , e moftri 
Corneo  poffa  acquifiar  si  puri  inchiojiri 9 
Strada  si  piana , e mente  si  fublime  $ > j 
$,  e quejlo  don  non  mi  negate , ancora  ?.  o~ 

T entar e ardito  il  Monte  mi  uedrete , r:?, 

Otte  uoifebo  degnamente  honord  > 

F ebo , e le  Mufey  à cui  punto  non  fete 
Men  caro  del  gran  T ofeo , che  talhord 
Mentre  cercate  pareggiar , uincete* 
u sa 
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Mentre  IètW  lefofche , ct/J>re  mie  rime 
Al  Ciel  co  i chiari , c dolci  decenti  uojìri 
Signor  tentate , e farle  a'  tempi  noftri 
Corneggi  ultime  uan , gir  tra  le  prime , 

N on  auerrà  che’l  Mondo  più  mi  jltme , 

Anzi  che ’l  paragon  difeopra , c mofiri. 

Qual  fieno  i miei  caduchi  humili  inchiojlri , 
P ofti  apprefjo  di  dir  uoftro  alto,  e fublime . 

U « però  meno  ho  <k  gradimi  ancora , 

Che’l  uoftro  pregio  in  ciò , fe  ben  uedreie , 

' M’ofcura  il  nome  in  un  punto , e tnhonora, 
C h’efl'endo  fempre  io  mezo  oue  uoi  fiete , 

E meco  uoi , nel  duol  goda  talhora , 

‘ Ch’io  con  uoi  perdo , e «oi  meco  uincete * 
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jloriticui  riluce 
Chiaramente  Vhonor  <f 
alti  P afiori 
Altari , Archi , T ro» 
fei,  Mirti,  er  Allori 

noflro 


L’ alta  uirtu , chcn  te  qual  Sole  hor  luce 
Tra  mille  gratie , e pargoletti 
Non  Drijìd  /òl,  rod  FilWc,  e Licori 
Per  iwfle , e monti  à te  feguire 
UL  enalca  hor  ben  potrà  [eco , cr  E Ipino 
La  zampogna  ripor , lieto  forando 
Di  confacrarla  al  tuo  pregiato  flile . 
H or’dl  tuo  gregge  il  gran  Pajlor  diuin < 
Fduoreuol  fi  moflri , e Fiord , e File 
Vdddn  le  tue  uirtuti  ognhor  cantando. 


ÌIO 

$ ublimi  ingegni,  che  cétcandò  andate  '■  a 1 

Con  dolce  lird  celebrar  gli  honori  :*’tcv  3 * 

Di'  udgbe  Ninfe , c r gli  alti  lor  tefori  l 
S emendo  in  [coree , in  f rondi  à fonde  amate, 

S e mai  nel  bel  fiorir  di  uojlra  etate  j 

T effefie  per  Amor  ghirlande , e fiori, 

H or  le  bellezze , C T i leggiadri  Amori  \Q 
d’e già  cantate  , e lei  fola  honorate . r> 

L a uaga  Pafiorella  d'bonor  degna  ) 

Con  gli  occhi  pinge  il  del , la  terra  infiora, 

E fa  più  chiaro  il  bel  nojìro  Orizonte . 1 

E ntro  al  bel  lume  Amor  ferendo  regna , v i:  ! > ■/ 

E fabrica  i fuoi  frali , onde  innamora  ..... 

C bimque  mira  il  cria,  la  bocca,  e 'l  fronte. 

F iou  gentil  noi  m’annodafie  al  core  ■ V a 

Colbelgudrdo  [cretto  un  cosi  chiaro 
Laccio- di’  Amor , che’/  più  dolce , e’/  più  caro 
Non  uenite  mai  da  sì  be  gli  occhi  fuore. 

C on  la  candida  man , che  di  colore  -*  -<o  il 

Vince  la  neue,  al  collo  un  nodo  raro  . ;•  v ; 

Vaga  cingefie , onde  quel  tanto  amaro  0 : 

Mi  conuei}ne  lafciar  feguendo  A more . — - 

C tfegli  non  potè  mai  per  alcun  tempo  ■ £ 

T erirmi  di  [detta  in  uer de  fiato  ' v 

Te/è  le  reti,  ejfiarfe  il  foco  in  uano. 

E t hor  de’ uofiri  lumi  il  fiero  armato  ' ■ \ :i  in 

Ne/  mezo  del  mio  corfo , in  cui  m’attempo 

Mi  punfe , kj  arfe , er  ha  mia  uita  in  mano, 

- - . •••• 
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rf  li  Jrefc ombri  tfmfcccdfb  Pino 
Ne’  prdti  dfiifd  era  tra  fherbe , e i fiori 
Li  Pdftorclld,  d cui  ben  mille  dmori 
Scherzati  hor  di  lunge , hor  di  mino . r 
Q_udl  neue , od  oftro , e tjtwi  per/e , ò rubino , 
Qudl  più  bel  Sol , e de  Sdbei  gli  odori , 
QudVdrmonid  de  più  fublimi  chori , 

Qudl  più  dolce  pdrkr , cjudfor  più  fino  f 
o'  bidneo  petto , ò dolci  libri , ò denti , 
d ebùre  Stelle , ò grdto flirto , ò Ded 
Ce/c/le , ò gudncic , ò crini , ò fronte , ò cigliti* 
V oi  fdte  un  gelo  il  Cielo , un  foco  i uenti , 

Stupir  Nettuni , e Amor . Così  dica 
Titiro  illor  pien  dediti  menuiglii ♦ 


* jt.  . 


A?  che  dolerjì  più  fel  mortil  tìelo 
ledimi  [fogliò  fri  noi  nel  più  belfiore 
De  gli  unni  fuoi  per  fdr  col  fuo  Pittore 
Dolce  foggiorno  eternimele  in  Cielo  ? 

H or  non  l'offende  più  aldo , ne  gelo , 

Non  le  unte  flennze , e’/  udn  dolore , 

Non  tenti , non  defìr , cb’d  tutte  f bore 
Fanno  angidrin  uerde  etide  il  pelo . 

P rendete  ddunque  homdi  are  forelle 
Pdce , che'n  del  di  quejTdmdro  piinto  t 
C Vegli  feorge  di  uoi  molto  fi  sfdce , 

H or  lieto  gode  le  più  chidre  Stelle , 

Anzi  quel  fommo  ben , ch’eterni  pice 
Dotti  d gli  eletti  fuoi  tri  gioii , e cinto  » . ; 
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D io  mezo  cdprd , er  huomo , il  cdro  drmento 
Pafceud  d fombrd  (Cuti  bel  colle  ddortio 
Trd  Mfrti,e  Cedri  dUor  che'l  Sole  il  corno 
Corond  di  Tduro , effiird  il  dolce  uento  , 

S orgeud  un  fonte  più  chidro  ch’argento" 

Di  bofcdreccie  N infera  cui  d'intorno 
E rdn  mille  fioretti , e di  nouo  giorno 
D 'inndmordti  Augelli  dito  concento , / . 

(Quando  il  Pdftor  la  fijloh  fondndo 

Vdi , che  diffe  y Amore  da  qttdl  uend  " ‘ 

T olfe  Coro  per  far  le  treccie  k Fiord  t 
O ndela  fronte  più  chel  Sol  ferendf  "V1 
Onde  le  Stelle  f ondelc  rofet  dUord  l*  v 

Tdcque  dklto  jluporle  ciglia  dlzdndo , ^ . 
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Li  alti 
intenfe 

Accompagnate  da  foffiri  ar* 
denti , 

Le  rofe , e i gigli  nel 
fonti. 

C’hanno  <T Amor  in  noi  le  uoglie  dcccnfe , 

L e luci  inuolte  in  nebbie  ofeure , e denfe , 

L’andar  penfofo  in  pafi  molli , e lenti. 

Le  mejle  uoci , i dolorofi  accenti , 

E le  profonde  doglie  acerbe , e immenfe  , 

L’ odiar  quejìa  noiofd:,  e greue  uita , 
llbramar  morte  mille  uolte  l'hora , 

E’/  non  hduer  mai  pace  al  mejìo  core,  * 

L’ affanno , che  la  uojlra  empia  partita 
Diede  a colei , che  urna , e che  u adora  , 


Son  chiari  fegni  di  perfetto  amore 


S*  intefefofiin  là , mie  uoci  intenfe , 

One  co  i raggi  sfauillando  ardenti 
Madonna  tanti  ardor  mai  più  itoti  faenti 
M'auentò  dentro  le  medolle  accenfe, 

S pererei  dileguar  le  nubi  denfe 
Del  cor , ch'à  gli  occhi  miei  già  fianchi , e lenti 
Dan  pioggia  eterna  ; e n più  foaui  accenti 
Sfogar  le  uoglie  dolor ofe , immenfe  ♦ 
p rendaui  dunque  di  si  acerba  uita 
Caro  fairto  pietade , e uoi  talhora 
Scopritegli  il  gran  duol , c'ho  chiufo  in  core , 

C he  ripenfando  à quell'afara  partita , 

L'alma  fi  Jìrugge  -,  cr  in  eterno  adora 
SoVuna  imago , che  l'impreffe  Amore . 

AL  s.  D.LONARDO  CARACCIOLOj  conte 
DI  S.  ANG  ELO. 

GE  k t i l , inuitto , gloriofo , e chiaro 
Spirto , che' con  le  tue  celefli  dote 
. a'  le  uaghe , fallaci , & empie  rote 
Di  Fortuna,  attrauerfi  alto  riparo . 
a}  mal  grado  del  Vecchio  ignudo  auaro. 

Che  patir immortai  co  fa  non  puote  j 
Troua  chi  con  leggiadre , e fiere  note 
Ti  faccia  in  terra  ejjempio  eterno , e raro . 

C he  quanto  bora  gioifee  il  fecol  nofirv  > 

Tanto  fi  dorria  poi  l'età  futura , 

Se  con  gli  anni  mancaffe  il  nome  ancora . 

A bicorne  ageuolmentc  un  dì  s'cfcura 

La  uita  H color , che  fenza  inchioftro  ' q 
D'ogni  tiojìra  memoria  ufeiron  fuora . 
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V r a , che  d l'arid  pieghi  il 
biondo  crine 

Di  VmtAytloindneUi,  & 

udgo.  dnnodi  . ■ : ^ 

Rotandolo  fouente , cr  teco 

■■■  godi 

Da  la  cima  increfyarlo  infino  di  fine , - » ■ 

E le  fottili  fila  d’or  si  fine, 

H or  lunghe  à terrd  f tendi , kord  in  bei  modi  • 

Le  dttiluppi , le  intrecci , e poi  le  fnodi , 1 • ' 

E le  rimandi  al  naturai  confine , 

T w le  Jìdi’n  grembo , e’n  fen  le  fcherzi , e’I  grdto  ’ 
Lume  de  gli  occhi  pafci  entro  di  bel  nero , 

Oue  ilpicciol  Viilcdn  fue [rezze  inaura . • 4 

O udpore  amorofo , ò dolce  fiato, 

O toccd , ò fpirito  leggiero , • - 

Che  non  pofi’io  cangiar  teco  queft’aura  t & H 


OCCHI  udghi,  e leggiadri,  occhi  [treni,  v 

Lucenti  ,f,$dn , occhi  beati , e fanti , 

Occhi  femore  di  gioia , e d’Awor  pieni  ’ D' 

in  pregio  ogn  bordi  mille  alteri  amanti,  ,\{ 
Occhi , a cui  uanno  in  infinito  ifeni 
De  le  loro  alme  a dijfogliarfi  inani. 

Non  mi  «eng4  4 jfiiacer , /io  «ojfro  fono , 
t armi  f un  dolce f guardo  allegro  dono/ 

. s 

D ou  io  tutto  peruoi  m'infiammo,  er  ardo  , 
Da  la  parte  finiftra  del  mio  petto , 

Deh  diurni  occhi  habbiate  alcun  rifguardo 
"È  fate  lieto  il  cor  col  uojìro  affetto , * \ 

S'io  non  fini  feguir  uoi  mai  lento , ò tardo, 

S'ogni  aliroardor  per  uoi  tenni  a difetto,  * 

Nidi  gentil  di  Venere , & dimore 

Non  uogliate  fcheynire  un , che  fi  more . 

* • * • % « 

1 omi  moro  per  rni  chiare  mie  Stelle  , \ o 

E niancidetè  uoi , uoi  mancidete 
C on  le  uojlreftllezze  troppo  belle, 

C he  sì  amorof unente  in  me  uolgete , . w o vi 
E ftete  sìfeluagge  x e sì  rubale 
Di  mercè , che  non  mai  mi  foccorrete , . : • •. , p 
Lumi  in  un  fronte  d'angeletta  decefi  z 


Perche  fiele  siuaghi,  e si  feortefi.  i. 


V oi  non  ficte  però  Unto  feortefi , : D ***  '?  y 

S’dltri  pdrld  krdgion  yqudntofodui9 
Gli  è uer , ctfk  quei , che  hduete  in  Amor  prefi , 
Pdrete  troppo  deerbi , e troppo  grdui  ’f,  • 

Md  pur  tdlhor  pidceuoli , e cortefi 
Aprite  i petti  con  bimane  cbiduiy 
E in  un  punto  in  uoi  pdr , con  grdnbetlezzd.  $ * 
Che  Sdprd  un  Ciel  di  grdtid , e gentilezza  ' 

A prefi  un  Ciel  di  grdtid , e gentilezza  c~ 

Qudndo  mouete  in  dolce  uoltd  il  rdggio , 

C heformd  ouunque  degnd y ouunque  dpprezzd , . 
Aprii  fiorito , er  dilettofo  Mdggio , 

Qudndo  indurite  poi  Fdlmd  dolcezzd 
Torcendo  il  lume  in  giro  dito , er  feludggìo  r 
Ogni  bel  tempo  fe  ne  uk  con  Flou, 

E di  fe  fiejfò  Amor  fi  difdmord  ;l  ‘;J  1 ' 1 

O lumi , <*/  cui,  fflendor  tener  non  lice  0 ov  ‘ - o l 
lSdlmd  trd  i ombre  del  corporeo  uelo , 

Bei  Soli 9 c bermi  fdte  egro , infelice 
Non  «i  mofirdndo  k me  nel  uojlro  Cielo  9 
Et  bor  mi /ìete  foce  bedtrice , (_ ~5 

Qudndo  di  cdritk  pieni , e di  se/o  • • vS 
Sensd  eclijfdre  i rdggi  k me  pietofi  ii:t i?JL 

Vi  riuolgete  lieti  * e luminofi  9 ykrrA 


• I 
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N on  credo  gii , che  come  uoi  si  belli 
Fojferoquei  di  Bice , ò di  Seluaggia , 

Nè  quei  di  Laura  ancor , benché  per  quelli , 

Che  lelaudaro , il  Mondo  in  honor  gli  baggia , 
Ne  di  Siluia  9 o di  Cinthia  amor  nouelli , 

De  quai  la  fiamma  molto  lungc  irraggia , 

Tutto  quel  bel , che  fu  mani  occhi  accolto  j 
Diurni  occhi  da  uoi , da  uoi  fu  tolto . sJ 


S i rajjomigliail  cerchio  ucjìro  al  Mondo,  £ j 
5e  p«r  non  u'è  uil J miglianzA , 

Amfu  sferici  fono , e di  giocondo 
Splendor  f un  l'altro  in  nulla  parte  auanza , 

Se  non  che. pur  la  notte  in  quejio  tondo 
Vgual  e al  giorno  ha  còmpartitaftanza, 

Jn  uoi  difempre  c in  Oriente , e inai 
tìejpcr  non  porta  fera  a iuoftri  rai.  > , 


L uctndo , alzando , inamor  arido , ardendo,  ri 
Con  poca  forza  fate  uojlr  a ogni  alma , 

Beatifime  uoi  tra  Taltre  effondo  ,<t 

Luci , non  fi  ha  per  uoi  noiofa  falma , ;Cf 

Dolce  incontro  di  uoi  ual  più.  ferendo 
Le  uijle  a cafo , c più  ne  porta  palma , ^ . 

Che  mille  altri  fauor  di  bei  milVocchi 
Sparjì  fopra  i uolgari  amanti  /ciocchi  ♦ rj 


Q^uetV angelico  ardor  de  i lumi  immenfi , 

Ch' abbellir  può  bellezza , inuoi  raccolta 
Abbaglia  ,euince  tutti  i nojlri  fi enfi 
Ne/  bel  feren  de  la  bell'aria  uolto , 

C hi  sa  penfare  il  uer , tacito  penfi  % : o i* 

E poi  fo/piri , e benedica  molto  ■ " sp 
Gli  occhi , la  forte , e Vanirne  di  quelli , o 1 

Che  feorgon  uiui  occhi  sì  amati , e belli . . . 


a da  le  bianche  ardenti  fiamme  uere  . ) 
Ridendo  intorno  d'utia  fi anta  luce 
VnParadifopiouedi  piacere, 

E tutto' l C ielo  in  picciol  /patio  adduce  j 
Quiui  le  Gratie  uolgon  le  lor /pere  , o . 
Quiui  ogni  Deità  beata  luce,  : 

E quindi  amoreggiando  à due  man  giunte 
Venere  auentaleggiadrette  punte . 


IA  a che  dico  di  uoi,  che  non  fila  poco  9 
O glorio  fi , e benedetti  lumi -7 
"Perche  con  quefto  uerfo  ofeuro , e roco 
Par , chedifarui  echffeio  mi  confumi  t 
Di  uoi  cantai  per  allentarmi  il  foco , 

Che  m'arde  ogn'hor  con  troppo  rei  cofiumi 
Non  per  comporui  luce  più  gentile , 

Che  pur  d7un  raggio  il  Sol  non  uefimile . 


G ÌOPc/  N B 

TIST A BREBBIA. 


A BELLA  mdtio , t 
da  fublime  ingegno 

Fufle  contefli  fazzoletti 
adorni, 

E per  piu  lieti  miei  doU 
ci  foggiorni 
Mifè  di  uoi  la  bella  Do 
na  degno . 

M a quando  auien , che  famorofo  sdegno 
D ifreranza  mi  prilli , io  notti , e giorni 
Forza  è , che  pùnga , e che  tutti  i contorni 
Sentati  de  le  mie  flrida  il  duolo  indegno . 

P oi  per  gli  occhi  afeiugar , per  tor  la  doglia 
Ricorro  a uoi , che  non  fenza  pietate 
Creder  mi  fate , che  mia  Donna  fa. 

M a duol  non  è però , che'l  cor  mi  fcioglia , 

Ne  freme  lo  r acqueta , nè  bajlate 
Voi  ancor* a feemar  la  pena  mia . 


LIBRO  V I, 


FF 


G uanti  felici , mentre  coprirete 

Le  degne  mani,aUor  direte,  homai  v Q \ tj 
Pietà  ni  mona  di  cotanti  guai, 

C h'al  cor , da  uoi  legato  , dati  hauete 
P oi  dire  e ai  duo  lumi  ,oue  la  rete 
lnuincibil  di'  Amor  perde  Zaffai, 

Corneo  fpar gelido  gli  amorofi  lai , 

Viuofuor  ddogni  freme , e di  quiete, 

S o,cbe la  nojlra bella , e faggia  Donna. 

Cagiondi  uita,e  non  cagion  di  morte 
E jler  uuole , e dar  fine  al  mio  dolore . * . ; 


Vuof  i in  lieta  mutar  mia  trijh  forte. 

Sabaudo  a me  la  uita  a fe  Umore,  • p 


S è , che  s' Amor  di  me  Fha  fatta  donna , 


! 


B^TRT  O LOMEO 


ZACGO, 
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H i a r o Spirto  di* 
uin  ,fojhgno  fido , i 
Di  uirtu , di  ualor , che 
ne  di  [copre 
L’occulto  ben  del  Cielo , 
C?  Àchidf  opre 
Defili  mio  ingegno , e 
p4j?i  in  ogni  lido  > 
Q_w<mto  <jne/to  genf/7  tuo  patrio  nido 
Tempefia  ingombra , e/o/fet  netti4  copre, 

Tdnto  per  te , che  coW  fcen  t'adopre 
Spera  iUuflrarfi  ad  hauer  fama , e grido . 

A l tuo  dolce  feren  mi  racco nfolo , 

E ni1  apro  quafi  rofa  in  su  l'Aurora , 

E te  fol  feguo , cr  4 cm/cuh  in  muoio. 

C osi  ne  per  fiorito  prato  à uolo 
S'alzeria  per  uagar  Ape  ad  ognhora , 

Se  quel , eh' è in  molti  fior  JojJe  in  un  foto. 
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N on  fregne  il  mio  defìr  forzi  <C oblio , 

Perciò  che'1  cor  quanto  più  Mede,  estende 
Di  uoi , tinto  più  ittor  forma,  cr  iccende 
L’antico  foco , ouirde  il  penfter  mio , 

V alma,  che * n preda  il  deftinafrro , e rio 
Cadeamefiaal  fuo  fin , lieta  riprende 
Vufato  ardire , Amor  ? or  di f ce , e tende 
: 'Lacci  ognhor  noui  in  quel  bel  guardo  pio . 

0 nde  parmel  fentir , mentre  che  moue 

Da  gli  occhi , e per  li  miei  nel  core  arriui 
• A'  colmarlo  di  gratie  dolci , e noue . 

1 n finito  è il  udore , onde  deriua 

Quel  uiuo  incendio , che  ne  Palma  pioue , 
Ve  fa  è immortale , il  foco  eterno  uiui . 
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E /tOCCd  ».  llu»v  ,„WI.  »*,  .V  K».  w.v  . fi  -.-m  • -,  . 

C rejfre  chiome  , e d or  fitto , ond? Ainor  fuolc  ^ 

Ordir  la  me,  in  cui  in  annoda , e prende , . , 

Candida  man  * che  dolcemente  offende  . * 

E firinge  il  cor , che  gioia  altra  non  uuole  j 
R ifo , che'n  del  può  far  Palme  beate , 

Leggiadria  rara,  oue  le  gratti  danno  ,.x 
Fre/co  Jd.efiate , e caldo  al  freddo  uerno  ♦ 
r"'~:  J beltà  udga  honeJldte  -2  ■.- 
vcsy.t , ^ diiYe  KiVtà  noi  Donna  fanno 
Sola,  nel  Mondo , e 7 m/o  f>e/  foco  eterno 
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M cntre  uìffe  fra  noi , Vaimi  gentile  ; 

•.  C he  millf altre  infiammò  di  puro  zelo , ' ) . 

Da  Dio  ueftita  del  più  nobil  ueìo -, 

Che  mi  falda fie  il  SoldaBattro  idTikì  ■ 

I mparòil  Mondo , hauer  fe  fieffo  a uile , 

Scorto  da  lei , à [offrir  caldo , e gelo  j 
Per  quella  firada,  onde  sì  poggia  al  Cielo  , 

Bfafii  à Dio  quanto  più  può  fimile . 

M a poi  che  prefla  <à  dipartir  fi  fqolfe 
Del  mortai  nodo , e in  Ciel  lucente  Stella 
Splende , ch’à  uopo  fuo  Dio  la  ritolfe  » 

P ianfe'l  Mondo  [uà  [orte  iniqua , e [ella 
s 5 Ritornando  nel  fango , onde  fi  tol[e 

■ Sol  per  uirtù  d'vrìanitea  si  bella \ ' 

: .itDgsjtmliniJjia  WL 

■ r Ivi  li!  • 


I » 


«fi  / 

V tn fanni  a punto  in  quefia  mortai  uita , 

Grane  di  colpe , e da  rio  [omo  opprefjb 
M i lafcio  a dietro,e  a morte  ognhor  m'appreffo, 
Nc  à defiarmi  di  me  pietà  » fin  uita . 

T upietofó  Signor, bontà  infinità, 

Cb’aniafli  Pop  re  fue , più  che  te  fieffo , 

Degna  jfùeglidr  quefi'alma , e bomai  coricefjò 
Lefia  ; ch’erga  il  penfier , là  donde  è ufcitd  • 

A’  miei  foUi'defiri  ilpajjh  [erra , 

Alto  Signor \ e’I  cor  gelato  j in  parte 


Jì 


a».  ,J3  30-1 


R accendi , e [calda  del  tuo  finto  zelo . 

P erche  nel  tempo , che  l’auara  terra 
Dimanderà  di  me  la  minor  parte  j 
Con  ia  maggior  mene  formontial  Ciclo  • 1 * 
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RE  VE  SL  ATI,  ACADE, 

M I C O PENI  CX'O^^'j?^ 
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I * a'  . con  gli  occhi , © 
dibatte  ajùfa  : ' , 

Del  Sole  4 ld  più  arden 

te  sfera  Pali 

La  fenice , e diuien  di 
uerme  a guifa , 

Un  f ener  u 

Ihoglie  mortali. 

. prectfa  p 

E gli  d/mi,  che  non  fono  a gli  altri  eguali , ) 

Le  dà  Palma  Natura.  ) che  diuifa. 

Ver  grat/a.Pha  da  tutti  gli  animai r; 

P er  dimoftrar , cfoeì  uecchio  eri  or  conuiene  o M 
L d/cidre , e ld  uil  feorza , e farji  uerme,  '3 
Chi  rinafeer  con  C*i*tp  di  ftìowftì  uuole.y 
E gli  occhi  fifii  hauer  di  fède  , e /pene  ih  no>  li 
JN eicafoi  raggi  fuoi  .cbè‘1  nero  S,  u ,"v 
E'  uentade  , e ulta  à Palme  inferme. 
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M entre , pur  uuol  per  ciurmi  pace , Amor# 

Spegner  in  parte  il  mio  cocente  foco , \ 

Ingombrar fi  la  mente  a poco  a poco 
Sente  di  nono  dubbio,  e di  timor  e. 

P erche  vede  dipoi  farfi  maggiore 
il  gelo , che  non  men  mi  rende  fioco 9 
Non  potendo)! , far  che  ceda  il  loco 
La  fiamma  fenza  porui  il  freddo  humore  • 

E però  jlafii  in  perigliofa  uia , 

E non  sa  giudicar  qual  f offe  il  peggio 
Di  si  noiofì  fiati  al  uiuer  mio. 

O nd'io  qual'huom , che  fe  medefmo  oblia  * 

E V eterno  mio  mal  prefente  ueggio , 
if altro  non  ho , che  di  morir  defio, 

H orbcn  derinfernaìi  acque  fobtio 
C ol  troncar  de  le  crude , c rie  foreUc 
Curar  più  non  deuete, anime  belle, 

Acccfe  di  si  nouo  alto  defio . 

P oi  che  ui  guida  il  gran  Contri*,  che  Dii» 

Qua  giù  mandò  da  le  fuperne  Stelle 
Perche  le  menti  di  uirtù  imbelle 
Infiammajfe  di' Amor  celefte , e pio  , 

M ofìrando a noi  qualfia'l  dritto  camini  * l 
Che  ne  conduca  a l'honorato  calle , 

Per  riportar  de' fudor  nofiri  il  pregio  , 

E con  di  gemme,  e d'oro  attero  fregio  3* 

Ci  adorna  il  crine , e de  fofeura  uaMe 
Lieti  ne  feorge  al  regno  alto , e divino  «.  ì 

tm  ’*i  ' 
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S c Amor , tu  chai  ogni  mia  forte  in  mano 

A*  le  mie  (lanche  rime  non  fei  [corti  ;-  r-  r / 

E fcufì  il  troppo  ardir , che  mi  trafrorta  . 

a'  ragionar  d’obietto  alto  re  [olirono , , 

L a lingua  mia  còl  dir  fuo  rozo , e pianò  « 

Scemerà  i pregi  fuoi , bene  he  fìa  accorta , 

Ch'à  quel , ch'ogfì’un  dileifcmer  confort à 
' Arriuar  non  può  jlil , ne'  ingegno  bimano . 

O nde  per  acquetarmi  almen  gli  ardenti 
Defìri , dona  tal  baldanza  al  core , - 

Ch’io  pojfa  dir, ri  come  i [omini  Dei, 

1 * arte , Natura , e’I  Cielfur  tutti  intenti  - 
A'  moflrar  le  lor  forze  in  far  cojlei 
; Scìa  fra.  noi  delfecol  nojìro , honore. 

♦ '"**  * ’ W C ‘ 'T  ■ i : i 

4'  GLI  A CàI>EMI CI  TENICII,  IU  MILàW# 

Sf  p irti  nodrlti  [otto  Vaiti  infegna 
\ Del  raro  Augel , che  d’auree  piume  ornata  » 

E d*un  bianco  monil  ne  l'odorato  I 

Grembo  d*  Arabi  monti  altera  regna , . ''j 

il  irate  quanto  fìa  d’ogm  honor  degna  4 ». 

ha  firada  del  Rv  s culu  alto , e pregiato, 

E come  è d’ogni  pregio  altier  lo  flato 

Al  quaVogni  bell’alma  alzarfi  infegna. . 

E non  mirate  già , che  gran  uiaggio 
Sia  in  cofì  poca  uita j e incerto  il  fine , 

A' si  lunghe  fatiche , e fr  efìi  [cogli , 

€ h’Amor'in  porto  col  diuin  fuo  raggi#  .a  \ £■ 

Trarauui  anime  liete , e peregrine 
Sturi  da  morte , e da’ fuoi  fieri  orgogli  ♦ a/* 
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l:or  chi  m'haueua  uccifo j 


S ebeto , che  del  mio  pallido  uifo , 

E de  miei  forti  inacerbiti , c /dj?i , 

Del  mio  bollor , de’ miei  dolenti  pajSi 
Già  ti  mòfìrajli  dì  pietà  conquifo } :>  v/r.  j A 

T efcro , eh' ancor  per  m oretto  nono  :r,~ 
Scorto  ne  tacque  del  tuo  fen  profondo 
M'udijli  al  Ciel  mandar  fofor  di  foco  \ 

D eh  fate  hor  fede , e palefate  al  Mondo,  r \\ 
C b'ogni  mia  fefferenza  aUor  fu  gioco , -.'ir 

Al  par  del  mal,  chor  su  f Adige  io  prono. 


. humidi , e bafii 


ajo 

JV1  entre  chttt  quefla  facra  bora  notturna , 
Cfo'lFdttor  de'  tre  móndi  pre/è  carne  */ 

Solo  per  nojiro  amor  ,folo  per  trarne' 

Dd  V abiffo , a Uparte  alma  diurna, 

V eggio  t'anima  Regia  taciturni , 

Col  magno  Trento  le  fue  menti  alzarne 
A1  i fermoni  di  lui , chef  nò faluarne 
Mojfa  che  fia  di  noi  Va  fata? urna. 

S finto  da  tanto  crijliano  e]fempio 
il  cocente  fottil  foco  divergo, 

C he  bellezza  mortai  mi  po/è  dentro . 

E 'da  medifgombrando  il  penjlér  empio , 

A*  la  diuinità  diuoto  io  in  ergo, 

, Per  filmo  hauendo  quanto  cape  il  Centro 
* ‘ T "ù  :■ 

t rca>  li  oiirjvrt 

t otwih  « 

t 3’fohb 

. ittttfitog'iw  k>  . , # ;• 

inWJ&VfcbLttgh  .!  3 

e iWlh  OlWrt  J1QÌ  l'M 
K rtair\  Tohr-i^^ì  TWffli  «w  jv35Ì  $\*13 
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si  di  caro,  e dolce 

C hJ altra  co  fa  non  è , che  mi  gouerni  ♦ 

E gli  talhor  fi  degna  da  i fuperni 

Chioflri,  fender' in  me  con  tanto  amore 
Che  fe  ben  non  appar  lo fplendor  fuore 
Io  pur  m'accorgo  com'in  me  s'interni . 

Quello  è il  bel  uiuo  raggio , che  m'induce 
Af  contemplar  lui  folo , e non  m' abbaglia 
'La  fua  infinita , e la  fua  immenfa  luce . 

E fe  par  che  troppo  alto  il  penfter  faglia , 

Ciò  fa  la  fua  uirtk , che  mi  conduce 
Acciò  che  d'altro  a Palma  rnqua  non  1 ' 


/ 


M iferi  noi  a che  por  si  gran  cura 
NeZ  Mondo  traditoryuano , e fallace. 

Et  in  quel  ben  eh  in  lui  tanto  è fugace  y ’■  3 ; /i 
Che  l bora  , che  cel  cU, /oliente  il  fura . 

Cf  cieco  human  dejìr , eh' altro  non  cura , 

Che  i falfo  ben\  oue  il  fuo  maljì giace 
No/j  penfando  ad  Signor  fempre  uerace  y 

D/  cui  a fuo  fimil fìamo  fattura . 

D eh  drizziamo  ipenfier  tutti  ad  un  fegno , 

E col  dar  noi  medefmi  al  Motor  magno  * 
Facciamo  acquilo  del  celejle  regno . 

si  C oin  egli  à noi  per  far  di  noi  guadagno 
,r‘“A  — " *“ 

■ ! 


J 


L O RENZO 


MEDICI,  CHE  FV  PA^ 

DRE  DI  PAPA  LEONE. 


llllllllllllllllBliMIIM  V non  fardt mai  piu 

§|raj  crudele  Dio 

7p|jlS  Amor,  ddpoi  cheti  quel 

gfpj»  ^ Bagnato  t’ha  de  la  mia 

Dottnd  il  pianto, 

l§^gàim  _ llfifaÉ^  Cosi  bel , cosi  dolce , e 
^======1  cosi  pio, 

Q_ueUa  pietà , che  mojjè  il  bel  dejlo  /'  7 ;. 

Credo  fatto  t'hauria  pietofo  tunto , 

E le  lagrime  pie , che  lieto  canto 
Tofjon  gli  amanti  far  del  dolor  mio . 

V ifa  lieti , e ficuri  il  mio  dolore , 

Pik  non  temete , ò paltàetti  amanti , 

C he  per  amor  piangendo  il  cor  fi  ftempre* 

S e pur  piangeteci  mio  gentil  Signore 
Fatto  ha  piangendo  cosi  dolci  pianti , 

Che  ciafcun  cor  gentil  uuol  pianger  fempre * 


a i 

i ì 


Digitized  by  Goc 


M iUe  duri  penfìer  pur  nel  cor  moud 
L'dnima  trijia , netti  dei’  màrtiri , ■ 

Se  moiono , o conuertdnfì  ih  feltri 
il  dolore  immortal  pur  gli  rinoud . 

New  com'effer  può  f '(  non  per  proda,  ‘ '■■■ 
Che'l  cor'aecenda  ogn'hor  noui  defìri 
De  lu  fud  morte , e nutrimento  tiri 
Dati duropenfìer , eh' di  uiuer  gioua . 

D immelo  Amorf  e come  ogn'hor  morendo 
Quefti  trijii  penfìer , dolce  imniortdle 
L'imdgin  beUd  hdn  futtd  nel  cor  mio. 

A mor  pur  mi  rifronde  [orride udì)  „ „ 

Non  c dolce  dlcun  ben , qt tdnto  il  mio  mule 
Quejìi  dolci  miracoli  fa  io  »■ 
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S oduifìimo  fanno , komdi  ne  meni 
A'  l'djjdnndto  cor , che  ti  difìa. 

Serra  la  uenaà  la  grdii  doglia  mia 
Fin  tdnto  olmeti  che  Febo  il  di  rimeni. 

V icniunicd quiete,  che  raffreni 

Sola  fi  corfo  di  dejìre , encompagnia 
Mena  la  Donna  mia  benigna,  e pia 
Cogli  occhi  di  pietà  dolci , e fereni . 

M òjìrami  il  lieto  uifo , oue  giàferno . 

Le  Grdtie  la  lorfede , e Idifìo  queti 
Vn  pio  fembiante , una  parola  accorta. 

S mela moftri tal , F<t  Gioue , eterno 
Il  nojlro  forno , e si  bei  fogni , e lieti 
Sion  ueggidn  poi  d'duorio  unqua  Uportd. 
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Outb,  poi  ctoe  ttlhdì  tòlto  S 
mio  Signore , 

Per  cui  nel  p etto  tonta  doglia 
celo  y 

Perche  non  [quarti  il  tenebro' 
fo  neh 

A"  Palma,  en  piatilo  non  diftitli  il  core  { 

C ontra  te  Jìefa  ufajli  il  tuo  ualore,  '' 

C he  morto  acquiflò  uito , e gloria  in  Cielo  , 

' Flèualfe  oprargli  contra  il  duro  telo , 
Procaccidndojì  in  ulta  eterno  honore. 

S i , dia  tuo fyregio  hor  uiue  in  Cielo , e’ n terra  , 
Onde  di  ciò  ni1 acquieto  ,ma’l  camino , 
c’fcor  m allontana  dal  miouiuo  Sole,  , . ( * 

N è mi  dà  ulta , nè  mi  pon  [otterrà}  , 

Fammi  accrefcer  col  pianto  il  bel  Telino. 
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CQ*  le  pórti  de  l'anima  più  care , 
Col  piùjincero  ; e più  dinoto  affettò 
Ogni  fritto  gentil , da  noi  [oggetto 
Prenda , e lo  fhPad  bonoram  irtipare . 

P eròe  uojlre bellezze  al  Mondo  rare , 

E k uirtù , che  chiude  il  cafio  petto 
Accende  ogn' alma  à si  gradito  effetto 
Per  farle  al  fecol  itoflro , eterne , e chiare. 
1 si  4 non  li  ballerà  uoltar  le  carte 
Per  torefj empio  da  le  Donne  antiche, 

E confacrarui  à la  memoria  poi . 

C he  scaltre  dotte  furo , altre  pudiche , 

Altre  rare  in  bellezza , il  Cielo  in  uoi 
Di  tutte  accolfe  la  più  beila  parte . 
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Lm;  che  d'dtre  nubi  o fcu ' ' 
ro  uelo 
Ricopre 
fcotidc 

QueWalma  luce , ch*à  i morti 

li  infonde 
Alte  uirtù  del  gran  Signor  di  Belo, 

E tuoni , e lampi  uan  [correndo  il  C ielo , V -jr 
E gran  pioggia  per  tutto  fi  diffonde , 

Fremono  i uenti  fra  le  torbid'onde 
Fiigge  il  cdlorejliuo , e torna  il  gelo , 

E eco  apparir  dal  polo  Orjìn  due  Stelle 
Da  i cui  raggi  ufeiafuor  tanto  Jplendorc , 

C hefer  più  che  mai  bel  tornare  il  giorno , 

S paruer  le  nubi  in  un  punto  dintorno 
Cejfdro  i tuoni , i lampi , e ie  procelle , 

E’/  Sol  più  che  mai  c hiar  moftrofii  fùore  ♦ ; 

\ i I-  ' 


aria,  [otto  ad  fds 
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p oi  che  non  dir#  mìo  piacer  giurai  • . . , 
Amor’ a ld  mid  DeJ,  p eròe  non  mote , 
BilValmen  tu , che  dir  potrai , enei  Sole 
Più  felice  huom  di  me  non  nido  indi. 

C hi  bdciò  nidi  più  dolci  labra , e qudi.,  * 
Occhi  più  udghi  uide  t Ahi  ben  mi  duole 
Non  poter  feior  ld  lingud  in  tdi  parole , 
B quefo  il  mio  gioir  f cerna  Zaffai, 

T orna  dunque  a ridir\  Amor  com'eUa 
Vn  diuin  raggio  ha  in  quelle  luci  fante , 

E fodùea urd  Ad  ld  bocca,  jfrira . 

E chi  potejfe  ognhor  lieto  uedelld , ' 

E gufar  come  dolce  ella  [offrirà, 

Fopr'ogni  amante  ♦,  v 
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p IETR.O,  che  ipiù  ripofli , e gran  fegreti  ^ ^ 
De  la  Natura  ui  fon  chiari,  e conti 
Tdi  ui  dici  Cielo  alti  de  fri , e pronti , 
Dlnuefligdrli , e penfier  dolci , c queti . 

D eh  fefempr etti  fìen  tutti  i pianeti 
In  fauor  si , cFà  i folitarij  monti 
Salir  pofiiate , e gufar  di  quei  fonti , 

Che  far  poriano  i uof  ri  giorni  lieti  j 
D itemi  la  cagione , ond’é  ch’io  fento 
Mentre  che  la  mid  Donna  in  me  riuolge 
Vira , e gli  sdegni,  ogni  mio  foco  ffrento  ♦ 

P ofeia  un  dolce  fuo  [guardo  in  un  momento 
Lo  raccende  di  nouo , e tanto  forge , 

Quanto  fiamma  fojfrinta  da  gran  uento  f . • 
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Q uando  in  amami  pofi  ogni  mia  cura , . ql 

C olpa  è df  A mor , ch’acce/' t altra  mifura , :j  vi 

il  cor  piagato  da  forato  frale . 

M afe  noi  mi  ucdcte  arder  in  foco , : s\  A 0 

He  /occorrete  it  me , ebe  dir  pofiio  ■::.vu>hxT 

S e non  chela  pietà  pofja  in  mi  poco?  libito 

Q_uel  che  da  uoi  M adorna , bauer  defio , ; s4-  . ) 

E',  che  mimi  fa  grane  un  picchi  loco 
tuffar  nel  uojìro  petto  à famor  mio . „ j 


E s allora  noli1  io  troppo  alzar  fale 


E l a bellezza  uoftrd 
alta , e immortale , 

Mentre  ut  miro.  Palma 

e il  cor  mifura. 

Colpa  uoflra  non  è, ma 
di  natura , 

Che  la  più  bella  a uoi 

non  fece  uguale , 
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6VIDONE, 


Val  bofcareccìd  Dei  Hly*" 
co , e gli  frali, 

A 'gli  homeri  fcjfefa , à Vau* 
raffi  arte 

Le  belle  chiome  in  quefta , e'n 

quella  parte 
C erca  far  preda  d'Orfi , e di  Cinghiali  ♦ 

T al , col  girar  di  due  Stelle  fatali 
Donnd  gentil  mill'alme  fere , e parte , 

Ne  pereti alcun  d'ardir  fia  ugual' a Marte 
Vuò  fichi  far  fue  flette  affire , e mortali . 

C he  fe  da  lor  pur  fugge , al  fin  conuiene 
Traboccar  de' bei  crin  ne  ? aurea  rete. 

Onde  non  coti  tojlo  fi  difcioglia. 

Quefli  han  fdffiitto  cor  pofiotn  catene 
Quelle  ferito s' a morte . Alme  uedete 
Come  di  uita , e libertà  mi  /foglia , 
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E t è pur  iter , eh' acerba  inuida  Varca  ..  t*  z 

Troncò  il  filo , ch'attorfe  il  chiaro  fame  $x'i 

Di  tdl , che  le  uirtùfepolte,  e grame  v;  " 

Ldfciò  mentre  il  difìorto  Aufìdo  udrcdt  •.«•.Wj. 

A ufìdo , chebbe  fanguinofa , e cdrcd  v.ì , h , h 
De’  bufi  già  l'drend , e l'ondd  infame , ,.rto«3iri 
A Uor  ch'ei  ne  fatiò  C ingorda  fame , oì  n » f& 

C he  Roma  anco  non  è di  piagner  parca . ‘ \k 

E t hor  feguendo  il  fuo  fero  cofume  . ■ 0.  a T 

Di  beltà , di  ualor'ha  il  lume  fritto,  i xi'j 
Per  più  nobili  far  Fonde  rapaci , ; m o ; ; :i 

A hi  caro  giouanetto , e con  quai  piume  :<  •<:  v 1 
Volandoal  Cielmofirdfli  in  un  momento  .••lì  X 
Le fftranze , e i dejìr  nojlri  fallaci  * .ri  ! 


A nime  inuitte,  che  col  fangueuofro  ' , 

Mentre fringete  Vanimofe Jpade  ; 

Partorire  morendo  fcurtdde 
A'  i nojlri  liti,  à uoi  l'eterno  chiojlro , 

P er  uoi  f Aquila  fende  i uanni , e’/  roflro , v • 
D'Africa  ne  fejlreme  empie  contrade , 

E dal  nemico , il  cui  ualor  già  cade 
Per  uoi  ricoura  i fregi  antichi , e l'ofiro . 

I tene , che  non  fien  giamai  taciute 
Le  glorie  uoflr e , ne  faranno  ofeure 
Mentre  il  Sol  gira , si  belle  faute . 

V oi  la  patria  del  eie/  leggiadre , e pure 
Godete  giunte  in  porto  di  falute  r 

Sciolte  dal  Mondo,  e da  fhumane  cure.  > V 
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L m * inuentricedeU 
[aera  olita , 

Che  intorno  honorem 

: i ; * 4 

quefte  piagge  apriche, 
E tu  CirreaM  cui  tuono 
le  Piche 

■Mifere  fè  sù  li  Cafidlid 
riud , 

S e foccorrefie  mai  la  uoce  uiua 
D'aleuti  Pittor  de  le  memorie  antiche 
Pregoui  fiate  a la  mia  penna  amiche , 
ebbramente  non  tò  com'bora  io  ferina, 

L a bella  Imperatrice  del  cor  mio , 

O'  foaui  parole,oggi  mi  dijje. 

Se  degna  fon  di  noi , uoflra  fonato. 

I o,ch’al  bel  uolto  hauea  le  luci  fijì'e 
Rijpofi  fol  uojìro  uoler  difio , 

E’/  tutto  Amor  in  bel  diamante  fcrijfe 


.v‘5  a 

(m  vt» 

■ • 4 JL 

' 

i - *. 

•.ìvtsfj.  3 

:\ivl 

».  t**  - v /T 

. » » ’V.*5  » ja 

■ VO 
» • 

;wwtr 


Digitized  by  Google 


E chi  ni  cinti , ò creffi  orniti  udii 
"Degni  di  Mirto , e d'hcnorato  Alloro  f 
Altri  celejle , e non  terrea  Inoro , , ^ 

Altri  raggi  del  Sol  non  già  capelli» 

A Uri  nifi  più  biondi , terfi , e belli  ‘ > -, 

Di  quinti  a Cauri  ffarjì , ò accolti  in  oro  , 

Si  uider  mai  di  Cinthia  il  finto  eboro , 

O'  in  prato , ò giù  per  riuifrefchi , e fucili . 

A Itri  ne  Copre  fue  leggiadre , e chiare 
Per  fanti  honor , ui  tolfe  4 C ombre  liete , 

Tri  rofe , e gemme  pretiofe , e rare  ♦ 

I 0 folsò  dir  crefln  capei,  che fietc  1 

Quelle  tughe , lucenti  fila  care 
Onde  a pigliarmi  Amor  fece  la  rete.  • 

«'•-'•‘y  w • ; v 

S e’/  uojl  ro  A tloro , 0 gloriofc  e lieti 
Schiera , gufando  il  buon  Greco  pajlore 
Tanto  ne  traffe  di  dolcezza  fuore  , j 

C 0 1 rozi  labri , chef  fè  poeta  -,  - • ~ i 

D e’  uojl  ri  campi  ancor  per  me  jì  mieti  $ , 

Tanto , che  la  beltà  pofia,  e’/  ualore  . .7 

Cintar , chebbe  cojlei , che  mardel  core 
Per  C influenza  del  fuo  bel  pianeti . , , 

E perche  dejìi  ò tu , che 7 del  gouerni,  \ \t  r , 

A1  lei  si  chiare  ,e  angeliche^ fiutile , r " 

"Et  intelletto  4 me  si  fofeo , e fcabro  \ 

D ammi  Signor , d’io  lei  cantando  eterni , v)  ; 

Che  fenza  alti  uirtù , che  da  te  jiille 
Non  lice  di  parlarne  4 mortai  labro , , r ’ 
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A ncor  non  ceffan , da  l'antiche  imprefe , 

Gli  antichi  Dei  fcfpinti  da  l' antica 
F dcclk  ardente , poi  che  n quefla  aprica  . ' ; ' 
Valicai  «omo  han  none  forme  prcfe. 

D al  del  mutato  in  Serpe  oggi  difcefe  "•>  ' " " 
Gioue  per  debellar  la  mia  nimica , 

Ma  auenneàlui  si  come  a chi  s'intrica 
Nel  fi , che  per  pigliar  altrui  già  tefe , 

C he  pr e fo  il  Serpe  per  fuo  proprio  infinto  1 
Dal  giel  toccando  lei  tutta  di  ghiaccio 
Perde  fua  forza , e fu  conquifo , e uinto « 

O nde  fi  torfe,edi  fe  jiejfo  un  laccio 
Humikmentefece , ed  ella  auinto 
Per  gloria , e per  trofeo  ffel  porta  al  braccio  « 

L' alto  Signor , che  fra  beìl'ombre  dccolft 
Huomini , e Dei fotto fue  reti ffarfe 
Tant'alme  uinte , incatenate , er  arfc 
Veder  un  di  per  fuo  diletto  uolfc ♦ 

E tofto  che  la  benda  fi  difciolfe 

Da  gli  occhi , la  nimica  mia  gli  apparfe , 

Dico  colei , che'l  cor  nel  petto  m'arfe , 

C ohi , ch'à  lui  ogni  pojfanza  tolfe . 

S ua  bionda  chioma  aUor  allori' auinf e,  V. 

il  guardo  lo  feri , taccefe  il  tufo , 

Il  uifo  in  cui  Natura  il  Sol  dipinfe . 

C osi  rimafe  Amor  da  lei  conquifo , 

Cosi  in  un  punto  ella  uincendol , uinfe 
La  Terra , il  Mar , fi  nfertw , el  P aradifo  ♦ 
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Or  mi  fregiate  òpd' 
ftbrella , cr  io 
Cantando  un  giorno  a 
prona  il  mio  dolore. 
Lodato  pur  fui  da  più 
. d ini  pajlore , 

E piacque  al  noftro  Pd 

tic  il  cantar  mio , 

I l uanto  ancor , d' alcun  Siluejlre  Dio , 3 

SÙ  leruuidefcorze  ho  fritto',  e Amore  ^h-- 
Eipinto  ho  tùie  foglie  fintai  colore , 

Che  non #Majne  ad  Vrania , Euterpe , e Clio  ♦ 

E fola  uoi  3 he/iche  per  Dm  mi  fcriua , 

E ni  d/pmgo  con  parole , e canto  • a 

Siete  ner  me  di  fredda  pietra  uiua  ♦ - :i<CJ 

C ori  dijje  un  paflor , con  doglia , e pianto , 

Ne  piaggia  uide  mai , nè  fdua , ò ma,  *\  • - 

Si  «4g4  pa/forefo , c cruda  tanto . 
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L e /pezzate  cdtene , e i rotti  nodi , •i'r 
Che  portati  <iltn  ,•  d<t  nemici  regni ì q 

Fan  d’ajpraferuitù  pictoft  fegni , 

E de  la  do/ce  liberti  fon  lodi . 

T «tl  ne  la  fronte , e in  carta , in  mille  modi  , 
Mojlran , rotti  nel  mezo , i miei  difegni , 
La  lunga  mia  prigion , gli  honejìi  sdegni  • 
Del  mifero  cor  mio  pungenti  chiodi . 

M a non  dan  quejli  a me , come  i quei  gioia , 

I dogliofi  trofei -,  ritornanejU 
Dal  pianto , al  rifo  j ed  io  da  iuta  a morte » 
Q_wel,  che  diletta  lor,  melajfo  annoia , 

Porge  i lor  pace , il  non  uederfì  opprefi  > 

E cr«del guerra  ime, libera forte . 
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H auea  Madonna  le  fue  treccie  bionde, 

Difciolte  al  Sole } e Paura  lieue , e frane* , 

<5i«  per  le  /palle , e per  la  gola  bianca , 

Soauemente  le  rnouea , quafondey 
C onuerfo  in  ghiaccio  ,in  quelle  amate /fonde  i . 

Reftai , come  huom , che  merauiglia  imbianca  , 
Mirando , e nel  dejìo  lauirtù  manca , - | 

Pure  bellezze , non  più  uifle  altronde . * • *,  v* 

E mentre  ch’ella  con  la  bella  mano , 5 . ' ‘e\  i 

De  cr effe  fila  Sor  facea  diftefe , . 

Con  atto  di  dolcezza  foura  h umano , 

D i me  s’accorfe , e co’  begli  occhi  accefe  , Uà  j 
il  freddo  ghiaccio } ond’io  coti  lontano , •*.  1 4 

Le  domandai  pietà,  ma  non m’intefe, 
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S cuoprd  la  terra  il  fio  fior  ito  manto , 
yefidnfi  gliarbofcei  di  nona  fi-onde , ■ 

Ad  un  p afior , che frarge } ecco  rifronde , 
he  lodi , di  Mondo , di’ un1  a fretto  finto . 

R imenin  gli  dugeUetti  il  dolce  cdnto , > * 

Corrandilatteifiumi,e  d lebelPondc, 

Sorgdno  i C igni  3 e ne  le  herbofi  fronde , . - 

In  gioidjì  conuertd  ogni  mio  punito . * 

E mentre  hetd  d le  frefche  ombre  mena. 

L'amato gregge , e pregd  Amor  ,che fiocchi 
Suoi  jirdli  j di  fio  bel  Sol  riuolto  dice . 1 

Quel  fodue  filuto , e ld  ferena  :t 

Vijtd , nelo  incontrdr  d'occhi  con  occhi , * k>\  ’O 

In  terra  mi  terran,fempre  felice,  L 

* I Kv4i  *•*/  Xt  %VÀ  v I -.A  V (4 
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DI  giorno  in  giorno  uò  cangiando affanno;  z 
Col  corpo  fianco , inquefia , e in  quella  patte 
Ver  monti , e filue , per  campagne  , e<  fiumi ^ » * 

E cangiar  del  mio  cor  l'alto  martire , i 
o'  rallentar  almen  non  finto  mai-,  l,:' Ul  -fr f 
Ne  fermare  i fofriri , òafeiugar  gli  òcchi  ♦ ; • : 

S’  duien , che' Ifonno  con  fue  frode  gli  occhi  ■ ; 

Mi  chiuda , in  picchi  fratto  gli  apre  affanno  j ; 
x Ne  di  quel  finte  il  cor  ripofo  mai , 

Che  Tufato  defio  dd  lui  non  parte } 

E fimagin  altera  del  martire  > 

Aperti  allor  li  fa  diuenir  fiumi ♦ 
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Ciolto  era  il  nodo, 
onde  matnnfe  Amore, 
Nel  qual  menai  dolente 
i piu  uercFanni, 
t’i  Foco  fbento , che  m ’ 

E tolta  lacagion  Aitati 
ti  affanni, 

Q jiand'ecco  nono  laccio , e nouo  ardore  1 

Apparecchiarmi  con  più  noni  inganni 
Là , doue  io  corjì , e conobbi^  mio  errore 
Ancor  non  fatio  de  gli  antichi  danni . 

C osi  bora  mal  mio  grado  arfp , e legato  i j 
Trouomi  prefjò  al  fin  de  la  mia  uita,  1 
E fuggir  più  non  poljo , ò far  di f e fa , 

T k,  che  dal  Ciel  uedi  quatel  mio  fiato . i 
Signor  foccorri  à l’alma , e dalle  aita , 

Perche  infiamma  non  moia  auinta , e prefa. 
imo  vi,  HH 
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Mentre  lantdn  dal  mio  fommo  diletto 
Mi  ritrouo  dolente  in  altra  parte , 
il  cor  udgo  dd  me  ftefjo  fi  parte 
T ornando  ouc.ilfuo  dolce  almo  ricetto . 

G li  occhi  miei  priui  del  lor  caro  obietto  : 

Piangono  fempre, e dentro  a parte  a parte , 

Mi  nò  Jlruggendo , e rinouando  in  parte 
V acerbe  piaghe , o/icf  fco  lacero  il  petto , 

C osi  kffo , nc  lieta , né  tranquilla 
Non  prono  bora  giamai  anzi  le  pene 
m ine  raddoppia  Amore , e i miei  tormenti, 

U è credo  fine  hauranjin  ch’ai  mio  bene  ■: 

Non  giunga  appreffo , e faima  non  contenti 
; Del  dejìr , di  che  o gn  hor  arde,  e sfamila. 
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O'  piu  bella , gentile , ò piti  cortefe 
D’ogn  altra  che  fu  mai  tra  noi , né  fa 
‘Seia  pena , ond'io  mimo  dcerfxt , e ri<t 
pjfer  potejfe  a’  begli  o<chi  palefe . 
j orfe  Infoiando  il  uojlro  almo  paefè 
numida  gli  occhi  di  pitia  natia 
Verrefie  ad  aiutar  queft'afpra  mia 
Vita , e ritrarla  da  colante  offefe . 

C he  si  grane  dolor  la  preme , e’ngombra , 
Ch’altri  che  uoi  non  \e  può  dar  aita. 

N è quietar  pur  un  fol  de’  fuoi  fojfiri 
d quanto  le  furia  dolse , e gradita 
Morte , che  può  finir  tanti  martiri , 

Col  far  del  frale  fuo  poluere , CT  omfcfti 
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H or  thè  io  flato  mio  lieto  , e felice 

Cangia  Fortuna  in  m fero  ,e  dogliofo , 

E d'amante  pii)  ch'altro  auenturofo  ' 
Fammi  in  poc'bora  il  più  trifto,  c infelice, 

E la  cortefe  mia  cara  beatrice , > ' ‘ 

Mio  dolce  bene , e mio  dolce  ripofo , ' i : . I 
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Hel  più  caldo  dejìo , nel  più  focofo 
M i toglie , che  più  mia  ejfer  non  lice . 

Afflitto , e [con folato  peregrino  . a 

Errando  andrò  per  luoghi  offri , e feluaggi 
E' altrui  ucntura , e'I  mio  danno  piangendo, 

C rudel' Amor,  e mio  fiero  àefiino  r <ì 

Perche  l anima  fianca  non  fottraggi  * v\  ~ì  ■ 

: Al  graue  incarto,  (he  la  uà  premendo  f ^oi 


Quella, per  cui  conuien , ch'io  mi  diflempre  ■■  \ - i 

1»  tanti  rei  martiri, in  tante  pene  ' q ••  •'* 
Per* , ch'ai  mio  languir  giamai  non  urne, 
Perche  piangendo  la  richiami  fempre . 

M i ftratia  lofio  in  « diuerfe  tempre , 

Che  mille  morti  il  di  paté , e foflene 
‘ L'anima , eh' ancor  urna  Jì  muntene  - 4 
Senz  un  rimedio,che'l  fuo  mal  contempre 
JA  ifera , che  non  può  gli  occhi  dolenti  . ; D 

Chiuder  uolendo , ò cruda  Morte  auara. 

Perche  non  pone  fin  - al  mio  dolore . 

A h,cheferbarmiin  cjuefla  ulta  amara  t . > 

• * - _ 7 1 ...  i _ j. 
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Priuo  de  la  mia  Donna , e del  mio  core , 
Che  fece  un  tempo  i miei  defìr  contenti  f > 
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Notte  cruici , cht'l  mio  si  largo  pùnto 

Raddoppi  fempre , e le  mtt  grani  pene  : . * 
Col  fouenimi  del  mio  dolce  bene , ir 

Ch'altrui  porge  diletto , e piacer  tanto * 

A Imen  ucdcjfe  quel  bel  uifo  Janto 

I n che  acerbo  cordoglio  Amor  mi  tiene 
Ti' ogni  conforto  ignudo , t d'ogni  /pene , , 

Che  hauria  pietà  del  mio  languir  cotanto  • 

D ura  legge  d'Amor'à  che  mi  togli 
Lei , che'l  benigno  C iel  mi  diede  in  forte 
Per  eterno  foftegno  di  mia  uita  f 
P erebe  dal  nodo  fuo  Palma  non  fciogli  t 
Che  tofto  uorria  far  quinci  partita , 

Io  pur  ti  chiamo  ogn'hora , ò forda  Morte . 


I t uifo,  che  fcólpì  ne  faina  A more  ■ 

Via  più , che  in  duro  marmo , e fatilo , e forte 
Altri  da  lei  no'l  partirà , che  Morte , 
Ch'altro  mouer  noi  può , ne  trarnelfuore* 

N c tempo j ò luogo  Jfimgerà  l'ardore. 

Che  come  piacque  àia  mia  dura  forte 
Mi  guidò  del  morir  fin  su  le  porte , 

E poi  lafciommi  in  preda  al  mio  dolore* 

C osi  nel  cor  di  uoi  folo  ricetto 

Altra  nonfia  giamai  che  nhabbia  parte , 

E mi  lufinghi  Amor  pur  coni' ei  mole . 

C he  luogo  noua  fiamma  entrai  mio  petto 
Non  potrà  hauer  per  forza , nè  per  arte 
Di  cari  f guardi , ò di  dolci  parole  • > 
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o'  fleranza  fallace , ò «a»  defiò , 

Onde  fi  pd/ce , e Mitre  anco  il  mio  core , 

O*  piu  d'altro  cocente , e grane  ardore 
Perche  polue  non  fai  del  corpo  miot  ■ 

O'  Fortuna , ò dtjìin flirtato , e no, 

O1  del  mio  ben  nemico  empio  Signore 
Quando  fa  che  foufea  il  mio  dolore , 

Morte  ch'à  tutte  l'bor  bramo , e defìof 
P oi  ciré  del  mio  tefor  flogliato , e priuo 

Rimango  di  Mondo  mifero , e mendico , ; > -t 

Cotal  uiuer  diflrezzo , e tengo  a uilc . 'v-S 
E più  mi  duol,ch'in  quante  pene  io  uiuo  oc  v* 

Per  lei  feguir , la  mia  Doma  gentile  J 

Uon  uede , e quanto  indarno  m'affatico . 
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1 cocenti  foflir, Tamaro  pianto, : ;owJjjh 

- eh' efeon  dal  cor'e  da  gli  occhi  dolenti,  arnesi  • 
Col  meftoftwn  de' miei  graui  lamenti  . ’q 
Vi  moftran  Donna  il  mio  languir  cotanto  * ) 

N è mai  la  ncue  del  bel  uifo  fanto  ■ .>  ' - ‘ ^ ili. 

Si  tinge  per  pietà  de'  miei  tormenti. 

Uè  bagna  ò turba  i begli  occhi  lucenti 
Lagrima,  che  l mio  foco  flenga  alquanto, 

M a qual  ne  l'Alpe  quercia  antica , e dura,  • 

Suol  contra  Borea  far  più  falda , e foie , 
Qudnt'egli  più  con  maggior  forza  fede  $.  r! 

T al  uoi  crudel  bramando  la  mia  morte , ■ .. 

Quant'io  più  piango , e chieggio  à uoi  mercede , 
L'altero  uofiro  cor  uia  più  s indura , . . 
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I’O  n d e de  r empio  Mar iti fragil  legno  ■-.  ?r<\  {0  ‘!- 
Solcaua  , e ktnge  hauea  lafcid’O  il  porto , ' ) 

Credendo  darnuarà  un  lieto  fine, 

Quindi’ io  fui  /finto  in  più  di  mille  fcogli , 

B<(  rii  procella  di  con  trario  uento , -, 

Che  ntojje  attor  ti  prefiamente  il  Cielo . t feh  ' o « 

& entre , ch'io  nidi  ejjerfereno  il  Cielo,  y * > 
Spiegai  la  mela  del  mio  picchi  legno , >?.•  - . 

E li  commijì  ad  arbitrio  del  uento , w r> «;>  V ' > 3 

Perch’egli  mi  fcorgefie  tofio  ì porto , «ìc  ;; 

E non  temei  dt  temperate , ò fcogli,  ; » h.n-  j 
Ne  peruenir  d cosi  trifiofine. 

C hefe  penfato  hauefi  un  cotdl  fine , - ; ? 

Preferito  hauermi  la  t'ortuna , e'I  C ielo, 

Ch  errando  andar  douefii  tra  gli  fcogli , 

Con  quefio  debd  mio  sdrufcito  legno 

Vfcito  non  farei  giamai  del-  porto  •.  V -il  rtniko  ? 

Per  mar  tranquillo , ò per  fecondo  uento  v -yy, 

©s  come  prefio  fi  cangiò  quel  uento,  n ; i . >3 

Che  mofiròdi guidar  ad  un  bel  fine  p; 

Il  corfo  mio  in  un  ficuro  porto , <.  }.ui  s f 

E come  di  feren,  turbato  il  Cielo  m \ i . 

Si  fece,  e' imar  infi  ente,  tal  chel  legno 
Ritto  percoffe  in  cosi  duri  fcogli. 

H or  mi  ritrouo  in  mezo  a fieri  fcogli,  , un  j «p  £ 

E più  rinforza  il  tempejiofo  uento,  > 

Ond  io  perchemi  ucggio  in  trijio  legno’  >,  > 
Affetto  adhoradhor  l ultimo  fine.  i*  T. 

Se  qualche  aiuto  non  mi  porge  il  Cielo,  • r.-0- 

Bi  traendo  il  legno  ad  alcun  porto.  $ I , 


tr  me  non  fiero  mai  di  gir  in  porto , 

Ldjjo , nè  ufeir  da  i perigliofi  [cogli 
Tk  , che  udii  mio  flato  ò Re  del  Cielo 
Scaccia  il  crudcl , moni  un  benigno  uento , 
T« , che  filo  il  poi  far , e a miglior  fine 
La  uela  indnzza  del  mio  audace  legno . 
e tofto  il  legno  mio  non  prende  porto , 
uita  fine  haurk  traquefli  fcogliy 
Cosi  minaccia  il  uento , U Mar,  el  Cielo . 
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C osi  di  me  la  chiù  fi  interna  parte  • : ■;  V.ì  j 

Fuor  tralucejìe  a begli  occhi  palefe,  o 

Come  quel  foco , chel  mio  petto  accefi,  -,  ì- 

Hor  no/t  è fiento , nè  feemato  in  parte  i ■ , 

S e ben' il  fr al  di  me  Donna  fi  parte  -j 

Per  gir  finge  dal  dolce  almo  pdefe,  ■ , . j 

Vanendo  paté  mille  graui  offef <> 
-Md  con  noi  rejk  il  cor  fi indo  in  difiarte . . v 

I l qual  tenor  di  fera , e cruda  S fella y : ;y 

T or  m<d  non  ui  potrà , n c m Fortuna , 

C he  cpe/ìo  incarco  mio  gouerna. , e mena  . . '> 

O nd’il  bel  uifi  y e Tundre  f altra  Stc.la  *•  tf 

Ei  uedrà  ognhor  fenza  conte  fa  alcuna , 4 

Godendo  de  la  uijta  alma  e f mena . 

H H Hi} 


* <'  • 


A urd  foaue , clu  biondi  crin  (Coro  ' 

Spirando  motti  di  bel  collo  dintorno,  1 
E rendi  il  ricco  mio  uiuo  tef  irò  • 5 r ' 1 J 

Sottra  l'ufo  mortai  udgo , & adorno  y.  : ' ; ; 

G ih  fai  tu  y che  Ufcidndo  ogni  Iduoro 

Ritto  mi  mofti  h rimirarti  un  giorno , 4 } h 

Onde  dai  lacci,  eh' erantep  in  loro  " 

Tummiit  cor  prefo , e più  nonfè  ritorno  .*  ; 1 1 
M d che  non  fei  per  ribatterlo  dUord  t 
Quante  noci  dolenti  a tc  già  fyarfì  f 
Quanti  porfi  h Madonna  preghi  in  uanoì 
E quant'al  foco  de  begli  occhi  C arfì 
Veder  potcfli  t ond  io  mi  uiuo  ancora , 

• Si  come  uolle  Amor, da  lui  lontano . 
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Chi  uuol  uedcrin  un  leggiadro  uifo 
Quanta  non  uide  quejìa , od  altra  etade 
Leggiadria  injieme  aggiunta  ,. & honefladey 
Termi  gli  occhi  h mirami  intento  ,e  fìfo. 

D irà,  ueggendo  il  lampeggiar  del  ri  fo 

Gli  angelici  cofiumi , e la  beltade , «!?,*»&  ^ i 

Quefl? è ben  de  le  cofe  altere,  e rade,  •«••hiotftfl 

Donna  fcefa  fra  noi  dal  Paratifo . 'J&n  tri  -i  , 
Q^uanto  uifù  natura , t'I  del  cortefe  ; iwg-i 
De'  fuoi  più  cari , e più  graditi  honori , X : 
Quante  ui  dier  ricchezze , e doni  a prona  * . > 

B en  fi  puot'ei  ueder  chiaro , e palefe , - 

Ma  qui  lingua  mortai  non  fi  ritroua , > 

Qhe  bajli  m rime, altrui  piegarle  fuori . .•  v. .. 


, *4f 

C?  per  me  lieto  auenturofo  giorno , - ",  • . ' . > 

C he  mojjà  da  pietà  del  mio  dolore 
Quella , che  ha  in  fe  di’ ogni  bellezza  il  fiore 
Di  cori  ricco  don  mi  fece  adorno . 

T al , che  fapendo  à chi  fu  queflo  intorno  \'\ m 
Infinita  dolcezza  abonda  al  core , . 

E benedico  la  fiamma,ond' Amore 
h 'anima  accefe  in  quel  primier  f aggiorno  « 

B enedico  lo  jlral , con  ch'ei  faperfe , 3. 

Le  lagrime , e i fojfir , ch'io  ffarfì , efyargo. 
Benedico  ogni  pena , ogni  martire . 

Con  quanto  il  cor  già  per  amar  fofferfe 
ha  Donna , chebbe il  Cielcortefe , elargo , 

Dolce  è il  uiuer  per  lei  > dolce  è il  morire . 


S tauami  tutto  à remirare  intento 

Gli  occhi  leggiadri , e quel  bel  uifo  humano , 

Per  cui  lagrime  tante  fparfi  in  nano 
Tanti  lajjo  fojpiri , e preghi  al  uento . 

Qjtando  accorta  del  mio  grane  tormento , ò . , 

Madonna , con  un  guardo  humile , e piano  : ** 
Mi  porfe  la  fua  bianca  ignuda  mano , : A 

Ch'ingombrò  il  cor  di  gioia , e di  contento . 

O'  foaue  conforto , ò dolce  aita 

A'  f acerbo  mio  mal  grato  rifioro  jk-  > 

De’  già  pajfati  miei  danni , e fatiche . V a?  'J 

Ov bella  man ,che tant'amo , er  honoro r . !/j  . ^ 
C he  rifanando  le  mie  piaghe  antiche  -, 

Gioiofo , e lieto  mi  ritenne  in  uita . . . . 
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Q_uaPalto  ftil , che  piu  fi  loda  , e prezza  J 

. Qual  dottd  mito , ò qudf ingegno , od  arte 
Ritrdr  potrebbe  degnamente  in  cdrte  : > 
Quella  uoflra  leggiadra  dima  beUezzd  t > ' 
Q_k aVhuomjid  indi , che  poggi  à tdntd  altezza,  - 
C he  faccia  conte  non  fcemando  in  parte  t 
Tante  uirth , che1/  del  largo  comparte  ■ ' ■ 

He  Palma,  ch’ogni  uil  penj  ìer  difirezzaf  • :*• 

E come  potrò  io  in  fofche  rime  ; • :f 

Finger  cantando , e in  fuono  burnite , ahi  laffo  . 
Quel , che  fi  chiude  in  cofi  ttobil  uelo  t . . • 

E a beltate,  e’iualor , chiaro  ,-e  fublime  ...c» , >, 
Vojlro,Alta  Donna , che  nel uiuer baffo w ij.- 

Ricca  fcendefte  àprouar  , caldo , e gelo  d ' - i , 


rm  •;<’ 
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On';  con  dolci  accenti  . ■ v.  ?r.  -<y? 
j Donna  l'interno  mio  grane  dolore  mY-  • 
Scoprir potefi’io  fiore , j ' 

C he  ut  uoi  uedrei  pietà  de  i miei  tormenti  « 

Ma’ludgo,  e chiaro  Scie 

De’  he’  uojìr occhi , ondPio  mi  ftruggo,  cr  ardo , 

Si  ih’abbaglia , s'til  guardo , . • .0, . > J 

Ch’/o  no»  ardifco  di  formar  parole.  c ■ t7*’  ic 

C onl  uiuer  m’annoia , . a’5 

Cojì  non  fiero  indi  d’hauere  aita , i»;  u 4 M ' j\ 

o'  mù  doglia  infinita , 

C he  celando  l mio  mal  conuien , ch’io  muoia .....  ^ 


A 
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L d mia  leggiadra , c ttaga  Pajloretla  , ; > 

Cogliendo , bor  quejlo  , hord  quell'altro  fiori ; • 
Spogliaua ài  prati  il  fuo  più  ricco  honore 
Gioiofa  y e lieta  a la  ftagion  nouella . • . \ y 

Quandi’i  bei  rai  de  Tutta , e balera  Stella  f* 

Dentro  paffando  in  me  per  gli  occhi  al  core , 
Ruppero  iì  ghiaccio , e d'amorofo  ardore 
M'accefer  Palma  si  d'Amor  rubclla . 

O nde  da  indi  manzi  incoiai  foco  . ..a  z 

Ardendo  ognbor  coiiuien , ch’io  mi  cottfunte  , 

Si  comefofii  al  Sol  falda-di  neue . < 

E sfiniti,  che  Imo  mal  fi  prende  in  gioco  •.  u 
Pietà  non  cangia  h ornai  Tajfiro  cojìume , x 
Perir  Jctfio  mi  ueggia  in  tempo  breue  * . t 


G ome  con  k /ì«t  fronte  alma  , e ferena  ? 

Sgombrando  il  uelo , che  la  notte  fende , w 
ìl  Sol  di  luce  adorno  il  mondo  rende, 

E’/  nono  giorno  à noi  conduce , e mena  * { 

C ofi'lmioconfuauifiarafferena  ' i 

Diacciando  la  nebbia -,  che  f offende  * 

b*  anima  mia  turbata , e poi  l accende  ••  - - 

A’  bei  penfier , omfei  la  mente  ha  piena ; 

Q^uei  per  uirtù  de  raggi  fuoi  poffetili 

ìn  ogni  poggio , in  ogni  ualle , e piaggia  t 
L 'herbe , le  piante , e i fior  ndurifie  è cria  ♦ 

Q_  uejìi  col  lume  de ’ begli  occhi  ardenti , 

C ortefe  fa  d'ogni  anima  feludggia , 

E in  lei  Jìorir , cofiumi , e leggiadria . & ^ 
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G li  occhi  fediti,  dì  cui  girdr  ld  Brenta 
L’ondefuperbe  di  maggior  corfo  offrala  , 

E chiari  i giorni  olirà  fufato  mena 
Il  Sol  hduendo  ogndtrd  nebbia  ftentd.  ,) 
Q^uando  fa  Idjjo , che  riueggia , e fatta  . ’ - » 

La  ucce  di' armonia  celefte  piena , 

Che  mifgombra  dal  petto  ogn'ajfrd  pena , ■! 

E la  trijTdlmd  fa  lieta , e contenta  f 
S e del  canto  diuin  del  uiuo  lume . 

Gli  occhi, e f orecchie  appago , oniThor  d'intorno , 
Ncro,c  mejl o mi  par  quant!odo,c  miro . 

F accia  Amor  purghe  amando  i mi  confume } -v 

Sol  che  non  tardi  il  fio  dolce  ritorno  , : 

In  gioia  cangtrafii  ogni  martiro . . ..  i 

• 

Sc'lPajlor\acuifunelcollcddto  . 

Mirar  ignude  le  tre  diue  belle. 

Vi  feorgea  Donna  in  compagnia  di  quelle 
il  pregio  di  beltà  uhauria donato. 

E s'à  quei, che  con  fìiralto ornato  j 

Di  Laura  iluifo,e  le  due  chiare  flette , 

Fc conte, u femprefia  chi nefaueUe , ...vi, 

V'haueJJe  il  cielo  in  quella  età  mojlrató  > a 
jf  lodar  uoi  le  rime  hanr ebbe  uolto,  r.i  yj 

Ond'ella  fora  al  mondo  efeura , e h umile  9 
E uoi  fola  n'andrejh  altera,  e chiara . 

M afe  ciò  far  non  pojj'o , e pur  uba  tolto , i> 

Che  allor  non  folle, empia  fortuna  diedra 
Deh  non  prendete  il  mio  todarui  à ut  le . .!  . , -i 


T o/lo  ehe’l  cirro  fio  de  fonde  fiore 
Pebo  menando  à noi  conduce  il  giorno 
Clitia  a mirar  comincia  il  uolto  adortìb 
Di  lui , ch'ancor  le  punge . e /calda  il  core , 

. E gira  intenta  al  «imo  «timo  fikndore 
fin  che  à noi  parte , e <td  altri  fi  ritorno , 

Poi  fiorando  il  fio  dolce  foggiorno , 

*5  o/ìw  pdiicfo , e we/irf  i/  fio  dolore . ; * > 

T al’io  de’ be’ uojlr’occbi  il  chiaro  Sole  . • ■ . 

Con  pirfccr  miro  Domw  intento , c /ì/ò  £ 
N è obietto  altro  ueder  curo,  he  uoglio . ,:f 

Mi  poi  che  faria  del  leggiadro  nifi  ; . _.i 
Di  /c  lafcia  mie  luci  pnue , c /èie 
Pena  egual  non  fi  troua  al  mio  cordoglio . 


•mi 


A mor,c he  in  alta  Donna  la  mia  jfiene 
Da  terra  alzafii , onde  cader  pauento , 

E tal  teina , e dolor  si  graue  finto , 

Che  qua  giù  Amante  ugual  mai  non  fojlitne . 

P erche  da  te  foccorfo  alcun  non  uiene 
Al  l'acerbo  angofciofo  mio  tomento  f 

Prima  lajjo,  ch’io  fia  di  uitafiento9 

Che  uiuer  più  non  pojfo  in  tante  pene . 

D eh  moniti  Signor  tojlo  di  mio  f campo 
H e lafciar , ch’io  con  tua  uer gogna  pera  . 7 
Se  d'impetrar  da  te  gratta  fon  degnq . fu  9 
M a f empio  cor  di  quella  bella  Fera , . ■ 0; 

Scalda  delfoco,dt  ch’io  tutto  auampo , . . . i'-f' 

T al  ch’à  me  mofiri  di  pietate  un  figno , 
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p afcendo  il  cor  di  fome e Hi  defio , . ~ . T 

Tanti  preghi , fofor , lagrime , e pafii 
Spargo , ch'io  temo  non  gli  forti  lajb  \ r p 
Abbandonino  il  frale  corpo  mio ..  _ /■  ® 

V n Tigre  fatto  baimi  corte fe , e pio  n 3 

D<t  la  piewte , e mojjo  i monti , e i /rtj?iv  _ • U • 

Ma  dura , e fredda,  come  un  ghiaccio  fiaflt.  z : 

Qjfcjla  Fera , che  tanto  amo , e defìo  < 
r ompi  gli  fchermi , o nd'etta  ha  il  petto  armata  ■: 

Amor  d'un  colpo  de  la  tua  faetta , 

E monda  a pietà  del  mio  dolore . 

C he  più  altera  non  uada  in  tale  flato , * ii 

Mojìtti  homai  la  tua  forza , c’i  tuo  ualore , a 
E fa  di  te,  e di  me,Signor,uendetta.  ■ v , • £ 
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*T7  ek  a crudel , che  m'ardi , e fi ruggì  il  core , 
P E poi  del  pianto  mìo  ’ • >-•  i ' 

olii , ? pafci’l  digiun  tuo  lungo , e rio  j y ; 0 
C osi  crefce  ad  o gir  h or  a il  mio  dolore , 
che uetur  meno  ifento  ; y,1  ' 

Mia  ulta , e fono  di  morir  contento ..  ' 

C he  mancandoti  il  cibo  del  mio  pianto 
He  morirai  tu  ancora  , 

E k stige  ne  uerrai  fenza  dimora . 

O nd'baum  pena  al  tuo  fallir  cotanto  ■ 

Io  gioia  I lauro  altrettanto 
Perche  fempre  mirando  il  tuo  bel  uifo 
Vedrò  in  mezo  f Inferno  il  P aradifo  » 
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T Utto  pietrài  defir , edi  tintore , 

Di  paura , e di  freme , ardo , & agghiaccio, 
E ratto  fugo,  e non  fi  fcioglie  il  Uccio 
in  cui  legato  tienimi , il  mio  Signore . , f 

E guerreggiando  porto  ignudo  il  core  : \ f 
Contri  chi  per  ferirlo  alzato  ha  il  braccio 
N è di  morir , nc  di  uiuer  procaccio , . . ■ 

E m d/tri  alberga  ialina , di  me  fuore . ; 

D e/  mio  he/i  piango , e del  mio  mal1  io  rido , 

C erco  ripofo , e uò  trottando  affanno , ’ ■ 

Mie  piaghe  a chi  poria  [aitarle  celo . 

P oi  mercé  chieggio , e inf  icme  taccio , e grido , 

Onde  sa  terra , cade  il  mortai  «c/o 
Vojlro  Donna  il  peccato , e mio  fia’l  danno . 
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V erdi  riue  fiorite , ombrofe  Uatti , 

Apr/che  piaggie e /o/itari  monti. 

Vaghi  augelletti , à dolci,  note  pronti , ) 

C h’udir  ui  fate  in  più  ripofii . calli } 

N info , che  fuor  de 1 liquidi  crifialli 

Dimofiratetalhor  le  belle  fronti,  ^ 
Z-ignude  intorno  a quefie  chiare  fonti  . 

Menate  cari, .&■  amorojUaUi,  f J % 

A er  fercno  , onde  si  dolcemente 
Zefiro  friraala  ftagion  noueUa 
Mancando  i fiori  ,•  e llherbe  in  ciafcun  loco , 
Q^uanto  ù’inuidio , fior  che  di  lei  fruente  ' sr 
Mirate  il  uifo  ,.e/W , e f altra  Stella  y 
Ardendo  à i raggi  del  mio  dolce  foco . 
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B cn  ti  puoi  Feto  flarfemprene  fonde  ■'*. c ’ 
N è fa t come  foleui  à noi  ritorno  . 

dimenandone  puro , e chiaro  il  giorno 
Poi  cbe’l  mio  uiuo  Sol  più  non  ? afeonde . 

G li  occhi, in  cui  tanta  il  del  uirtute  infonde 
Fanno  di  maggior  luce  il  mondo  adorno , 

- jjì  l'eretto  apportando , e cf  ognintorno 
Criatt  co'  bei  raggi  fuori , h erbette , e fronde 
E freddo  uerno , e a la  flagione  acerba 
Frutti  il  mio  Sol  si  dotei  in  me  produce , ^ 

Che  furati  cari , 4 mille  amanti  ancora . 

E’ } bel  lume  diuin , che  in  lui  riluce 
Vince  Palma  ft tu  fronte , e difcolora , 

• onde  feti  uà  Idnoftrd  età  fuperbd.  • 
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& fot  di  miei  penfteri  eterno  fegno 
Donna, per  cui  cotante  carte  uergo , 
o'  d'ognialta  uirtute  intero  albergo , 

Di  cui  non  moftrol  del  più  caro  pegno . 
O*  dolce  di  mia  uita  almo  foftegno , 

Ak  cui  fola  la  mente , e le  uogli'ergo, 

(j >bel  uifofitfognhor  mi  jfecchio , e tergo 
Che  Amor  mi  fa  de  la  fua  uifia  degno , 

S e mi  dettaffe  Apollo , e uerjt , e rime , 

Cfce  far  conti  potefii  i uoftri  honori 
chiara  uiurejle  al  mondo  in  fra  le  prime . 
M a jcl  mio  (hi  poco  dimojbra  fuori 
Vojìra  beltà , e ualor , chiaro,  efublime 
Aggradi  a uoi , che  cornei  può  tPhonori . 
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ABONDIO  CA, 

S'TIGLIOSE, 
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A x crudi  artigli  ufcito  Cera 
a forza,  ; ' • • 

Co’  cjtwli  il  cor  mi  tema  jlret 
to  Amore, 

Che  col  tempo  Jhùnceogni 
dolore , 

E ogni  gran  foco  pur  al  finfìfmorza  » ,l< 

H or  che  portarne  qucjìa  mortai  fcorza  ' , 
Mi  credea  lajfo , fuor  ci’ ogni  timore 
• D’bauer  4 riprouar  gelo , & ardore 
a'  la  feconda  gioflra  Amor  mi  sforza . 

I o , eh* ancor’ ho  ben  la  memoria  frefea , , 

Che  duro  ftratio  non  è già  gran  tempo 
Di  me  fé  il  divietato , e crudo  Arderò , 

T remo  fui  cominciar  tutto , e tu  attempo  : 
E pur  mijpinge  al  uago , e bel  fenderò 
E di  falfe  jpcranze  il  cor  m'inuefcà. 
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E eco  con  che  noua  arte , c noui  inganni 
Di  nouo  tenta  Amor  farmi  foggetto , 

E mi  ritende  il  luccioli  qual  fui  fretto 
Me l dolce  tempo  de ' miei  piùuerdi  anni . 

O ime  che  c graui , e così  lunghi  affanni 
Mi  fanno  ancor  tremarli  cor  nel  petto , 

E di  paura  pieno , e di  fojfetto 
Vò  rimembrando  li  paffuti  danni . 

M a ciò  che  ualfcttei  già  con  la  fuaftee 
Ha  frutto  il  ghiaccio,  che  d'intorno  il  core 
Armaua  contrai  fuofoco,  e u Uno. 

V oi  Donna  (ah  che  die  io)  uoi  Diua , almeno 
Dopo  un  tanto  languir  datemi  pace, 

E uincaui  pietà  del  mio  dolore  ♦ 

L umbro, non  pur  al  par  di’ Adda , e Tefno , 
Ma  del  T ebro,  e del  Pò  prezzar  ti  dei, 

H or , ch'accogli  nel  puro  fen  colei , 

C ttioxome  cofa  / anta  honoro , e inchino , 

o'  quanto  inuidio  raltotuo  defino , 
l he  come  tu  non  pojfo  io  ueder  lei , 

Bcnch'i  fa  certo,  che  tutto  arderei 
S 'io  le  fofii  da  lato,  e si  uicino . 

E non  so  già  come  al  mailer  di  quelle  V. ; 
Alme  luci  beate,  non  diuenti 
Ogni  tua  filla  foco,  e fiamma  uiua. 

E forfè  foco  fei , che  mille  ardenti 
Fiamme,  fi  [ente  al  cor , mille  facelle , 

Chi  per  bere  s'appreffa  à la  tua  riua  • ■ ~ 
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te  L umbro  gentii  crefcan  gli  Attori, 

A'  te  le  Palme , i Mirti , e gli  Amaranti , 

E gli  atfgektti  co'fuoi  dolci  canti , •> 

Dicati  gli  ecceljl  tuoi  pregiati  bonori,  ? • 

E t è ben  degnò , bor  che  di  mille  cori , 

E di  milk  alme  di  mi  feri  amanti 
Hai  fatto  preda , che  con  larghi  pianti  . h 
' Cre feer  fan  l’onde  de  tuoi  chiari  himtori.  - 
E intorno  a le  tue  frefch’herbofe  fronde  , i r& 

S’aggiran,uolti  a quel  bel  uiuo  lume 
De  la  Dea , che  teco  h or  Jìede , e foggiornd. 

$ pargi  di  perle , e d’or  le  uaghe  corna , ’i- 

E di  be’ fior  le  riue  altero  fiume , 
v Che  quanto  bene  hai  Mondo , in  te  $’ afeonde . 

I o uorrei  pur  lodar  Donna  quel  uolto , 

Quel  uolto  in  cui  alma  Natura  accolfe 
Qwdnto  di  bello  banca , e nel  qual  uolfe 
Mojlraril  C ielo  ogni  fuo  ben  raccolto* 

M a mancano  le  forze  al  defir  molto , " 

C’ho  d’hotiorarui , e l’egra  mente  dolfe 
Del  troppo  ardir , eh’ indegnamente  fciolfe . 

La  lingua , e ogni  penfier’ba  in  mi  riuoito 
T otte  penfier , che  dal  defio  raccenfo 
Cerca  fregiar  di  lampi  il  uolto  al  Sole , 

E frruzzar  d’acqua  il  mar  d’ alcune  jlille  » 

V aneggia,  perche  à dir  di  quello  immenfo 
Vojtro  frlendor  mute  fanan  lefquille , 

Che  foro  al  Mondo  più  famofe , e fole . 
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<5  di  mille  corone , e palme  degna 
Donna, che  tanta  luce  poffèdete, 

C he  fi  da  lungi  ancor  il  cor  m'ardete , 

E feorgete  la  uia , chel  del  tiinfegna , 

1*  f'o  ben , lajTo , quanto  non  conuegna 
A*  la  mia  iingua  dir  di  uoi , che  fete 
Cinta  di  raggi  sì  lucenti , e hauete 
Spiegata  al  del  si  gloriofa  infegna , 

M a che  poffò  io  s'un  bel  dijto , che  bolle 
Bntro'l  mio  petto  a forza  mi  trafyortd  r 
E mi  fa  feior  la  lingua  in  tai  parole . 

P ellegrina  gentil , ch'ai  fommo  Sole 
Volta , poggiate  il  diletto fo  colle 
Siatemi  prego  a lui  uoi  guida , e feortet  ♦ 
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Ohe  fptcnde  ualor , perche 
•■  buoni  noi  fifa  -‘-‘v  - !i  ; : ; ’ 

Di  gemme , ò cCojlro , e come 
ignuda  giace , .... , , ..  ., 
E negletta  per  fe , uìrtù  uc* 

...  v race . 

T *-i*o  * morendo  ejjempio  al  Mondo  lafci  * 

E col  del  ti  rallegri , en  lui  rinafei , 

Cornea  parte  miglior  tramato  face  *„-•»  i 
Lieto  arbufcel  talhora  ) en  nera  pace  -:v  • -1) 
Ti  godi , e di  faper  certo , ti  pd/ci.  , h ; V-. 

U è di  me  credo , ò del  tuo  fido , e faggio  v,  \~ /, 
oy-mino  },unqua  però  ti  p refe  oblio  j 
C h’ambo  i uefiigij  tuoi  cerchiali  piangendo  * , 

E i dritto , e fcarco , e pronto  in  fuo  maggio > \ 

Jo  pigro  ancor  j pur  col  tuo  fi-eccbio  emendo  ’i 
Gli  error , che  torto  ban  fatto  il  uiuer  mio - 

n*  • • 

li)  «aggi 


j 


Digittzed  by  Google 


P oco  il  Mondo  gitimi  finfufe , ò tinfc 
Tr  i f o n,  ne  feltro  fuo  limo  terreno) 

B poco  inucr  gli  abifii,  onfegli  e pieno 
1 fermi , e figgi  tuoi  penjìer  fofpitife  * 

E t hor  di  lui  jì feoffe in  tutto,  e feinfe 
Tua  candid  alma  3 e lieue  fatta  a pieno  'T 
Salio  ,fon  certo  , ouè  piu  Idei  fereno  j 
E quanto  lice  più , uer  D i o fi  jlrinft. 

M aiorajfembroqul  debile  augello  <•  ' 

In  ima  uatle  prefo  ; e qttefte  piume 
Caduche  homai , puf  ancor  uifeo  inuoglicL 
L affo , nè  ragion  può  contrai  coftume. 

Tu  del  C iel  dunque  habitatof  nóueUo 
frega  il  signor , che  per  pietà  le  f doglia  ♦ 

r *1  * ì’C.  * - • ■ mio  in  - * 

73  E N seggio  Donna  homai , che  più  non  fono 
Sdegni  amorofi  quei , ch'ai  mio  defire 
Oltraggio  fanno  3 ma  fon  sdegni , er  ire. 

Di  ch’io  tremo , quall^or  più  ne  ragiono « 
Ecco! lampo  apparir, già  s’ode l tuono', 

E’  / folgore  difende. 

Che  l’atra  nube  fende , 

Nc  d'tfefa  per  me  trono ,6  perdono  3 
Anzi  d'alzar  la  uifia 
Più  non  ardifeo  in  quelf  altero  ciglio  * 
Chefredda  gelofia  turba , e contrijia . 

Ma  fol  chiedendo  uà  pace , t configlio  r 
E lacrimando  il  giorno , 

La  notte  a1  miei  penfier  trifii  ritorno  r 


1S* 

C cmetofio , ò me  mifero , infelice , 

Duo  diuerfi  uapori  al  Cielo  afcefi 
Del  uojlro  ardente  cor , e cjuiui  accefì 
Dan  mia  fperanza  fttelta da  radice , ...» 

Per  cui , la  doue  io  mi  uiuea  felice , 

Hor  fon  condotto  a tale  y , . 

Che  morie  c minor  male -, 

Se  uero  dir  di  mia  fucntura  lice , 

Che  trouandomi  priuo 

De  1' amor  yuofiro  in  uia  più  grdui  pene , 

Che  qual  fi  uogtia  alma  perduta , i nino , 

C Fio  fon  mimo  al  defio , morto  4 la  ffieme , 

Né  colpa  mi  condanna , 

Ma  quello  error , che'l  ueder  uojlro  appanna . 

C Fio  non  uolfi  giamai  pur' un  fol  giorno 
In  parte , oue  non  fojle  ò uera , ò finta 
Dal  penfier  mio  ) da  cui  fete  dipinta , 

Anzi  urna  formata  , ouunquc  iofguardo , 

F fe  bene  afe  gitimi  bebbi'l  pie  tardo  > 

Qjiejii  ratto  iti  giunfe , 

N é da  uoi  fi  difgiunfe , 

Ch' è piti  ueloce  affai , che  Damma , ò Pardo . 

' Cori  ui  foffe  dato 

Poterlo  udir\  e ragionar  con  luì , 

C ’hor  ui  direi  he  il  i)iio  dogliofo  fiato , 
Quanto,  cangiato  fon  da  quel , ch'io  fui  y 
Poi  cFà  torto  ini  ueggio 
Scacciato  dal  mio  antico  amato  feggio , 

S on  quefte  le  parole  dolci  huntane , 

Che  hi  inalzar  fopr a di  me  tantalio , 
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Ch' decefo  hattrien  un  freddo  ,cduro  fnialto 
Ahi  promeffe  d' Amor  come  fon  uane . 
gonfia  giamai , diced , ch'io  in  allontano 
Dal  tuo  uolerun  punto . 

Quello  frale , chi  punto 
Lo  cor  ad  ambedue  noi  , quel  lo  ri  fané  * 
d perduti  guadagni  5 ’ ' • 

Moflro  d'inferno , miniftro  di  doglia , 

Che  di  Cocito , otte  t'dttujfli , e bagni} 
Partendo , entrafli  in  cosi  bella  [foglia  * 
Ma  uoi  perche  la  uia 
Si  tofto  aprijle  à la  nemica  mia  f 
Q_ual  chi  col  del  [eretto , in  piana  firada 
Camma  il  giorno , e per  uerde  campagna  f 
Sepoifi  trotta  innanzi  erta  montagna } 

Otte  conuicn , che  poi  la  notte  ttada  } 

Salir  non  può  3 nè  rimaner  gli  aggradi , 

Ma  pauentofi  flafii 

Mirando  i duri  pafii  3 

Onde  a lui  par , che  già  sbocchi , e cada, 

Tafbauend'io  col  raggio 

Be'  be'  itoftri  occhi  affai  felice  corfo 

il  mal  per  me  d'Amor  piano  uiaggio , 

H or  priuo  di  si  chiaro  almo  foccorfo 
Binon  potermi  doglio 
Vajfro  monte  paflar  del  ttoflro  orgoglio  ♦ 
B ogliomi  ancor , ch'io  non  ritratto  albergo, 
V’/j  ricouri  il  mio  deftre  ardente  3 
E par  che  Morte  ogn'hor  mi  s'apprefente 
Se  per  tornar  pur  mi  riuolgo  à tergo . 
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Cori  èCdmdro  pidnto  il  uifo  djpergo) 

Cosi  gir  oltre  il  piede 
LdJJo  non  può , nè  riecle  5 
Cosi  trifti  penfier  ntf  petto  dlbergof  j 
E dd  Id  durd  pìetrd 
Odo  ufcivuoce  mindcciofd , eferd 
Bel  uojlrò  cor , che  gelojìd  uimpetrd , 

Bel  tuo  fereno  di  giunta  è Idferd . 

Ondato  indgghidccio , qudle , 

Chi  fente  colpo  dlfidnco  ujpro , e tnortdle « 
c si  grdnd'dle  Amore 
Ti  ddù,  che  tu  giunger  pofjd  inndnzi 
Cdnzond  ld  mid  Donnd , dille,  il  core 
Bel  Fedel  uojlro , onde  pdrti  pur  didnzi » 
Humil  ni  chiede  ditd 
In  etti  poco  UJJdijpirto  diuitd , 
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Ltri  canta  di  Pelio  \ 
i pini  alteri 

C orrer  per  f onde  al  rie 
co  uello  d'auro, 

E l gran  bifolco , elV 
no,  e l'altro  Tauro , 

EÌ  mal  fané  ond'ufcir * 

arme,  e guerrieri, 

A ltri  d' Atene  i gioghi  horretidi , e feri , 

E Tefeo , e’/  Labirinto , e’/  M inotauro , 

Altri  il  gran  pefo  de  l'antico  Mauro, 

E i mojiri , e'I  predator  de  gli  Orfi  Hcfy cri, 

A Ictm  Prometeo , e d'ogni  pejie  in  terra, 

Chi'l  uafo  aperfe , onde  nolo  fra  noi , 

Fuor  che  lacerne,  che  rimafe  al  fondo. 

E t io  canto  colei',  ch'in  dolce  guerra 

Tien  la  mia  uita , e alfuon  de  gli  honor  fuoi , 

Ne  la  cetera  mia  fempre  ridondo . 
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O cebi  fereni , occhi  ché’l  cor  mòduete 
Del  uoflrofoco  dolcemente  decefo , 

Bionde  chiome  cf  or  fino , ond'dmor  prefo 
Mi  tienin  caro,  e pretiofd  rete, 

V ermiglie  rofe , elidi  bel  uolto  fete 

Orndmento , d me  dolce  dmdro  ptfo,  , . 

Perle,  e rubini,  ond’ogni  fenfo  offefo  ^ 

Mi trono d'dmorofi drdente  fete.  y ...  ; , 

P drldr  celefle  di  dolcezza  pieno , . , 0\ .. . ? y,0  t 

Aherd  grdtid  del  bel  rifo  bumetno , . „ - , 

Che  femprefiffo  neUd  mente  porto . , , f ^ 

V oi  de  f arbitrio  mio  tenete  il  freno , ^ ^ 

Md  ld  beìld  gentil  cdndidd  mano-  y?? 

M'ha  fottofe  di  Amor  trddito , e morto 


A mor  m'inuitd  di  nono  cdnto , ed  io , 

Ch' altra  non  impdrdi  ne ' miei  primi  anni. 
Senza  penfdrd  miei  pdffati  danni , . 
Lieto  U lingud  a tdi  pdrole  inaio . 

N omo  dltero  foggetto  di  penfier  mio 
Ddmmi  trdnquilld  uitd , e fenzd  dffdnni , 
Ch1  Amor  mi  preferì  gli  aurdti  udnni. 
Perch’io  ti  fedmpi  da  l'eterno  oblio . 

F or/è  ti  porrò  in  Cielo  di  Sol  uicind , ' ’• 

Ó | prejfo  d rorfd , oue  ld  coda  tortd  r-  - 

Per  ddrti  luogo  /piegherà  il  S erpente. 

O ndedchifolcdilmdr\d  chi  camini  . 

Per  lo  regno  di' Amor  fidata  f corta , 
Stelli  ti  mojlrerdi  cbidrd,  e lucente. 
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Ornando  talhor'il  bel  uifo  lucente 
Veggio  di  rofe , e di  ligujlri  adorno-. 
Vanni  ueder  ne  Vapparir  del  giorno 
La  bella  aurora  alzarft  in  Oriente . 

E aprendo  il  grembo  ,fparger  dolcemente 
Celejii  fiori  al  bel  Zefiro  intorno  , 

Cinthia  coprir,  e rimo , e f altro  corno, 

E le  Stelle  afjrcttdrjì  d V Occidente , 

D ico  il  bel  uifo  di  colei  ch'adoro , 

Cui  prejjo  è tanto  ogn  altra  Donna  bella , 
Quanto  al  giorno  feren , la  notte  ofcura  « 
D’ ogni  raro  ualor  fonte , e te  foro , 
Senonche  altera , e di  pietà  rubeUa , 

Piace  afe  jìejfa , e d'altro  Amor  non  cura . 
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Vando  fari , cVi 
f ombre  dine,  e foaui 

R ipofi  de  Tmfegne  tue 
redi , 

La  terra  9 il  mar,  gli 
huomini,egli  animali , 
E fol  de  Viiniucrfo  hdb - 

bile  chiavi, 

D a Donna  del  Tefino , à cui  si  graui 
Piaghe  feri  nemici  tuoi  mortali , 

Conforta , alto  Signor,  in  tanti  mali' 9 
Tal  che  gli  occhi  di  pianto'  più  non  lavi . 

E tifouenga  aUor , cJj?  queflo  nido 
De  Regi  fù , che  del  tuo  regno  ufeiro , 

A'  fetr  di  quefto  almo  pjtcfe  acquifio . 

H or  di  miferia  carco  affitto , e trijìo 
Indarno  piange  9 e tutto  il  fuomartiro 
Nacque  xcb>alfuo  Signor  fu  troppo  fido  * 


\ 


CPuto  redi , che ìd celefle  idea 
^ Per  grdtid  ferbar  uolfe  dì  /eco/  nojlro , . 

Onde  il  bel  tempo  di  Saturno  torni , 

Poi  che  tu  card  gemma , e tu  fino/lro 
De  fdlmd  Fede , c de  /et  fdntd  Afìrea 
F di  si  tranquilli , e lieti  i nojlri  giorni , 

A'  quei  ffrlendori  di  cui’/  Mondo  adorni 

Volgo  la  uoce , il  cor\  clfido  jlile  j 

Perche  il  tuo  nome  altero 

Senta  la  Tana , il  Nilo , il  B attro , el  T ile . 

E quinci  quejio , c quel? altro  H emijpero 

H onor,  tributo , e iodet 

P refti  al  tuo  facro , c g/orio/o  Impero  *, 

A'  cui  non  noccia  forza , tempo , ò froda. 
Ma  lieto  crefca , c fortunato  goda  ♦ 

Qjìc/  , che  le  stelle  indora , accende , e mone , 
Onde  per  /e  uijìbil  co/è  folle , 

Vengon  le  p iùfegrete  intefe , e note. 

Opre  di  fe  moftrando  uia  più  fneUe , 

Ti  dieie  forme  sì  Jìupende , e none , 

Che  le  più  feelte  fatino  andar  rimote , 

E feco  si  beata , e ricca  dote , _ ■ ‘ 

Chele  fojlanzc  (epurate,  e pare,  ' ^ 

Non  uider  mai  oggetto , f 
Come  tu,  pareggiar  le  lòr  nature. 

Indi  altamente  del  fuo  pròprio  effetto 
Vago , qui  ti  gcuerna,  * 

E crefce  in  ogni  parte  più  perfetto , 

E ti  ragiona  con  la  mente  interna  -,  ' 

Opra  mia  bella  ,ftd  col  Cielo  eterna 


V iui  col  C tef , il  fommo  F abro  dijfe , 

Specchio  de  gli  occhi  miei , c*/mo  k«oro , 

In  cui  compiacqui  a me  medefnto  tanto, 

Hor  ti  coroni  il  [acro  fanto  Alloro , 

Ch' infili  da  prima  il  penfìer  mio  prefcrijjè 
D' ogni  frperb  a palma , er  ombra , e manto. 
Ter  che  del  primo  honortu  ferbi  il  uanto . 

C ingi  la  froda  del  tuo  padre  Marte, 

fi  quafì  freni  o nome 

Del  fuo  Quirino  ama  in  ogni  parte , 

Mentre  tu  freni  i ucnti , il  mar  tu  dome , j 

Sia  picciol  raggio  il  Sole 

A)  V aureo  Sol  di  tue  dorate  chiome,  ' 

E dal  mio  grembo , à te  fccnda  la  prole , 

C he  i defir  papi , e uinca  le  parole . 

D i gloria  Olimpo , cr  Ocean  di  gratie 
Le  nubi  auanza , e f ampia  terra  chiude 
L'alta  uentura  à cui  per  legge  afriri  ' 

Età  felice,  doue  fi  conchiude 
llpn,per  cui  non  fon  di  uoltar  fatie  . , ; * 
V angeliche  uirtù , gli  eterni  giri , Ij. 

N c fia  che  frento  il  moto  lor p,  miri, 

Che  r ordinato  fu  perche  nafeefìi 
Da  la  mente  infinita , 

Hor  fa  immortai , perche  immortalili  refti  v 
Conofcerpoifinejlinguibiluita, 

Ch*  a te  di  tua  radice  ..  ^ 

Olmo  immortai,  uite  del  Ciel  marita, 

Chc'n  nullo  tronco  d'altrui  germe  lice 
R amo  infardi  pianta  si  felice  . 
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T uRe , figlio  di  Re , di  Re  cugino , 

Nipote  uncor  d’impcrudore  inuitto  , 

Quejìd  per  moglie  hauer  Fenice  dei. 

Per  cui  nipote  del  tuo  padre  fcritto , 

De/  tuo  cugin  cognato , e del  diuino, 

E trionfante  zio  genero  fei . 

Di  te  degna  ella , degno  tu  di  lei , 

Àmbi  del  femc  del  tonante  Dio, 

Segno  date' a mr tali  . :i 

Qnunto  et  ji£t  loro  gratiofo , e pio , 

Che  fi  come  ei  gtinftufii  acerbi , e mali 
De  fieri  affetti  flrugge, 

À gli  huoinini  giovando,  e a gu  animali  , 

E di  uoi  f ombra  la  malitia  adugge , 

Onde  k bontà  regnu , e’I  uitio  fogge. 

P ero , mentre  che  contra  a le  fue  riue 
Sucro  mio  Re , ti  uide  il  Mauro  Atlante  , 

C ufi  capo  di  Gorgon  si  horribil  parue , 
pallido  il  uolto , & h umide  k piante 
Tremò  nel  cor  , eh" ancor  dubbiof  >uiue 
Di  quella  fiirpe , onà'ei  pref z altre  larue 
Poi  che  jf  legata  la  tua  infegna  apparue 
Al  mar  Biffano , al  Franco , cr  al  Tirreno 
Ogni  rubella  ffonda 
Previde , e piun/e  il  uicin  giogo  a pieno , 
Veggendo  burnii' il  mar , l'aura  feconda 
A1  le  tue  barche , e ucle 
Si  come  al  Re  del  uento , e al  Dio  de  f ondd  » 
pferuoàte  Nettuno , Eoi  fidele 
Serbarti  i legni  l'un , l'altro  le  tele . 


f 


il A quinto  fojle  uoi  fmarrite , e trifìe , . 

Centi  nemiche  , tinto  ardite , diete 
Cantiche  alzar  le  man , gli  occhi , eie  ciglia  • 

P iaggie  odorofe , che  giamai  non  feto 
Senza  F auonio , è fenza  Flora  uijle , 

Narrate  uoi  si  nobil  merauiglia. 

Ciunon  con  Gioue , e la  più  faggia  figlia 
Vdir  le  [acre  Ninfe  ,ei  Dei  marini  t ’ùc  ' . 

Spirar  dolci  concenti , . S\T  ' : 

E Storno  lor  fcberzar  uaghi  i delfini . 

Scorti  dal  fuopaflor , gli  humidi  amenti  : 
Saltaro  a fchiera , à fi hiera , V:  : 

Sendofereno  il  del,  placidi  iuenti.  ’vr: 

Et  indi  mofirar  gioia  ejlrema , e nera 
Ogni  ] fola , ogni  Porto , ogni  Rimerà . . , . . . 
L feti  i Liguri  fur , lieti  gl  I nfubri , 

Mafoura  gli  altri  del  Tefin  la  Donna  v 
Deltuorealco/fiettohailcorgioiofo, 

Cbc  far  denno  i Boemi , à cui  colonna 
Sola  dal  fiume  lbero , a i liti  Rubri  : . 

Secura , e ferma  fei  d'alto  ripofo  f 
E perche  il  lor  terren  fia  luminofo 
Del  Sol  mal  grado, à lui  parco  di  luci , 

E de  la  felua  folta , 

Da  Calpe  un  nouo  Solteco  gli  adduci . 

O felice  Albi , quefta  fia  la  uolta , l i , . . 

C he  tromba  altera , er  alma 
Canti  per  funiuerfo  in  noce  fciolta , 

Del  Mondo  tutto  hanno  corona , e palma 
L'Atonia , e l'Albi  fatti  un  corpo , e un'alma . 
imo  v>.  ' KK 
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V n Sole  Albi ti nitn  Sonde  Ut foledie,  j : 

Che  quafi  ottano  del  di  Stelle , ornato  a 
D’inuitti  Heroi  il  tuo  paefe  lafce . . 

Ecco  la  legge  deFitnmobil  E<tto  mU; 

D’onde  fifa  la  fera.  > a le  contrade 
Del' Albi  un  Solpiù  Stelle  accende  ,e  pafcet 
Che  f arati  giorno  doue  l'Alba  nafee . 

Cosi , co  Fa  Ibula , Albi , l’Alba  fuori 

■ Di  Titon  de  le  braccia 

Tonai , del  grembo  a gFlndi , i bei  tefori , . -.  li 
E scaltro  Fato  incontro  al  tuo  fi  caccia , 
TiaquaFargin  di  polue , 

A'  rapido  torrente  pofio  in  faccia , 

Che’l  del , nelgiro  d'Aufiria  il  Mondo  inuolue, 
E quel  che  ferma  il  Ciel , nulla  dijfolue . 

E noie  indarno  ha  le  colonne  pofio  , 

Termine  angufio  di  tuo  ualore  intenfo 
Onde  quanto  ei  fqfienne , e calchi , c pafii  j 
Trcol  fei  tu  y che  aiuto  il  proprio  fenfo , 

Struggi  quanto  al  uer  lume  uiene  oppofio  • 

• E lefuperbe , e rie  Fortune  abbafii , 

Così  d’Alcmcna  il  figlio  ofeuro  lofi . . r. 

Tu  farai  fHidra , e Piton  fico  eflinto  ;0 , 

C on  le  quadrella , e Varco 

■ V perdon  Farmi  del  Signor  di  Cinto  } 

E per  te  il  Mondo  eiementale  fcarco 
D’ogni  ufo  obliquo , e torto , v - 

Detto  farai  nel  petigliofo  ua.no 
D’ogni  fmarrita nane  amato  porto}  ...  .. 

’ E d’ógni  afflitto  core  almo  conforto 
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P irdmidi , Trofei , Statue , Archi , Tempi , 
Pietre , Gemme , color , Metalli,  Marmi . 
Concènti',  Rime , Prò/è , carte,  inchiojlri 
Tolgan  al  Tempo  inaimi,  à Morte  lami. 
Perche  li  /«ce  di  si  chiari  effempi  / ... 
ìlluflri  fempre  più  gli  h umani  chiojlri , 

Nel  quinto  giro  un  altra  Stella  mojìri 
Vantato  Dio  pelfigtio  di  lui  degno , 

E pur  d'angelica  opra 

Seggio  gli  adorni , e feco  parta  il  regno . 

Però , che  lui  mirando  di  là  f opra , 

Vn  dubbio  il  cor  gli  ferra 

Come  il  fuohonoralma  non  fciolta  copra . 

E dico , che /e  Marte  è il  Dio  di  guerra, 

Vn  Marte  ha  il  del  3 un'altro  n'ha  la  Terra . 
Canzonfeipoca  jìiUa  al  grande  Egeo 
À loda  tanta , e tale, 

V fora  fianco  Apollo , e muto  Orfeo . 

Ma  /è  ì latto  mio  Re  di  te  mai  cale 
Tarò  (com' altrui  uedi) 

Torfe  ì f Egeo  un'Hippocrene  uguale . 
Dunque  à lui  uanne , e riuercnte  a 1 piedi 
Del  baffo  grido , alto  perdon  gli  chiedi . 


IL  CONTE  V1N* 


E x fiammeggiar  de  laucr 
miglici  Aurora , 

Per  farmi  lieto  k la  fiagion  no 
uella , 

La  mia  uaga , e leggiadra  pa 
fioretta  '• 

Efcecol  gregge  del  fuo  albergo fuora . 

A ttor  tra  bei  enti  d'or  fcherzafrefea  ora , 

E uerdeggia  a le  piante  herbetta  betta , 

E alo  jplendor  de  Cuna , e Stella 
Ogni  cofa  creata  s'innamora  . 

P cr  mirarla  i rufeei  copron  le  /fonde 
Denfo  nembo  le  fa  Caria  d'intorno , 

Stan  chini  i monti , immobili  le  fronde. 

S orge  Febo , e n adduce  il  chiaro  giorno , 

Q uand'iodico , era  un  punto  ella  rijfonde  M 
Ó dolci  baci , ò breuet  ò bel  foggiorno» 
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Q.  uditelo  Madonna , U fuo  terrejlre  utlo , 
i C'hebbe  d'ogni  bellezza,  e grdtia  il  uanto , 

1 Refe  d td  terrd , e fpirto  ignudo , e finto , 

Tornò  ddUdnti  di  fuo  fdttorein  Cielo  , 

V unti  <f ardente , e di  pietofo  zelo  i 

Gli  ótchi , e i cori  moftrargran  doglia ,e  pidnto, 

E fi  conuerfe  in  d/pre  note  il  canto , 

Spinto  il  foco  d'Amor  rf puntato  il  telo . 

T ra  fumi , e nebbie , er  inferndi  uapori 
Febo  srafcofe , c per  dirotte  caue 
Corfero  al  negro  mar  fùnefti  humori , * 

M a il  del , che  mdggior  gioia  unqua  non  haue, 
f t ieto  i dperfe , e coi*  diuin  Jplendori 

fé  quanto  era  qua  giù  chiaro , c foaue . 

E quefio  il  petto  Amor  a cui  mi  refi  • ;• 

i il  di , che  maffalifti  al  primo  a) [alto  f 

Son  quefti  i bei  rubini , e1/  biamo  fmalto , 

Che  mi  tolfero  licore , e noi  contefi  t 
S on  quefti  gli  occhi , anzi  i due  Soli  decefi , ■ j*  . 

Che  mi  uinfer  ferendo  hor  baffo , horalto  f 
Son  quefti  i lacci, eh* io  prigione  eftalto 
De*  bei  cdpeUi  in  uarie  modi  apprefif 
E'  queftd  F armonia , quefto  il  concento  . f 

De  le  parole  angeliche , e beate , 

De*  qudi  rimafi  ardente  fiamma  al  fuono  t 
E quefto  il  uago  altero  portamento,  , > 

Son  quefle  i accoglienze  a me  già  ufite, 

Quelle  fon  pur  fe  fuor  di  me  non  fono  ^ 
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FV  Morte  il  mio  partirei  T‘  ••  0 

Q nitido  da  noi , che  Panima  mid  feto  ^ 
Senza  flùrto  parti  come  fdpete 
D ontid , e non  doglid  di  douer  morire  . 

E fe  per  Morte  non  reflui  dì  gire  . I 

Al  loco  onio  deued  , ■ * 

Amor , c h1  ambi  pungea 

D’un  medejìmo  Jtrdl , tenendo  in  uitd , 

Vunalma a P altra unitd , T 

Tu  cagionatiti  de  Palma  mid  fol  priuo 
in  me  morto  reflafli , o-  w «oi  w«o* 


Ottundo  mercè  £ Amore , io  ginn/?  <rffoc«  , 

Nido  (le  Jd  crfgj'on  del  mio  ferme , 

Alto  ricetto  d ogni  mio  dcjìre , 

Fido  albergo  di  lei , chefempre  i mio  co , 

C ominciaro  le  Stelle  d poco  d poco 
Tuor  del  Cielo  ridenti  ad  apparire , 

No/i  men  per  [aiutar , che  riuerire 
La  bella  fiamma  del  mio  nobil  foco,  $ 

L aqual  porgendo  a illuminar  lo  furo 
De  /e  mie  /«ci , i rai  celefli  opprejfe  , 

E fc  il  del  chiaro  col  fuo  lume  puro  ■ ; i 

I o nidi  a lo fylendor , che  mi  concejje  ' /•  ' 

il  folgorar  del  raggio  fuo  fi  curo 
Sparir  tutte  le  felle  in  fuga  mejfe  * -,  • 
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Rej  che  herbe  * - , 
ombrofe  uaUi  , liete 
piante , 

Verdi  monti,  chiare  ac > 
que , ameni  fori, 

Dolci  aure,  prati  molli, 
ecceifi  allori , 

Opache  grotte , ripe  fa 
ere,  e fante}  j| 

F elice  giorno  a funo , e a C altro  amante  3 0 r 

Opportuno  sfogar  gli  ardenti  amori,  r r 

E in  parte  fati}  far  gl' infermi  cori.  ’>  ;•  t 

Per  tantiaccef  fochi , efamme  tante . ; ■ } 

Q_udnti honor , quante  gratie  (che  mai  fatiche  c 
Nonfenfa  lingua  a dir , la  mano  in  carte  ~ 
a'  fcriuer)deggio  d uoi,mentralma  badi  Mcdot 
E conuoi  infì ente  ognhor  del  mio  Amor  anche  - 
Quante  todi  dirò  per  ogni  parte. 

Poi  cti a me  fu  si  fero , ho  r si  giocondo  f-:  ■ . 
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C rude? Amor , che  del  mio  meflo  plinto 
De  le  mie  crude  7 C7  dngofeiofe  doglie y 
Pafci , e disfoghi  le  tue  calde  uoglie, 

Nc  per  pietà  ueggo  placarti  alquanto  } 

D i quel  mio  cor  si  lacerato , e franto 
Poi  che’/  bel  uolto  tuo  l'optme /paglie 
Via  fe  tte  tolfe , e d'hor\  in  hor  più  toglie 
De  fljduutd  uittoria , il  pregio , e l uatito 
N on  creder  già  per  que/la  imprefa  >tò  lode, 
O1  fammi  honor  portarne , òdi  trofei 
Coronarti , e di  palme , ò uer  d'allori . 

C he  sà  tuefalfe , cr  infinite  frode 
Senz’arme  occorjì  à ripararmi, il  fei , 

Non  penfando  trouar  si  Jlrani  ardori  * 

k 

V imagin  uojlra , che  ne  gli  occhi  altrui 
Splende  four'ogni  bella  alma  figura: 

Veder  mi  fà , che  quanto  mai  satura: 

Fece  di  bel , tutto  l hauete  in  uui  * 

I o , che  nel  contemplarla  accefo  f a 9 
in  che  mi  fù  propitia  mia  uentura y 
Ad  altro  mai  non  poft  ogn  altra  cura , 
Chefifo  ogn'hor  mirar  gb  occhi  di  lui . 

P exche  fe  da  uoijfiejfo  mi  fi  toglie 
ìl  uojlro  f guardo , che  mi  può  far  lieta 
In  tutte  te  mie  ardenti , e calde  uoglie  $ 

M ir  andò  foto  il  bello , e manfueto 
Volto  imagin  del  uojlro , à laffire  doglie 
ìl  cor , che  uoi  fol  brama , in  parte  acqueto. 
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IL  CAVAL1ER  VEND RAMINI, 

ALtA  SIGNORA  CHJUà  GOS  ELLINA  < 


■ i 'l*  '4  jf  ' ' : 

DO  u x * , li  cui  beiti  Hiuind  e tilt. 

Che  tilhorfe  per  gritii  altri  ui  miri  ' _ 
Pieri  d'immenfo  ftupor  dolce  fofpiri , 

E De4  ui  crede , e noti  co  fi  mortile j 
$'  il  bel  dittili , che ’ n uoi  jt  uede , egmle 
Hiuejfio  fili , il  bel,  eh' il  C ielo  iflnri , 

Qnd'ogrti  fritto  oggi  u inchini , e immiri  , 

E di'  morto! , diuien  ftejfo  immortile  • . 

chi  giimiiuojlri  beiti  noti  uide  j 4 

Che  /0/4  c un  chiaro  So!  de*  giorni  nojtn  J ; 
Empirei  filmi  di  celefle  ardore  - 

^ _ L j -L.v  (-  j />irt  nt AiUAl  fft  /fri 


JM  4 chi  |Ì4 , che  f ir  ciò  giorni  m'affde  f 
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Sien  di  fé  chiari  adunque  i pregi  uojlri , v 
E quejia  penna , coinè  può , u honore  - 
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N BARBARICO  nome 

alto  difìo. 

Somma  beltai te, e uir ' 

tuofe  imprefe , 

Vede  ogni  cor  magmi' 

nimo  e cortcfe , . 

A%  mal  grado  del  uolgo 
iniquo , e rio  j 
M a tu  B r e b « i a (per  cui  conofco  and? io. 
Bellezza , e caftità , non  far  conte  fé) 

Poi , ch’ella  di  si  bel  fuoco  t’accefe , 

Leggi  il  fuo  gran  ualor  nel  canto  mio , 

S o ben,  ch’intenderai  quel , ch’in  te  proni , 

E comedi  si  bella  donna , e faggia , 

Tu  degnamente  parli , io  pronto  fcriuo  j 
E fé  auien , che’l  mio  fato  Dio  rinati , 

Konfia  monte  , non  piano , ò uaUc , ò piaggia , 
Che  non  fenta  il  fuo  nome  eterno , e diuo . 


lG% 

AL  SI. GNOR  BERNARDO 

GENTILE. 

Gentile  , à cui  non  men  gentil  del  nome 
' E'  l'Almd  uoflra , oncCio  uhonoro,  e canto} 
jluoflro  bel  defire  altero  tanto 
Bel  faper  fegua  le  celefii  fonte. 

A Itra  forza  non  è , che  Morte  dome , 

E uinca  il  tempo  ingordo  ,fe  non  quanto 
Quella  t , che  col  fdper  libero  e fanto , ' ?•  ; 

Orna  di  nero  ben  le  nojìre  chiome.  • . : , ; 

Q_uefto  certo  teforo  e uid  più  degno , . 

C he  quel  de  la  Fortuna,  e che  la  uitd  • 

La  qual  piu  brama  quél , che  piu  la  fede  ♦ 

I l faper  de  le  cofe , il  uojbro  ingegno  > 

s’dcquifti , e ui  farà  gloria  infinita 
E ’n  quejla  frale  , e in  quella  eterna  fedef  j 

ALLA  SIGNORA  CHIARA 

COSE  L I*  I N A . 

* * 

M Ovvia  Mufa  mia , mone  lo  file 

Voftra  bellezza , e' l fido  Amante  uojlro 
E di  uoi  faggia  in  dir , di  lui  gentile , 

Vorrei  uoce  miglior , più  fino  inchioflro  • 

Cb\t  tanto  alto  foggetto  cetra  uile , 

Ev  come  dremt  à paragon  de  Foftro.  - > ; ».  £ 
Solo  il  cor  fra  concetti  in  alto  fale. 

Ma  à lor  non  trotta  la  mia  lingua  eguale  » 


t 


D c' uofiri  mcrti  it  penficr  mio  {'infiora , 

E fico  cgn  ber  ittica, foco  f afconde,  T . 

Nè  ardtfce  punto  palesarti  fuor* , 

C fra  quelli  infimo  fuon  non  corri  fronde + 

Pur  ladeuotion  fi  mi  rincora , *. 

Che  nulla  temo fimprefe  profonde , '• 

E s'in  uoi  bella  in  lui  degno , penfo 

Agguaglierò  le  rime  a sì  bel  fenfo . 

. ,(  k ' . - * 
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IVI  A da  qual  di  uoi  due  comincio  prima , > 

Che  l’uno , e f altro  di  Jìupor  nt  ingombra  f 
Tanto  uoflra  beltà  da  me  fi 'fiima 
C fragni  altra  a par  di  uoifia  fumo , cr  ombra + 
Tanto  è di  lui , la  gran  uirtuteiw  cima 
Che  da7 Jubltmi gradi  ogtt  altra  fgombra, 
i.t  à uoi , cr  à lui  guardando , fremo 
C’foi tuete  de  l'eguale , e de  l’eterno . 


P urtauojlrabeltà,fimileàDio  ' 

A'  cui  per  fomigliarfì , il  fuodefire 
Lieto  fi  mojfe , con  cenno  almo , e pio 
In  uoi  rifrifcitafie  il  fuo  morire . ' 

E da  lo  fiato  fuo  mortale e rio  • 

T olto,col  uojlro  eterno  il  fefie  unire . 

Quindi  uoi  amata , ed  egli  amante , hauete  > 

In  un  breue  dolor , molta  quiete . 


V oi  cagion  del  fuo  bene , ei  del  fuo  duolo. 
(Se  quando  in  uoinoncra  fi  rammenta) 
De  due  bei  frinì  hauete  fatto  un  folo 
Che  le  gratiecelefti  rapprefenta . 

Cofi  due  in  uno  riuerifco , e colo , 
Ejpargo  l’arte  de'  m.eiuerfi  intenta 

A'  contemplar , che'l uoflro  alto frlendon 
: Fa  di  uoi  }edi  lui , perfetto  amore  ». ... 

V oi  per  diurno  ftile  amabil  quanto 
Ad  amante  celejle  fi  conuiene , 

Di  bontà  nera  riceuete  tanto, 

Che  le  beate  uoglie  refian  piene , 

Do«c  ha  fine  il  dolore , e cejfa  il  pianto , 
Il  difire  in  Amor , muore  , e la  frene . 

E li  due  Dei  dijlinti  fi  fan  poi 
Vno  infojlanza  ,efol  parete  duoi . 


• ; | 

P ria , che ’l  difio  poffegga  la  bellezza 

( Difio  però  che  con  ragion  fi  moua , 

E beltà , che  non  fiafragil  uaghezza) 
Nei  diuentare  Amor  pace  non  troua , 

, Ma  poi , che  fe  congiunto , folo  apprezza 
"La  dolce  infeparabil  forma  noua , 

Dotte  fi  feerne  al  fin , fe  faggio  fimo , 
Come  il  fecondo  ben  s'unifce  al  primo  » 


O' depderio  di  Beltade  amore 
o'  amor  depderio  di  beltade , 

Sei  uojiro  foco, feluoftroftlendorc 
Di  due  prigion  fanno  una  libertade , 
QttdPè  si  frano , t si  J fidato  core 
di' in  quejla  Ulta , e in  quefta  humanitade  , 
Non  laudi  pronto , er  burnii  non  /inchini 
A1  k mirabil  coppia  Gosmll ihi  ? 


) J/ 
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D u donna  Rv s cet,  mio , ch'io  fcrifii  in  rimi  - 
Conulto  file , e con  profondi  fenp , 

Ciò  cb’elk  contru  me  sdegnofa  penp , 

Penjier  non  ho , ch’ù  lu  miafe  lefyrima. 

1 o che  d’ogn  altro  ben  fo  nulla  fimi, 

Priuo  di  lei , non  ho  chi  piu  disenfi 
Di  pace  oggetto  in  me > ma  fempre  intenjì 
pano  i dolori , onde  il  cor  mio  s opprima  » 

V eggio  ombrato  ben  io  quel  lume  uago , 

E fento  il  parlar  dolce  amaro  farp , 

Onde  appena  tai  colpi  il  cor  fojìenne . 

E quap  ancor  di  lei  la  facra  imago 
Tu  dal  mio  feno  allor  per  dileguarp. 

Ma  la  falla  mia  fc  fol  la  ritenne  ♦ 


I 
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MARMITTA. 
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Hi  uo  Sole  d i di  nojlri 
interrd  dppdrfe^ 

Che  di Jplendor  uinced  r<iltro> 
eh' è in  Cielo , 

Ond'ei  più  non  udendo , D&* 
lio , e Deio 
Sondr  3 d'inuidid , e di  uergognd  n’drji . 

E quei  bei  lumi , che  foledn  moftrdrfe 
Tutti  A noi  pieni  d'dmorofo  zelo , 

Cinfe , e coperfe , il  reo  d'humido  uelo , 

E aund  ofeurd , efofot  nebbid  dppdrfe  j 
/mo/  Progne  dggirurfi  di  caro  nido 
Mentre  empid  nixno , il  nouo  pdrto  inuold 
Empiendo  il  del  di  dolorofo  j irido , 

T dT  Amor  d'  begli  occhi  intorno  uold, 

E priuo  del  fuo  dolce  Albergo  fido 
Di , e notte  pùnge , e mdi  non  fi  confold  ♦ 


q 4HDOI.FO  mio^uc  duo  begli  occhi  k'  quii 
ponderi  Iri  Mufa  tud  cotdnto  honore 
Mentre  eri  qui  trd  noi , e doue  Amore 
Temprar  foleud  i fuoì  dorati  flrdli , 

C opre  mdligno  humore , e forfè  tdli 
Fatti  hd  lor  per  mojìrdr  l dito  Motore 
Trdendo  il  mondo  fuor  di  cieco  errore , 

Che  come  l'dltre , fon  luci  mortali . 

C Fio  per  me  mille  uolte  in  dubbio  corfì , 
c’hor  qucjlo  un  Sole , b or  quel  mi  pdrue  cinto 
Di  tristi  rdi  y che  merduiglid  m erri . 

H or  ecco  di  color  finguigno  tinto 

ìl  C ielo , e toro  m grembo  ri  T eti  porjt } 

T4l , che  fi  teme  und  perpetud  ferd , 
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A’v  e r Aurora  al  prì 
mo  dlbor  rojjeggia , 

E toglie  il  uelo  a la  mo 
ddnd  sfera , A 
Otte  la  notte  il  di  fem^  ' 
pre  pareggia , 

E fanno  eterna , e dolce 

Primauera , 

Vorigin  del  gran  Nil  lieto  uagbeggia  ^ 
Vnalto  monte  con  U fronte  altera , 

Owe  con  propria  man  l 'eterna  cura 

Creò  il  prim'buom  d'alma  innocente , e purac:, 


Q_uiui  Jhiegct  due  Molte  il  fuo  quaderno  » \ '-'i  *3. 
li  Sol  nel  cerchio  £ animai  dipinto } . ’.f\r'V 

Ma  tiepido  è pur  l'uno , e f altro  uerno , ; ' 

Sì  dal  defir  del  fuo  ritorno  è fttnto;  r:,  • 

E nel  girar  ueloce  il  raggio  eterno 
llfouerchio  calor  lajUte  c uinto 
naie  dolci  aure , che  predando  i fori 
Sempre  fan  melodia  di  mille  odori  . 


rj; 
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1 for  diuerfì  in  uarie  jfoglie  inuolti, 

Che  per  ogni  fiagione  il  colle  f rrha , 

Paiono  i pregi  4 l'oriente  tolti 
D'ogni  più  ricca  gemma , e piu  fuperbù,  ' 1 ’StTj 
Verdi  fmiraldi  in  belle  forme  accolti,  ' 

- Quiui  portino fomigliarft  al'berba,  j 

C he  fan  concordia  in  un  grato  uederle  % ‘SE  ; 

• . Con  giacinti , rubin  f zaffiri , e perle . 
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G li  «trfcori  adorni  di  beate  fronde 
Tengono  i pomi  al  R edentor  si  cari , 

Kifuonan  dolce  morìnorio  de  fonde  • x 
I limpidi  crijlalli  frefchi , e chiari , 

E ’i  poggio  /<tn  che  d'armonia  rifonde  ■■ 

Gli  augei  non  mai  de'  lor  bei  canti  altari  9:,-J 
E fe  non  fojjè  il  Paradifo  quello. 

Direi  (bicorne  il  Paradifo  è bello» . 
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Queflo  fu  nel  fuggir  fi  albergo  eletto  , :■%  o'  .-.v  S 
D a Vabna  Puduitia  intera , e fanti,  <■  c. <ra b 
Poi  chabitar  tra  noi  le  fu  disdetto , c ..v.raV* 

E fuetti  ogni  r Adice , c.pidnta.  . ; 4 ..  ^ v j. 
QHt  col  ^ergine  4 Dio  editto  diletto  . .o:, . -A  ; 

D ’ejferin  pregio  fi  rAUeg.ru , c uuntA , ..  fyi 

Jfi*  benf  ómoI  , che  con  oltraggi  frani  . ; u 
L’habbia  f ceciata  A mor  da  i petti  bmuni  ♦ . a 


mor , cheyl  mondo  ciecamente  regge , u 1 ut 
C he  fe  gli  è dato  poco  accorto  in  preda  , 

Largo  bor  gli  da  la  fua  non  dritta' legge , ...  > 
perche  la  ge/ite  ti  riucrifca , e creda , 

E ’i  uandefo , che  femprc  il  mal  s' elegge , A.-i 
He  p<tr  „ cbelfuo  difnor  dtfeerna , ò tòcfó,  \i. 

E*  per  feguir  quel  lufngbier  si  intento , a 

Ch'ogni  cafiopenfer  da  ledine  ha  [pento ,ti. 


9 » 

O nà'eUd  ognbor  più  f querela , e dote  ' '■ 50 
Con  lui,  che  pie  dal  nero  D ionontorfe, 

Cbefue  compagne  in  gran  periglio  fole  - 

Lafciajje  ,emaida  lei  non  fan  foccorfe  »■  * 

Ala  quel  fedel  con  fue  fante  parole  • ;r:i 

' S aggio  configlio , e di  fe  degno  por  fe  \~1 

Di fixluar  lefue  Donne , e mofirar  fegno  t 
C he  ingiuflamente  Amor  le  turba  il  regno,  • , ; 
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E queflo  fu , che  tre  gioueni, amanti  ' 

Del  nero  boti  or  ,di  fama  , e d'honeftade  J : - 
Vengano  in  terra. , e che  per  lor  fi  canti  i 33 

La  [anta  legge  de  la  fua  boutade , « 

D’a morti  giogo , ie  c^tc/je , e i pianti  - O 
Facciano  aperti  a la  ncueUa  etade , • - tf'S-  \ 

E fìan  nari  di  lingua , e dx  ptufì , w?  >.  ME. 
Accio  che  fieno  in  ogni  parte  intefi*.  — 1‘«3  J 

P fttcxJKe  <t  lei,  che  di  bianco  ha  il  itelo,  e i panni}  * A 
Efcenderfe  dal  del  pria  quel  beato , V; 
Qjielgiouei tetto  Ebreo, che  da'  pr un  anni  v-;ii 
F«  per  finfonnio  da’  fratelli  odiato, 

Vofciada’ bafii  fortunati  [canni  •cm-vn 
Il  Greco  in  uan  da  la  matrigna  amato , •» . > -.  jj 
E quel  To fiati ,che  [eie  belle  piaghe , • m 

Perche  laltruicommun  foretto  appagbe  * ; ..  .> 

, • \ 

- * # 

P oi  che  qui  giunti , c la  cagion  [u  intefa  , - $ 

Del  lor  uiaggio , e del  diuin  uolere  j , , £.  3 - , 

Lieti  fi  fan  di  coti  bella  imprefa,  v • > 

C he  cotitra  Amor  foglion  la  palma  hauere,  - 

E (peran  fargli  uia  maggior  offefa, 

Hor  prej lo  altrui  con  le  ragion  pur  ueret;  • 

A'  cui  diran  d-:  quel  crudel  Tiranno t 

Cofeycbe  udite  infitto  d qui  non  hanno*. 

» ♦*  r • 
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E t acciò  chel  Min  fa  ìor  men  duro  " 

Clife  falirnd  fuo  bdcdrro  adorno  > 

Di  chiare  gemme  ,cdiT opatio  puro , 

Di  [aldo  [mall  o adamantino  intorno,  ■ 

E quattro  guidatria  aggiunte furo,  A 

C he  pojjon  far  drofcura  notte  giorno , 
Vergogna  luna  fu , e Mrd  H oneftade , ^ 

3S leTaitra  Jplende  Fede , e Puritade ♦ 

» 

C ori  allentaro  a ’ Leoconii  il  freno  ’ - * 

■ Verfo  il  paefe  del  più  baffo  polo , . ^ 

E'i  Tropico ,oue  ere fee y e poi  ttien  meno 
Sempre  il  maggior  color,  paffdro  a nolo  } 

E trafcorrendo  d’uno  in  d/tro  feno 
T or  fero  inuerCOccafo  il  camiti  folo 
A l [eUarnin  di  gente  ornato , c crebro , 

C i?e’Ì  A]dr  circonda , e i’Afpe,  e fcdg/id  il  Tetro* 

E tborà  uoiTonncmie  còffe , e Me-  - 
D’d/fo  valore,  e di  fublime ingegno 
Venuti  fon,  non  perche  già  rubeUe 
p' Amor  non  fate, e di  gelato  sdegno , ,-j 

A5d  uuof  /d  Dcd , che  fate  voi  fol  quelle  . . ? 

Per  cui  Sacquijìi  il  fuo  perduto  regno,  v r 
E che  per  noi  nel  bel  Tcfcdn  paefe 
Sian  dichiarate  le  fue  leggi , e intef  e . , 


- 


Q_«c/ìt  hanno  Mirili  5 nhtil  parlar  afcopr  > - • * 

A'  uoi  del  gioititi  ttojìro  oggi  ftrcbbe , ■> 

Et  dncor  par , c'boneflo , e uergognofo 
Schivi  il  foretto , che’ti /«o  danno  crebbe 
Per  la  bella  r ofeana , onde  fu  ofo 
Piagarli  il  volto , nc  di  ciò  grillerebbe, 

Ond’hòr  d'eforui  a me  lafciato  ha  il  pefo 
Non  benficttr  nel  Latin  nouo  apprefo . 
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E t io  benché  parlar  indegno  fo 

Dinanzi  al  uoftro  uenerando  aj  ietta,  'l  - ' 
Pur  mercè  uojlra , uojlra  cortejìd  * ‘ 4 

Mi  feuferd  de  r ubidir  l'affetto  , 

Poi  chc*n  ucce  di  lor  Id  fintd  uid 
M’hanno  impojlo  a cantare , e quaf  effetto 

Segua  d’ Amore,  àchi’lfuo  imperio  hottora, 

S’alcuno  c qui , che  no’l  conofca  ancora  ♦ 


C HI  DVNQVÌ  SEGVE  L AMOROSA  TRACCTXy 

Et  un  /ol  giorno  di  rijloro  attende , 

Speri  pur  cofa  al  fin , che  mai  non  piaccia 
Chei  paf.i , e l’hore , e gli  anni  in  damo  fonde,. 
Però  eh’ Amor  percuote , ex  hor  minaccia  , 

E per  altro  feruir  mal  premio  rende , 

Di  qui  vengono  al  di  mille  martiri , -*  f ' 

Quinci  nafeon  le  lagrime , e i fcfotri . 
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Q_twl  falfo  ben  ui  tira , è qual  ughezza  ..  ; , 

A*  por  nel  cojlui  regno  il  mdnco  piede , 

Che  in  tdnti  errori  i fuoi  fegudci  auezzd 
C on  ld  nidi  ndtd  [uà  bugiarda  fede  t 
Che  chi  s abbaglia  in  fuafalfa  dolcezza 
Lo  fa  <f amaro , epenitentia  kerede , 

N è può  cangiar  piu  Pop inata  uoglia , 

Si  di  fu  propria  libertà  lo  foglia . u 
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Q_ual  promejja  cPhauer  con  Amor  pace , 

Sotto  cui  lieta  un  bora  buoni  mai  non  baue 
Le  falfe leggi fuefeguirui face, 

C he  per  cofa  mortai  fi  fugge , e pdue  f 
Nd  quello , che  sì  ejfrejfo , e noce , e /piace 
Volete  riputar  datinofo , e graue , 

Fuggi  teltofto  Amanti  a piene  uele  :i 

Queji'o  Tiranti  o , e lujìngbier  crudele. 


/ 


lilHl 


D ontie  mie  care , chi  non  sa , che  Amore  \ 

Fer  ampia  uena  né  trabocchi  amaro  , , 

Riguardi ’i  fuoti  fol  de  la  uoce  Amore , •;  * ' - 

Che'n  fua  ragion  non  tien  altro,  che  amaro , i 
Ft  a chi  ferite  interamente  Amore , f.'i." 

Come  dia  di  buon  femeil  frutto  dinaro,  il  vX 

E fe'n  qualche  dolcezza  Palme  maga  ’Vifr 
D’tw  poco  dolce, molto  amar  u appaga . " ' 
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D ico , che  rei  ne  porge  dlcim  gioii , $ fe  ’<  • . 1 1 ' 

Perche  s' ingozzi  Cinefcato  ingoino , - • «> 

in  contracambio ^infinita  noia 
Sono  i dolorai  /imperar  la  uomo , 

C he  foffcttando  ognhor  la uita dnnoid , -v' • ' 

Si  duri  cdfi  imaginar/ì  fdnno  . 

fuggite  adunque  è miferclli  amanti  1 ' * 

li  breuiflimo  tifo , e i lunghi  pianti.  ; V ^ % 

Quefti , ch'ai  Mondo  hauete  fatto  "Diot  • hk>V* 

£>  furor  cieco  chi  ben  dritto  fcorgey  ~ \ 

C he  di  lafciuia , d'otio , e uan  defio , ■ *#v  6 - 

E di  pigritia  fi  nodrica , e forge . \-t 

Vnrf  i>e/ie  mortale  un  uelen  rio , 

C he  folo  i uaghi  amanti  k Morte  porge , V 
E s alcun  pur  ne  fcantpa  ha  peggior  forte  v 
C b'uiìd  frittata , e dolor of a morte  ♦ ■ -c  l 

A mor'c  uitiofa  ingorda  ttoglid,  1 h 

Che  con  utltk  le  bajje  men ti  affrend  j • ' ^vugv  ?. 

Amor  d'ogni  bontà  Camme  /foglia , 

Eie  trae  di  diletto , e mette  in  peni } - • 

Amor  l eccelfe  menti  ir  baj]ò  inuoglia , • • lT 

E ’nfofca , e twrhd  ogni  beltà  fcrena  5 
A moraduggia  il  buon  feme fecondo , 

Et  eg/i  in  fornirti  è quel , che  guajla  il  Mondo  ♦ 


té  9 

A ntor  tiranno  Accorto , empio  Monarca  . ..  v>j. 
Oraeoi  di  menzogne , albergo  d’ira , y-ì. 
Larga  firada  Serrar' , d’inganni  carca , . •'O 

Tempio , in  cui  folfi  piange ,.ejìfojpira  j c* 
Porto  inquieto , e periglio  fa  barca  \ /CI 

Rincbtufo  laberinto , e prcgicn  dira,  . ■ -oi> 

; Fallace  guida  , e fvnulato  feudo , • 

Nido  di  tradimenti , ingrato , e crudo  * ./t- 


È / fummo  Re  di  pianto , acerbo , tj  empio'  f. 
Da  far  fol  di  fojpir  dure  conferue  y 
Moflro  del  mondo , e di  Natura  feempio , 

Mortai  nemico  di  cbil  fi gite , e ferue } 

D'atti  inhonefii  „■  & Sogni  uitio  ej [empio, 
sfrenato  ardor  ,,che  di  tafeiuia  ferue y 
llliciti  piacer,  uergogtia , e forno 
Sono  i trofei , onde  il  fuc  carro  è adorno 
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N el  Regno  di  coftui  s impara  (fprcfjo 
Seguir  ilfalfo , e abbandonare  il  uero  > 

Come  Dio  poco  s'ami , e comefefo 
P ercofauil  fi  fgombri  alto  pensiero} 

Per  cercar  altri  non  curar  fe  jiefjò',  y$\i 
Come  fi  perda  ogni  giuditio  intero,  ■;  /I 

E come  peno  il  guiderdone , e'I  merto  ) 

Le  Jperanze  dubbiofe,  el  dolor  certo . 


V • /i  T ' 


CLtieJU  nenfegna  fol  ne  lefue  fcole  s* 

Fedeli  inganni , e lealtà  p eruerfa , . 

Conflmm  fi  rubi  à fe  mzdefmofnuole  , .-a  ><,, t; 
Efia  fra  ifenfi  la  ragion  fommerfa . 

D oue  manca  la  uia  -,  come  fi  «ole 

Col  peti fier, con  la  uoglia  ognhor  dijfierfa  . . 

lui  s’impara  in  un , cangiar  fe  Jìejfo  . i 
Arder  da  lunge , a1  agghiacciar  d’apprejjò , 


■*»>  «• 


P erhifiprouainsidìuerfeforme  V 
Hor  gelata  pawra , hor  troppo  ardire  j 
E come  ffieffo  in  altri  fi  tras forme  . . L * ; t, 

Viuer  in  altri  e nfe Jleflb  morire . 

Seguir  di  chi  s’afconde , e fugge , forme  , t 

Senza  morte  morendo  ogni  hor  languire , ; ; - 

E come  al  fin  de  idi  perduti  in  tutto 
D’ un  lungo  uaneggiar  ucr gogna  c il  frutto . • . 


i 3? 


H ora  ffieme , hor  timore,  hor  caldo , hor  gelo  , - , 

Hor  da  tregua  à gli  amanti, hor  pace, hor  guerra, 
H ora  gli  pon  n e fahijfo,  bora  nel  C ielo , 

Et  hor  gli  ancide  Amore , er  hor  gli  sferra , 
Flora  cangia  il  colore , er  bora  il  pelo , 

Hor  gli  trae  di  pregione , er  hor  gli  ferra . . 

Tal  che  con  Morte  à patteggiar  gfiuuita  " 
J. oro  angofeiofa , e dijfiietata  ulta . . r ; 1 • 


H ora  trdnquiUd , ò rdUentdto  affanno 
H uom  già  non  finti  mai  ne  lafia  corte , 
Uorfraude  dpertd,  er  bor  celdto  inganno 
Tendon  lacciuoli  à manifefta  morte , 

B lefalfi  promejfe  a f altrui  danno 
Fan  uia  più  dura , e divietata  forte, 

E le  nane  Jferanze’l  uan  defio 

Fan  d ogm  bene  un  fimpitertio  oblio  * 

• 

E rrorì , fogni , e uifioni  ofeuré  - ’ 3 

Pcnfier  fallaci  (f allegrezze  incerta , 

E d? affettato  ben  pigre  uenture 
Per  uie  precipitofi  al  male  aperte. 
Immagini  di  Morte , e le  paure 
Con  dubbia  gioia , mille  doglie  certe 
Fan  che  la  grati  pietà  porge  4 gli  amanti 
Che  lo  fiejjò  martir  piu  doglia , e i pianti . 

G ià  per  le  cojìui  man  da  uoi  diui fo 

Fui  grand? Alcide , c col  fio  figlio  Achille , 
Aci , P iramo , Orfeo , Pico , e N arci  fi 
Leandro , cr  Alcion , C anace , e F ilk . 
Fra  quefti  Turno  ,elmifir  1 fi, c Nifi 
In  compagnia  di  mille  amanti , e mille , . ' 
Sentir  Amore  inejfirabil  donno , 

Con  affira  doglia , e con  perpetuo  fonno  * 


cjhii  td  fditid  de ’ più  degni  H eròi 

Nel  mondo  infofcd,  e’ llor  ualor  diurno}  i 

SdUo  A nnibdl , che  uincitor  fra  mi  > .<  i 

Era,  t' Amor  non  gPimpedia’l  cdmino.  . . . i 

Ce  far  e cfcura  i chidri  gefìi  fuoi  3 

hi  perde  in  tutto  un  C Idudio , & un  Tarquino 

E quel  col  pddre  a uile  dmor  fe ffiinfe , . 

C he  giouc netto  il  mondo  corfe , e uinfe , x% . 


S 


ouente  il  mondo  fottofoprd  hd  uolto  '' 
QueJìo  moluagio , e traditore  arderò  } 
Salinolo  i Greci , e quelli  acuì  fu  tolto 
Lauinid , el  Re  col  bel  Latino  Impero 
E fu  cagione  Amore  , er  un  bel  uolto , 
Che  del  furor  Troian  cantaffe  Omero . 
in  fontina  ogni  difeordia , & ogni  lite 
Son  per  te  cojlui  mani  in  terra  ordite . 


rt 


E non  pur  quei , chan  di  ragione  il  freno , ’ 

Sotto  l’odio  mortai’ Amor  mantiene  > .1  -• 

Ma  con  più  disperato  djj:ro  nel  aio  , . v 

Fra  fe  fieffe  le  fere  in  guerra  tiene } ’t  y* 
Ruggendo  il  fter  Leon  d’orgoglio  pieno 
Confocofi  occhi  coltra  l’altro  uiene } . >j  ' 

Banfi  di  petto, con  qual  forza  rombo  - 

Fulgor  celejle  fa  cadere  à piombo , .. 


•*****' 
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Gli  Orjì  rabbiofi  con  feroci  Migli 
Fanno  battaglie  divietate , e dire  ; ■ i 

E fàtiar  quanto  l'un  nitro  pigli , . r"|  a 
E per  finir  amor , uoglion  morire  : . • "r,  • 

Pi«  che  per  li  perduti  amati  figli , 

Le  .Tigri  per  amor  tianfi  a ferire , 

E’I  mift r ro  T ore!  non  mai  [atollo 
Infanguinar fi  uede  il  petto , il  collo  ith  ov , Vi 


Ca 
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V ede  falpefira , e roza  P ajlorclla 


— xuu/KUf»  uijLvraia  n<i 
Come  l un  l'altro  lacera , e martella , 
He  alcun  di  loro  i uerdi  campi  pafee , 
E s auleti , che  l’amata  Pecorella 
Accolga  il  uincitore , e l'altro  lafce , 
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F<tr  quel  cozzando  nel  troncon  d’un  faggio 
Euro  dfejlejfo , eiitdegnofo  oltraggio , 


K?  k 


Hi  «4 
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L ejfer  mortale , e’I  noflro  uìuer  corto  1 
Ea  lui  come  principio  in  noi  germoglia , ' 4 
Perche  l [oggetto  a nojlri  danni  accorto 

Houa  forma  a ucftirfi' Amor  l’eimoglia 

E fd , che  fpefe  Molte  a sì  gran  torto  ,i;  ... 

D m/m  rarabehafì priua , c foglia , w t<4  ; 
Che ) e non  foj fé  un  tal' Amor’ in [ano  ; 

Le  uite  nonhaurebbeil  tempo  in  uano.,S\  i J 
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S t dunque  A mor  è Fogni  ntdl  ridice  ' j ?■  ••  •>  ri  } , 
Larga  cagion  di  foffiirar  mdi  f :mpre , . . * 

E s'effer  huom  gidtndi  non  può  felice  -i  a 
Sotto  fue  Udrie , e difufate  tempre , . ài 

Seguir  ld  uerd  Deci  del  cor  bedtrice 
Chel  uofiro  humdn  col  fuo  diuin  contempi  * 

Non  ui  dijfiiaccia , che  bedtd , cT  dlmd . a 
Vi  procdccid  più  lieti , e cdrd  palmi . j 

D eh  quinto  è piu  pidcer , quanto  piu  gioiti  ' b 7 
H auer  ìd  mente  di  uero  honore  alzati , iv:^  rJi 
E con  merauigliofa , c rara  prona  . . • ;o  j 
3eUauederfi,c  Fboneftade  ornata  : 1- 

Sentir  fi  al  core  una  dolcezza  noua  . 7 

Di  puri  affetti,  e cdfieuoglie  nata, 

E’n  pregio  hauer  quelle  ricchezze  fole  . ..,  i 
C hi'auilifcon  le  perle , e le  uiofe  . ; . l 

C he  come  adorna  ricca  gemma  aneflo , . à 

Tal  bella  Donna  un  bel  defio  d'honore  5 
Tal' un  uolte  parer  può  uago , e bello 
Senza  honefià , chi  il  fregio  dentro , efuore 
Qual  fenzaf rondi  bofeo , e fenza  augello, 

E fuor  del  Maggio  prato , e fenza  fiore  £ 

Tal  non  fia  ,doue  il  bene  oprar  s'impara, 

C ofa  f mza  honefià  mai  belli,  ò cara . . jl 


C ara  c Id  ti itd , md  di  lungo  auanza 
Bella  honefà , eh' alberghi  in  belle  Donne , 

Che  f empie  <Tun  depo  d'alta  Jfreranzd , 

Che  al  fontina  ben  le  fa  falde  colonne  ; 

Qual jìete Uoi , doue  s'han  fatto  ftanza 
s dèg[  >.*  grani  penper  gentil  Madonne , 

Di  cui  fej] empio  a tutto!  mondo  bajle , ; > 

C h'ugualmente  uoi  fete , e belle , e cdjle , > 

D al  cortefe  atto , e uojlro  affretto  hùmile  h :•* 
Grada , che1/  C ief  forgo  «1  , difende 

C he  uia  ft  fgombra  il  penper  baffo , e nile  > 
Doue!  feren  de' uoftri  raggi  jfrlende  ut 

S ì d'honcfto  s'inframma , e di'  gentile  :i 

L^ere  d'intorno , e di  ualor  s'accende  \ > 

Dunque  ft  ffrecchi  in  uoi  éi  uirtù  brami , 

E ch'ei uhonora merifee,  er ama ♦ Il- 

V djfretto  uojbro  un  penper’alto  induce , a 

Sopra  le  Stelle , a contemplare  ilfrtie, 

E qual  dritto  camino  al  del  conduce  - 1 

S'impara  ne  le  luci  alme , e diurne , » P à-V  >. 

E nel  uoftro  apparir  fermo  riluce  a ; -, 
Quanto  di  tiago , ó bello  il  C lei  defline . 0 { 

, ch'ejfempio  uoi  fete , e fcala , e fede 
De  la  beltà , ch'occhio  mortai  non  uede  ♦ 


N. 


I 


U cld  Romana  infe  ftefjd  crudele , +H*  i 1 j ::rs> 

M è f «litri; , cbM  morir  libera  fefii,  « :|‘ 

He  quella  Greca , cb’ì  li  lunghe  tele  si 
Stejìetia  i fili  raddoppiati , e fpejfy  ^ > 

Spregiar  d’Arnor  gli  ajfalti , e le  querele  > jio 
jq  è clnufer  nardi  a ’ [noi  fallaci  mepi 
Quanto  uoi , cb’i  fuoi  frali  han  per  coflunti 
Spuntar  fi  a l’ apparir  del  uojlro  lume . ,\:j 
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jl  a perche  pur  con  bajfe  rime  fpargo  ’■&  q; 

Vojìralte  lodi , cr  honorati  pregi  t ; 

C’bauete  per  guardar  milf  occhi  d’Argo  A 3 J 

Di  cdfhta  uoftri  ornamenti , e fregi , * wff.  • . 

E fete  à l altre  ejfempio  aperto , e largo  ».  - 
Come  fomma  beltà  s’adorni , e fregi . • , j. 

Tal,  che  da  l’uno , à l’altro  ejlremo  lido  . u ■■rL 

Eterno  judé’uofiri  nomi  il  grido.  y.tfTfea  , 


D i ciò  cagion  nV  fol  la  Dea , cb’i  uojbri 


* 

« •.#»«* 


a 


Tutti  penfìer  dal  «ano  Amor  fottragge 
Che  chi  la  fegue  con  lodati  inchiojlri 
Ed  cbelfuo  nome  eternamente  irragge  , y 

Si  come  ne  Tetàde' Padri  nojlri  - h 

F er  belle  Dònne  fante , honejle , e figge 
Qual'Artemifdy  e Giulia , e Portia , e Argia, 
Con  miT altre  famofe  in  compagnia  . . 


Q^uefid  fott' ombra  (Cuti  bel  uerde  Alloro 
Fé  si  dolce  fondr  ld  Tofcd  tromba , 

E si  lodar  Perle , Rubini , CT  Oro 
De  la  fud  pura , e candida  colomba , 

Che  perch'ella  hebbe  in  pregio  il  bel  teforo 
Di  caftita , fol'hor  tra  noi  rimbomba , 

E pereti  eUd  Amor  uinfe , il  fuo  Poeta 
"La  fi  del  bel  trionfo  adorna , e lieta . 

» 

M 4 quei  cf?e  «<mno  argomentando  altrui , 
Cneì  Mondo  mancheria  mancando  Amore, 
Abbaglian  l'alme  femplicette  altrui 
D 'apparenti  ragioni , e graue errore, 
Che'l  maritale  Amor  la  fede  altrui 
A ccrefce  il  pregio , e d'honefta  il  ualore , 

E fommamente  piace  a la  fua  legge , 
Quando  congiuro , e dritto  fren  fi  regge ♦ 

V oi  dunque  che  tenete  il  primo  luogo 
Semate  pure  il  uoflro  bianco  Giglio , 

E uoi  che  d'Himeneo  feguite  il  giogo , 
Timor  ni  prenda  d'abbajfare  il  ciglio , 

Voi  che  fciolteui  fè  l'infaufto  rogo 
non  ui  pigli  cT  Amor  nouo  coniglio , 

Che  in  quefta  tal  concordia  tutto  il  Mondo, 
Ognhor  fi  fa  col  Ciel  lieto , e giocondo  ♦ 


1.111.0  v** 


Vi 


M dito  j)ì«  ui  Sirei  5 mi  perch’io  temo  ) 

Ronficeli  il  cort  contririo  effetto  il  dire. 
Chele gnn  lodi  con  li  lingui  feemo , 

Che  ìtinfiltezzi  etti  non  può  fitlire  , 

L Con  gutii  uoftn , fine  il  dir /iremo , 

Ch’ijfii  gremite  u’ho  col  lungo  udire , 

E quel , che  refi  ippreffo , un’iltro  noftro 
Ontor , uidirì  net  Litin  uojiro  ♦ . 


N ». 
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BRIEVE  DISCORSO 

DI  GIROL.  RVSCELLI. 

• y \ * \ 

v INTORNO  AD  ALCVNE  " 
COSE  I N VNI  VER  SAI  E,ET  : 

IN  PARTICOLARE  SI 
Q_V  E STO  LIBRO» 

R IU  IERA  M E NT* 

honorati  Lettori, ui  fi  di 
ce , che  iu  quefio  uolume 
non  fia  chi  miri  dU'efie' 
re  i componimenti  pofti 
primdjo  poi . P eretiche 
non  fi  potendo  dà  un  ti * 
bro  dar  Idformd  circo * 
Idre,  è forzd  che  i coni * 
ponimenti  fi  pongano  uno  appreffo  dlValtro  « Onde 
in  quefio, hauendo  di  confentimento  commune,ddto  il 
primo  luogo  a Signor  cofì  chidro  per  fdngue,  per  let 
ter  e, per  udlore,  ■&  per  bontà nera , habbiamo  dipoi 
pofti  gli  dltri  fecondo  che  ci  fono  uenuti  cdpitdndo  di 
mdno  in  mdno . 

Della  ortografia  -,  oltre  a quanto  rihabbiamo  ren 
duto  ragione  nelle  annotationi  della  fefld , & ottdud 
giornata  del  noflro  Decamerone,et  a quanto  fe  n’ha > 
uri  à lungo  nel  noflro  della  lingua,  che  ancori effo  co 
Vaiato  di  Dio  ufeirà  tofto  a luce , bdjìici  di  dir  per  ho 

MM  ij 
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fi,  che  ciafcuno  uniuerfalmente  se  contentilo  che  co 
fi  j’«Jt,per  effer  uer intente  fonditi  nelle  regole , & 
nelle  ragioni  importanti  itti  Jìncera  ejfrefiione  di 
quefia  lingua . 

Se  poi  in  quefio  uolume  fono  alcun1 altri  pochi  co* 
ponimenti,  che  fieno  in  quald? altro  de  gli  ftampati , 
pappiate  non  effer fi  fatto  per  trafcuraggine,ma  per - 
che  6 di  gli  autori  fiefii,ò  da  altri  à chi  apparteneua, 
fiamo  fiati  pregati  di  metterli  per  due  cagioni , funi 
perche  alcuni, che  erano  fotto  nome  d’ autor  falfo  ò in 
certo,  fi  refiituijfero  <£  ueri  padroni,  filtra  per  cor > 
reggerci  alcune  cofe  importanti . Nc  quefio  ha  di  di 
(piacere  ad  alcuno  *,  er  facciafi  conto  che  per  gratifi 
care  alcuni  ,fì  fia  fiampdto  un  mezo  foglio  di  più* 
Solamente  non  refierò  di  dire,che  il  Sonetto . Mentre 
ferma  Aganippe  il  terfo,e  chiaro , che  in  quefio  libro 
è pofio  fotto  il  nome  di  Giulio  Camillo , ci  fu  dato  p 
fuo,er  fummo  pregati  a farlo  rifiampar  per  fuo,co* 
me  se  fatto, per  che  chi  ce  lo  diede, cosi  affermaua  co 
molta  ficurezza  • Dipoi  il  Magnifico  M.  Giacomo 
Moccenigo,mi  ha  fatto  cer tifiimo , che  tal  Sonetto  è 
pur  di  M.  Camillo  B e fallo,  & che  egli  uifù  pre/ènte 
quando  lo  fece , quando  lo  prefentò  a Monfignor 
Bembo, al  quale  lo  fcriffe  nelf  effer  creato  cardinale . 

In  quella  bettifiima  Canzone  di  M.  Siluio  da  Pon 
teuico,fi  legge  feindi  à car.  i o i . che  è terza  perfo* 
ni , er  per  certo  la  regola  nuol  che  douefie  dire  fan* 
da,&  non  altrimenti.  Ma  io  in  quefio  dirò  due  cofe , 
la  prima, & quella  che  manco  mi  piace, è,  che  per  of- 
fertine di  uerfo  pot effe  pigliarfi  qualche  licenzi,  CT 


DI  GIROLAMO  RVSC. 
ufar  quel  modo  del  parlar  commune  d'oggi  in  Siena , 
fy  in  qualch' altro  luogo,  che  dicono  babbi,  & leg* 
ghi,per  habbia,<y  legga,  come  neirAnnotationi  del 
Vultima  Giornata  del  noftro  D ecamerone,  se  detto» 
L'altra,  chef  a [correttone  nella  fcrittura,  cr  che  F 
Autore  non  cosi  fcriuejfe  quel  uerfo, ma  facendo  quel 

10  feindi  feconda  perfona  pur  del  foggiontiuo,dicejfe » 

S’auien  che  i campi  o Solpercoti,c  funài. 

Et  quejlo  piu  mi  piace, a"  piu  credo } perche  certo  U 
Canzone , <y  il  Sonetto  di  quell'autore  fono  bcllifii > 
mi,cy  moftrano  dottrina,  cr  giuditio . Oue  ancora 
ho  da  auuertire  i Lettori, che  il  Sonetto  fuo,y  laCa 
zone, con  quello  di  M.  Giouan  F rancefco  Arriuabe y 
ne,  fono  fatte  a concorrenza  tra  loro,cr  ambedue  le 
Canzoni  ad  imitatoti  di  quella  del  Petrarca , Ne  la 
jìagion  che'l  Ciel  rapido  inchinaci  uer  amente  fi  ueg 
gotto  ambedue  hauerla  felicifimametite  imitata . 

Nella  rijpojla  del  Signor  Marchefe  d'Acquauiua 
al  Signor  Ferrante  Carrafa  d car.-i.oo.  che  è non 
per  le  rime,  ma  per  ledefitienze,fead  alcuni  parrà , 
che  nonfia  lecito  l'effcre  ufeito  d'una  delle  parole  defi 
nenti,er  anco  d'hauere  alterato  bordine  ne  i Terze t 
ti, potrà  poi  nel  mio  della  lingua,  al  capitolo  delle  ri* 
/pojle  chiarirfi  del  tutto.P  erbora  bajli  di  dir  brieue * 
mente , che  io  con  altri  di  miglior  giuditio  fiimiamo 
chefia  lecito , per  ejfer  quejlo  modo  tutto  nojlro , ef 
non  del  Petrarca,  er  ejfendo  noflro,pofiiamo  gouer > 
narcene  à nojlra  uoglia,  c T fi  H firuar  le  parole  Jlef 
/è,er  V ordine  per  tutto, c ficurif  uno,  er  buonifiimo 9 

11  non  fintarlo  è ancor  finza  fallo  » 
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Nel  Sonetto  del  MazzareHo  4 car.  * s che  ho 
udito, che  alcuni  ni  biafimanoper  mal  detto , Cinto, e 
de’  raggi  del  tuo  bel  jfilendore,  uolédo  che  doueffe  dir 
bello  ffilendore , per  rifletto  della  s , con  altra  confo - 
nante,rijfiondafi,che  chi  lo  biajìma  ha  torto.  Perche 
tal  regola  fi  ricerca  folo  ne  gli  articoli ,er  nonnelTal 
tre  uoci,<&  difi'e  piu  mite  il  Petrarca , bel  jfiirto,  bel 
fiudio,CT  non  fu  errore . Et  poi  che  fono  entrato 

in  quejlo  Autore,  non  uoglio  rejlar  di  dire,  che  io  ho 
di  lui  intorno  à i f.  Sonetti , che  fono  tutti  in  un  fog * 
getto  continoato,uno  apprejfo  all’altro  come  le ftan * 
ze  delfAriojìo , che  certo  riefcono  molto  bene,  & 4 
chi  fJj a ueduti  è piaciuto  molto  quefio  motto  troua > 
to  fuo . Et  per  efierfì  in  cafa  mia  letti , er  uditi  da 
molti,  io  accioche  qualch’uno  non  fe  ne  uaglia,  er  f’ 
attribuita  a fe  rinuetitione,ho  uoluto  qui  farne  fede. 

Nel  Sonetto  fotto  nome  di  Pietro  Barignano , 
Ou’è  bella  mia  cara,efida  fcorta,  la  fomiglianza  del 
nome  con  Pietro  Bembo,  ha  fatto  prender' errore  d} 
uno  per  un'altro  di  loro. 

Nel  Sonetto  del  S. Angelo  di  Coftanzo  4 car.  t s. 
il  uerfo  fecondo, che  fini fce,  hauete  l’Afta  in  Libia  op 
prcJJà,nonfi  tenga  per  cofa  mal  detta,ma  perfelicif- 
fintamente  imitata  da  quello  di  Temiflocle, quando  dif 
fe  ad  Ariftide  di  uoler  tagliar  quel  ponte  per  pigliar 
l’Afia  nella  Grecia , le  parole  del  quale  furon  quefie , 

0 7T»9  TH?  UGIOCV  fcV  TM  tàgOòTTH 

Se  alcuni  hanno  mandati  componimenti  toro,  ò tf 
altri, non  fi  fono  jlampati  in  quejlo  uolume,  è fta > 
to  ò perche  non  ci  fono  capitati  alle  mani,ò  perche  fo 


DI  GIR.  RV5  CELLI,  z?6 
ito  flati  tardilo  perche  nella  confinone  di  tanti  pezzi 
nel  compartimento  delle  j lampe  fe  ne  fono  fmar  riti  al 
funi)  come  per  unayo  per  altradi  dette  cagioni,  fono 
rimafi  alcuni  belliflimi  componimenti  di  Alberto  Z af 
fri, di  Gio.Battifla  Pizzoni,  di  Menelao  InfrSjmo, 
delT Aitano ,di  A lefiddro  Leonardi , di  Stefano  Graf 
fo , C r di  qualch"  altro , i quali  però  fi  daranno  tutti 
nel  Settimo , che  già  fi  uiene  mettendo  in  punto , & 
ft  n'ha  raunata  la  maggior  parte , 


IL  FINE  DEL  DISCORSO. 
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errori  di  piv  importar* 

ZA  incorfì  nello  ftdmpdre , 

. . » 

A cdrte  if  .uer.  8 .[applico  indegno)  ( fupplicio 
A Ud  medefìmdfdc.  x .uer.v.Efdr)  ( E'  fdr 

A c.13  f.x.uer.i  3. Il  cielo)  (il  celo 

A c.4 1 .uer.1-0.fen  uede)  ( fenuede . 

A cdr.4 1 f.z.uer.  1 z.S’io  nefcdmpdfe)  (fcdpdjU 
Ac.41.Ker.1G.drme)  (<trmi. 

Ac.7?f.i.Mer,3  J.dfdlmd)  (dfdlme. 

A cdr.S  o.uer.z  z.uiuefempre)  (uiua 

A cdr.  s 4 uer.  1 1 /ord.)  C/òrd  fen*d  il  punto 

Ac.134 f.z.uer. i o.tuo glorid)  (tud  glori A 
CT  uer.i  4-Jpvne)  (fyene.  * 

Ac.óf  uer.  17. et  mio  totdl  dejlino)  (e  mio  fdtdl 
defiino , 

Ac.i  3s.Ker.x0.pur  rimoKe)  (pur  mt  rimoKc 
A c.i  67  uer. x 6. ch'dltrui piàngendo)  (pungendo 
A c.  1 8 9 .Ker.8  .di  lor  fempre)  (di  uoi  femprc  J| 

A 0.141/2-  .uer.  z 6 . Quietar)  (quetdr 
Ac.T-4xuer.z6.pone)  (poni 
& uer.  2. 7 .Ab  che)  (A  che 
A c.  z 4 ? /.  » .k  er.  1 y.trd  gli  [cogli)  ^ (tri  li 
A c.244.uer.  1 « .0  nd’il)  (Onde'l 

A c.  z 4 4 /.  2.  ,«er  .g  .A  rimirdrti)  ( rimirdrU 
A c.  z 4 g .Ker.  z y .ndurijft)  (nudrifce 
A C.2.4S  .uer.  z f. Mancando  i fior)  (Mouendo 
&r  àf de. z. uer. B.  fuori)  (fiori.) 

er  À uer,  1 3 .fud fronte)  (tui 
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Agoflino Cazza . v • •: 5 , s. 

: I dolci  fguardi  de  begli  òcchi  eterni . ' ■i'~  . 1 1 o 
Miferi  uoU  che  por  fi  gran  cura . u i 


^ t 


KiAngélo  di  Costanzo . * 

Chi  «ede gli  occhi  uoftri,edi  uaghezzà . » 4 

'Come  nel  uaJIo  , e tempejlofo  Enfino.  * y 

Gii  conofco  io , felice , e hen  nat’almd . 1 3 

. Gli  occhi , che  uolfe  quel  gran  majlro  eterno.  1} 
L’eccel/e  imprefe , e gli  immortdl  T rofei , 

Mal  fu  per  me  quel  di , che  rinfittita . 

‘ Mentre  leuar , lefofche , <$re  mie  rime , 

! Ne  m<ti  criftalli  tra/fidrente , e mondi . 

. NmZìo  accidente , ò mia  fiamma  uiuace . 

Odo  Jìn  qui , Signor , le  Donne  Alpine . 

.OMe  nobil  mia  fiamma , oMe  nè  gita . 
pena  infelice , e mal  tradito  ingegno . 

Voi  che  col  uojlro  e ccèlfio , e foprhumdno. 

Sento  à pietà  del  mio  martir  comtnofifia . 

•Venne  la  E arca , e poi.  noti  hebbe  ardire . 
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Alma  inventrice  de  la  (aera  Oliud. 

Ancor  non  cejfian  da  Cantiche  imprefe,*  J * 
E chi  ui  cdntdjò  crejpiornati  udii. 


*37 


D'alto  Signor, chefir  a bell1 ombre  decotte . a 38 

Sei  uojlrg  alloro  e gloriofd , e lieta.  x'37 

T deciduo  i colli  homxi  de  l'alta  R orni.  a 3 8 

CWo  . 

Fofica , c torbida  fia , <juelk  che  cf?ùr4  . - r 6 1 
pellegrina  F enice  in  mezo  un  foco . ;•  » 6 1 

i^Anton  Francejco  Riuieri  * 

Da  i be’  figli  di  Leda  il  fol  tre  uolte^  6 6 

Fumanti  acque , bollenti  onde  fegrete . 

Gite  anime  leggiadre  intorno  cinte . 6f 

Qual  (opra  f Appennino , erta , er annofd . 6. 6 

tintoli  Giacomo  Corfo. 

Di  fieno  in  fi :n,di  quefto , e di  quel  mare . 1 0 7 

M cntre , che  quella  chiara , d/ta  beltate . 1 o‘<> 

Mentre  da  gl1  Indi  a 1 caldi  lidi  mori . 1 08 

Mentre  che  à l'uno  e 4 l'dltro  Polo  intorno . * 08 
N c con  si  f aldi , nodi , ò piu  tenaci . 107 

Kefitmo  al  Tago , a gflndi , a gli  Eritrei , * 07 
Jìuficel  fin  uoi  nouo  Parnafio  fiorge . * 08 

Santa , fiaggia , diurna , gentile . to's 
Serenate  Signor  la  mejla  fronte . * 0 7 

Antonio  Guidone . 


Ijtè  pur ucr  esacerba  inuida  Varca.  % ii4. 
Qual  bofcar  cecia  DèdVdrco,e  gliflrali.  z 36  ? 
Setteggiando  il  mio  tempo  miglior*.  * 

i^/ThtoniG  'Placidi  da  Siena  . 

Voi , che  si  grane  duol  ni ingombra  Palma . 17* 
ntonio  Ter  minio , 

Gentil , inuitto , glorioso , e chiaro . m 
G/z  d/tz  lamenti , e le  querele  intenfe . zn 
S'intefefofiin  làymie  uoa  intenfe . ' ( zzi 

laureilo  Gratia . 

Dz  chiareonde  tranquille  il  paftor  fido . t+z 
Quella  ch'efjer  deuria  del  mondo  intero . is  s* 
Vidi  frura  un  alter  f iggio  reale . 1 y f ■* 

JB'artolòineó  'Zjacco  , . 1 

Chiaro  frirto  diuin  , fojìegno  fido . 3.16  , 

Non  fregne  il  mio  dejìr  forza  d'oblio.  3.2.6 

Bendilo „ - 

-** 

lior  (ìefeto  abbandonar  Vufato  iiichiojlro  ; 7 z 

Non  di  candidi  marmi , ò pari , ò To/chz . 7 *‘ 

Benedetto  J/arcbt , , 

Barbato  io  frerai  ma  fin  dal  mattino . 

Bronzino  9io  cercai  fol  dietro  i migliori . \ 7# 
dirlo , comi  che  quel  leggiadro  altero  i 7 .6 

Qwz  doué’lfol  porta  piu  lieto  il  giorno . 7 \ •. 

Signor  ,che  rarotanzi  pur  foto  in  quefio.  1 6 

Spie, che fenzdluce.  . 7 f 

• • i ' • ^ 7'i> 


o 


» 
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ì 


Superbi t alteri , duenturofi,  c chidri. 

Bernardo  Capello  « ; 

Apra  fi  come  al  dolce  tempo  /itole,  t%i 

Deh  non  uoler  Signor , che  le  piu  belle  . ii5  '' 
Duo  Poli  hd  il  Cielo, e l uno, el’ altro  è degno.  1 1 9 
Dolce  penfìer , che  le  mie  deerbe  pene . 1 1 9 * 

Uc  per  orgoglio  mdi , nè  per  uofìrire . , 1 1 8 

Poi , che  è pur  uer , thè  i duo  bei  lumi  fanti  .119 
Qudndo  l'humand  jpetie  ad  ira  moffe . . in 

Sè’n  te  fede  pietà, quanto  pojfdnzd . :iif 

S’altro  lume  non  è , ch'injìdmm  i,  ò moftre.  n 6 J 
Sed’dcquiftarnoue  Prouincie , e Regni  * n& 

Bernardo  rZLant . 

* % ••  •"  » V * - J | %*  #«/*.*  • « V»  t f i r»/  f 4 ' j 

Francefco  C ueggio  dpertdmcnte,e  ben  fa.  » 9 * ~ 

. » ■»  * * ~ 

Bernardino  Bota . v 


C he  u’hdbbid , ò d’honejldte , e di  bellezza  * ▼ 

Come talbor fedi  Nettuno duuiene.  7 k 

; E«  gran  pietd  /jbirto  redi  Id  «o/ìrd . , . , . 8 

1 Ld  Ded  di  P dfo  in  cosi  bel  fembidnte . ? 

Quando  per uincer  fe fleffa , in uoi po/è.  9 ,, 

Quel  dì,  che  uoi  Signor  di  gloria  adorno*  8 . 

Se  /òr/è  per  pietà  di  chi  ui  mira . 8 

Steril  pùnta  in  terren fyinofo  incolto  * . ®, 

Tm  feconda  vitto*. i a , alta  colonna . o 1 1 7 

Bernardino  B omitano  * ; 

f * - - . ' 

A qudl  dolcezza  il  mio  gioir  s* agguaglia  * *3 

Bembo  diuiti,  che  con  sì  lieti  pdfii.  '*  1V 
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• Mi 
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; Cjntdì , hot  piango , che’Z  mio  um  Sole . 
x v caro  nodo  d’or  fin  negletto  ad  arte . 
Dolce  guerra  d’Amor , e dolce  pace . 
Dolce  nemica  mia , perche  «e  armate . 

1 Folgoranti  da  gli  occhi  il  guardo  adorno . 
1 Forma  celejle  imagine  mia  pura . 

. < Non  sì  rapidamente  ttola  il  C ieto  ♦ 
o'  maligna , ò crudel , ò di  dolori , 

Quel  che  con  infinito  alto  gouerno  * 
Quefta  bella  di’ Amor  nemica , è mia « 
Speme  che  con  fallaci , e peregrini . 

T orneran  prima  a le  lor  alte  fonti . 

B uotiaccorjò  ÌAontemagno* 

Auenturofo  dì, che  col  fecondo. 

Ben  miUeuolteil  dì  raccolgo  il  core . 
Erano  i miei  penfter  riflretti  al  core ♦ 

'F refebi  fior  dolci , uiolette  doue . 

Gii  occhi  foaui,al  cui  gouerno  Amore  « 

La  te/Za  donna , che’n  «irt«  d’amore . 
Quando’l  piacer , che'/  de/ìafo  tene . 

,Q uand’io  ripenfo  meco  al  fommo  bene  « 
,T  ornato  è ? affettato , e facro  giorno . 

Camillo  Bracali* 


» 1 


« * 

A«ra, che  à faria  pieghi  il  biondo  crine . 
Occhi  «aghi, e leggiadri , occhi /èreni. 


legrino . 

Mentre  riffe  fra  noi  t 'alma  gentile . 
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tócchi  pht  di  ftlendor  tiincetéflSofei  1 1 117 

Ventanni  à punto  in  quefta  mortài uitst  . 2.  i 7 

Carlo  Fiamma . 

v C dro  mio  ben , fe  dopo  tdnti  giorni . 190 

• x Che  fai  Riccardo  mio,  che  non  adopri.  190 
. Febo  il  tuo  fritto  ch’iti  me  feàf aggiorno . 189 

Qaualier  F^endramini 


il*  • jC 


" Donna  la  cilibeltà  diuina  e tale  ♦ '/'  §!  * 1C1 


jmK 


’ J * • i>. 

1 17 

«*7 

*»7 


l&.'UÉfcOl  '•  > 
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C ar dinaie  Egidio . 

sLd’ue  t Aurora  al  primo  albor  rojfeggia . 169 

Carlo  sbancar uolo . 

^ ■ 1 v * » | ^ ^ . • 1 

Alta  donna  del  mar  uergin  graditd . 
tà  entre  adopra  Fortuna  ogni  fua  pojja . 

Ov  de  la  flirpe  nata  inclita  al  mondo . 

Se  l’aura  del  tuo  frirto  in  me  non  uiene  « 

Cftualier , Gandolfo . 

'■Ardo , e ttoii mel credete . - 'Vì.5  go 

*CeJ?ò  procella  de’  miei  ddwii . r; ' R '•  /b 

^Dolina , che  di  pietà  più  eh’ altra  mai . s* 

^Jajjo , perche  morire . B o 

Mdr , che  folcando  hor  io  con  picciol  legno . 79  ' 
Mifer,  che  fa  di  me  ,fe  lamia  luce.  78 

primiero  apparir  del  nouo  giorno . 79 

'^Poi,che  gli  occbi,del  mondo  il  primo  honore . 6 ò 
Galatea  per  uerdi  piagge  fuole . 7%  S 

Q«<t/  pellegrin  dal  camiti  rotto,  e lajjo . so 
Raddoppiate  la  gioia , eì  rifo , e’I  canto  ♦ 79 
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^Rìiiì , gorghi , torrenti , follai 

Qaiialier  Ptndramtni . J * 

Ay  che  più  dimorar  lunge  da  uoi . 

‘Amene  piaggie  apriche . ' r“ 

‘Mentre  coppia  gentil , lieta  in  di/parte . 

C olettaDaJcfiiale,  ' 

pi  giorno, m giorno  uà  cangiando  affanno.  140 
Hauea  madonna  le  fue  treccie  bionde . 135? 

Le  {pezzate  catene,  i rotti  nodi . ~ 139 

Scuopra  la  tèrra  il  fuo  fiorito  manto. 

Voi  mi  {pregiate,  ò FajloreUa , e s'io . 

Conte  Bcftdajjar  C afhgltone  « 

L’alta  catena  Amor , la  fiamma  ardente . 

Manca  il  fior  giouenil  de  miei  primi  anni. 

Conte  Gto.  Batti  dìa.  Brembato, 

T t * % I 1 . f • ’,*V>  m 

C arlo  Quinto  African , chor  ti  prepari . n» 

De  le  gemme  de  l'or , caduca  gloria  114 
Sorgi  dal  spetto  mio . 

Conte  Dico  dalla  Mirandola  * 

Vapoi , che  i duo  begli  occhi , che  mi  fanno  .177 
Era  ne  la  fiagion , cbe'l  fommo  Gioue , 

Conte  mciaiterrada  Colf  alto  » ' 

~ * O 

E quefto  il  petto  A mor  a cui  mi  refi,  15-9 
.F u morte  il  mio  partire . 1 y 9 

P' c l fiammeggiar  de  la  uermiglia  aurora . z $ & 

Quando  madonna  il  fuo  terrefire uelo . a SO-  , 

• '»/ 
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Quando  mercè  d'Amorefìo  giunfì al  loco.  ■ » ** 

Cola  Benedetto  di  Capua , 

F refche  herbe , ombrofe  udii , liete  pùnte.  * <>  o 
CrudeV  Amor, che  dell  mio  meflo  pùnto.  zéo 

L'imagin  uofira,ch e ne  gli  occhi  dltrui.  i o o 

Domenico  mitro  . - 

/ 

Ahi  chi  mi  rompe  il  fonno  t dhi  chi  mi  prìud.  * 3 j 
Ben fia  piu  tofto  in  me  l'anima  feoffa . »*/ 

Càngia , prego  Signor  mid guerra  in  pace .136 
Caro  ben  certo  a par  de'  più  graditi . 134 

Come  in  uoi  gloriofa  alma  fenice . tjt 

Doue  fuggi  crudele  f ahi  che  fuggendo.  «19 

Dolci , leggiadre , amaro fette ) foglie . 1 3 1 ' 

Deh  perche  tanto , e confi  caldo  affetto . « ì 3 

Dolce  mio  caro , e pretiofo  albergo . . 134 

Come  fcefe  dal  del  quefi'angioletta.  13$  1 

L'arco  di  quelle  ciglia,  a cui  fon  gli  occhi . « 3 * 

Mifero,che  far  debbio ? hoggi  ha'l  terranno.  1 3 f 
Nc  ti  dolce  com'hor , nè  si  cortefe.  > 3 * 

Nc  la  madre , onde  nacque  il  picciol  'Dio.  mj 

Non  ha  tante , quant'io  pene , e tormenti.  1 1 s 

Kon,  ch'io  no'ldifiimai  Donna  gradita.  133  • 
Non  /dettar  Amore.  * 3 6 

o'  più  eh' altra giamai cruda , e rubettd.  *30 
o'  che bello,ò che dolce,ò che foaue.  * 3l 

Poi , che  pianti , e fojfiir  grani , e dolenti.  1 3 6 
P ofeia  y chai  rottd  queU'intiera  fede . 1 3 1 

cfuanto  più  da  quel  termine,che  uared.  1 3 4 
Quanto  più  quejta  carne  afflitta ,c  fianca.  1 3$ 


Scaccia  lungi  da  me  pddre  fuperno.  . • i j o' 

Sciolto  quel  nodo,e  quella jìdmmd fpenta.  . 130 
Se  beltà,  fe  uirtù,  fe  cortepa.  1 3 x 

Se  ld  lingud , e la  man , che  parla , e fatue»  1 3 3 
Sol  da  cui  folo  il  Sol , ch'à  noi  rijfilende.  1 3 ? 

Vattene  Federico, otte  Cintai»  * 3 4 

V'amo  Donne , e di  me,  fol  perch'io  u'dmo  » 1 31 
Veggio  pur  quato  io  bramo, hor  le  due  Stelle,  1 30 
Verdeggiano  intorno  i bofehi,  e i prati » 1 3 e 

Dragonetto  J^omfetio. 

Alma  reai,  che  per  far  chiara  fede»  »4i 

A l'ombra d'un  Alloro»  »4$ 

C hi  darà  tant'humore . 1 4 

Da  Finfegne  d'Amor  f ;hiua,e  folinga.  1 4 $ 

Donna  che  lungi  dal  tuo  patrio  nido . 1 44 

D'un'arbofcel  di  cui  più  nobil  pianta»  * 4 s 
Inclito, antico, e generofo  lido.  * 4 S 

Mdre,che  bagni  quel  beato  lido.  » 4 3 

Ov  dolce feorta  del  notturno  oblio.  »4J 

Poi  che  Madonna  il  mio  martir  non  crede.  1 4 3 
Poi  che  Madonna, e mia  forte  uentura . 1 4 3 

Perche  la  doglia  eterna . » 4 7 

Rofe  uermiglie  in  bianca , e pura  falda.  1 4* 
Sacro  arbofcel,che  del  natio  terreno . 1 44 

Se  doglia  punger  può  fpirto  diuino . * 44 

Stanco, e folingo  per  deferte  arene.  1 44 

JDucadi  Ferrati  dina 

Deh,  fi  come  uoi , Donna,  in  ogni  parte»  1 o z 

Superbo,  e ricco  fiume.  ioz 


\ 


Ferrante  Corra  fi:  • . 

A dir  à i regi  d' A ragon  nel  C ielo.  ? 9 7 

A quel  temf>o,c  da  Dio Jpirito  eletto . 198 

Auezzianci  4 morir  ypoi  che  la  morte . 1 9 9 

Bellona,  altera,  eforgogliofo  Marte.  1 9 9 
C4ro  mio  Sol  s'à  me  jlejjo  io  fon  caro.  191 

Con  gr4n  ragion  haurà  il dejlriero  alato . a co 
Fiumani  ingegni, e noi  donne  diuine . 199 

] / bel  Permeilo  ha  co  fi  eterna  gloria . z o 3 
J tali  a mia  poi  chc'l  difiin  fatale . 17 

Non  fol  per  noi^padre  del  del  cotante.  199 
O R ofgniolfra  quefe  uerdi  fronde . 1 96 

Per  cctìfolar  Donna  dolenti , e me/le . 1 9 b 

Per  cosi  noue ftradé  al  più  bel  monte . zoo 

Più  di  Febo  dii^n  dir  ui  potrete . 1 7 

Quando  importuna , è denfa  nebbia  il  Sole . 1 9 ? 
Quella  beltà, che  à la  più  interna  parte . 196 

Quel  candido  Armellin , che  fra  le J fonde . 197. 
Se  il  bel  carro  ad  Amore , e i bei  de/trieri . 1 9 g 

Se  in  negri  panni , co  i crin  d'ombra  fciolti.  196 
Vince  ognhor  la  beltà , uince  fe  jlejfa . 1 9 é 

Filippo  binajchi. 

Quando  faràych'à  l'ombre  alme}e  foaui.  z 5 ? 

Spirto  reai, che  la  celejìe  idea.  z j-  9 

Filippo  Zaffiri. 

Spegni  l'ira  Tefn  /pegni  il  furore.  c 8 4 

Mille  fate  à la  dorata  conte.  is3 

O gioir  fenza  par  s'auien7che  Amore.  1 s^. 
P4(fre  Te  fin  l'altere  conte  abbadec.  184 
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ò si  come  UÌnce  V armonìa  celefle . ' ■ ’ 

«>  Vdgo'errdnte  penfier  ne  l'humane  onde  . 

Termo'. 

Sarebbe  oggi  un  uoler  ddr  lume  di  Sole. 

Trancejco  Angelo  Coccio . 

D d l’infinita  tenebra  lucente. 

, Lumino fd  corona, che  rijfikndi. 

tratte  t/co  Dauatizati . 

'■  Voi,ch'accefo  cfhoneflo  ardente  zelo. 

9 Antoni  o,  ben  poi  tu  di  gloria  altero. 
Voi,cbe  ld  uojlra  giouenile  e tate. 
Qui,douè>l più  feren  Cielo  alnou’anno. . 
Di  'di  in  di  uè  feemando  i mefite  gli  anni, 

J^rattce/co  Mtlchiori . 

<.•  Puggon  d’intorno  di  bel  nofiro  Orizonte. 

« . M entre, Signor,cbe  uoi  fol  miro,e  penfo. 

Francefca  Maria  Molza . 

* Attero  fiume, che  à Fetonte  inuolto . 

Amor  che  uedi  i più  chiufi  penfieri . 

..Anni  uenfuno  ha  già  riuolto  il  Cielo. 
Come  cerna, cui  fetein  sùl’ aurora. 

Jfyran  pur  dianzi  qui  tra  lefrefce  herbe. 
Gandolfo,che  lontan  ddl  patrio  nido . 
jXouello  Sole  in  cui  s’unirò  i raggi. 

'Perche  nel  mare  ogni  fuo  riuo  altero. 
■Quel, che  infinito  biafino  ad  altri  fora.  ’ . 
''■Quefid  ne  Palma  imagin  beliate  uiua. 
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. S'wl  difì,che  dal  Cielfoura  me  fcenda  . ' 6 

■j.  Signorie  piaghe,  onde  l tuo  uago  affretto»  : a 

Soranzo  chora  in  feggio  altero  afifo . 

Tu  che  al  del  tolto  glorio  fa  fede . 

<■  Vifl o hduea'l  Tebro  GivLrx  in  cui  natura  * j 
VoijCMi  Fortuna Jieto  corfo  off  ira*  * 

F rattcejco  Reueslati. 

Uor  ben  de  F infernali  acque  Toblio.  ìiB. 

Mentre  pur  uuol  per  darmi  pace  amore  * ns 

r JVìmt  con  gli  occhi , e/ì  (flette  . 2.18 

} Se  Amor  tw  chai  ogni  mia  forte  in  mano * zz$ 

, Spirti  nodntifotto  l'alta  infogna.  nj 

¥ rattcejco  ^Tbottdio  Qajhglione, 

À te  Laìnbro  gentil  crefcan  gli  A Uori  . 2.  *o 

Da  i crudi  artigli  ufeito  tera  a forza.  1 4 9 
f Ecco  con  che  nou  arte ,e  noui  inganni.  14  9 

c la uorrcipur  lodar  Donna  quel uolto.  zs° 

. Lambro  non  pur'al  par  dfAdda , c Tefìno.  .14  9 
O di  mille  corone, e palme  degna.  z $ o 

Gafpara  Stampa . 

< F a ch'io  rìueggia  A mor  prima  che  moia.  6 9 

o'  bora , ò fella  diffidata , e cmfa.  6 9 

Vieni  Amor'à  ueder  la  gloria  mia.  6 9 

Giacomo  ISonjadio  . 

Donne  leggiadre , e 6e//e , che  tenete.  5-  4 

Fiume  gentil, che  uolgi  pure,e  chiare . ?z. 

In  ueder  ffeffo  fiammeggiarle  felle. 

j'  | 


Lieti  colli  cl1  Arcadia,  oue  gli  amertti.  fi' 

Vofcia  che  fotto  l Ciel  nojlro  intelletto  * y * 

$enno,grdtia,ualor\ecortefia.  sx 

Giacomo  Marmitta. 

C hiaro  Scie  di  di  uojlri  in  terrd  apparfe.  x 6 4 

Gdndolfo  mio  que'  duo  begli  occhiò  quali.  x 6 4 

Giiacomo  Mauro. 

Ed  che  fcoccajli  il  primo  frale  drdente.  1 o j* 

Donna  ,che'l  nome,oue'l  gran  pregio  uiue.  1 04 

E Ydno  il  primo  di, che  di  cor  mi  nacque.  1 o ? - } 

piante, che'l  uerno  rio  di  frondi  hduete . 104 

Quejl'occhi^h'à  mirdr  cofx  mortale . . 104 

Giacomo  Miocenico. 

C aro, e f odue  Auge l pur  didtizi  ddorno . z 1 4 , 

C hidro,  et  drdente  Sol,che  gli  occhi  miei . Hi 
é ùme  effer  può  che  tdnto  tempo  io  Jìa.  ■ xi  3 
Deb  ferma  f dii  intento  die  mie  pene.  - a 14 

Donna  fe  de'  uofir occhi  il  raggio  ardente,  x u ) 
Dunque  fatai  mio  Sofà  me  non ffilende.  x 1 1 

Gii  priuo  de  la  uofira  altera  uifia.  1 1 j 

O dolce,cara,et  amorofa  fianza.  z 1 4 

C dolci  miei  penfìer , di  nebbia  ofeura . z 1 3 

O Sol,  ch'ai  tuo  (puntar  le  riue  indori . 114  ) 

QjtdJì  era  giunto  al  fin  di  quejia  uita,  x 1 f 
Quindici uolte  il  Sol  s'era  mojlrato,  x 1 j 
T r.  1 f o n,  che'l  legno  tuo  conduci  in  porto , x 1 j* 

T u dunque  di  C iel  dal  M ondo  cieco  errante,  z 1 $ 

Tu  pur  con  l'alma  tua  frena  luce ♦ 1 1 3 
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Giacomo  Z afte  * 

» • 1 i\ ■*  luin  ^ i l'i* 

$elld  k mia  nemied  óltrd  mifurd . 

Merlo  gentil , che  con  fi  udghe  piume ♦ 
Mentre  Rufcel  con  si  profonda  uend . 

Hctue  che  teco  p orti  i miei  defirL 
J> erché'l  difio  mi  sforzd . 

Voi , che  pdrldndo  crefce. 

Quefld  ndue  d’ duorio,  c d’or  contejld  ♦ 

Se  nel  uoler  primiero . 

Giouanrì  ^Tntonio  Qarrajì* 

Angel  terren , che  con  fi  colte  rime  ♦ 

Ecco  ld  belld  uojlrd  jfiofd  ddornd . 
q udndo  per  honordrui  in  dlcun  modo . 

Ciò.  Antonio  Olmerio . 

Con  le  pdrti  de  funivie  più  cure . 

Morte, poi  che  in  hai  tolto  il  mio  Signore . 

Gioitami  ntotiio  Sacchetto  . 

v. 

Alto , immortdle , e fommo  Re  del  Cielo . 
Mddonnd  io  pur  penfiti  per  mutdr  loco  ♦ 
Sperdi  Mddonnd  che  Idfcidr  lo  sdegno . 

Gioitati  batti fla  d'AzZia* 

Al  foco  de  gli  decefi  miei  defiri. 

Èuro  gentil  fe  d'amorofodrdore. 

Qjidndo  talhor  Culto  penfier  mi  menu. 
Spiegate  ha  giù  f ardito  mio  penfiero* 
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Kjiotiaft  Battigia  trebbia* 

l a betta  mano , e da  fublime  ingegno . ± x f 

Guanti  felci  mentre  coprirete.  uy 


Qiouan  B artifici  Trmcberi . 

v 'Alma  Luna  ch'intorno  l alme  giri . 

.Ne  le  chiare  acque , de  l'altero  rivo  . 137 

r Quando  da  be'  uoftr  occhi  4 l'alma  fienile.  1 3 7 
' Quando  mafiido  in  folitario  loco . 138 

Già,  Bernardn  degli  Oddi . ,, 

A ttor,che  d'atre  nubi  ofiuro  uelo.  133 

r Magnammo  Signor,  fmuitto  ardire.  ' 234 

, Pietro, che  1 più  npojìi , e gran  figreti.  234 
Poi  che  non  dire  il  mio  piacer  giurai.  134 

Giouatitu  della  C afa  . 

Ben  ueggo  Donna,  homai  che  più  non  fono.  2 j ; t 
C ome  jf'tende  ualor  perc'huom  nolfafii.  zyi 

Poco  il  M ondo  giamai  t'infufi,ò  tinfe.  25-1 

Gioitali  Domenico  Dlazzarello  . 

A Ita  fiamma  gentil,chc'l  cor  m'accendi.  » 8 r 

Pela  foarn, parolette  accorte.  186 

Nel  foaue  girar  de 7 te’  uofir'occhi . 1 & 6 

Giouanni  Eitangehfla  &r Merititi. 

Attor , ch'ufiia  da  la  celejlc  porta  » 93  ’ 

* Bagnar  di  pianto  i dolorofi  lumi . 92 

Come  /4  f « nel  C iel  gli  eterni  ardori . 9 z 

■Del  profondo  Ocèan  ne  fonde ffiento  ♦ 9 j 


• -j* 


Mentre  per  fumi  al  mondo  eterno  honore . 9^ 

Per  troppo  amor  mancando  a poco,a  poco . 9 1 


Quando  ratta  fe'n  corre  all'Occidente . 9 1 

Se'l  Sol  mojira  talhor  l'ardente  uolto  . 9 1 

Sei  Ciel  raccenda  1 più  benigni  ardori  • 9 2. 

Se  toman  d'anno,  in  anno  4 primavera  4 9 $ 

G/o.  F rancejco  Arriuabene . 

L’aria , che'n  giro  fempre  bor  fcende, hor  fale.'yB 
Nel  dolce  tempo , che  la  uaga  aurora  . 9 8 

Giouannì  Ferretti . 

Da?  Oriente  homai  largendo  intorno  « : $ t 

M entre  fagliando  A Zappe  intorno  il  prato , 6 7 
N e g/i  animi  cclejìi  adunque  farjì , f S 

Ninfe  che  d'odorate  acque  lucenti . ' é.z 

• Qual  con  le  gratie  fue  talhor  fi  moue . 

G/owc2«  F rancefco  operanda . 

Ahi  che  troppo  per  tempo  anima  bella . if  9 
Ariete  ò Ninfe  gli  odorati  incenfi . 1 s 6 , 

Afcanio  mio , che  l'honorata  fanda . * i y z 

Dejto  dal  grembo  hauea  l'aurora  il  giorno . 1 
Mentre  Alcippo  fi  duole , e prega , e tenta . 1 £7 
Notte  che  dentro  al  tuo  filentio  accogli .■  * y £ 

Voi  • che  Jnngc  ial  uolgo  che  foucnte . i y £1 

Giouan  Giacomo  B albi , 

Eugenico  il  cuifofco , e fi curo  uclo.  1 9 z 

Leggiadra  rondinella, che  cantando.  1 91. 


;Viue  piante,  arbofcci,  fiori,  herbe, e fronde,  x 9.1 

Giouan 


Gioatt  Luigi  Riccio.  / V > 

Angela  cui  sì  chiaro  alto  intelletto.  ;Cxos> 
Mandate  ò Mufe  in  terra  un  altro  Ornerò.  • ' » o *> 
Poi , che  fei  giunto  con  eterna  gloria . » o 3 • 

S e ciòcche  dentro  al  fido  petto  d fiondo.  io»  , 

Veggio, che’/  tempo  non  c4min<t  4 puffo ♦ 101 


Giorgio  Merlo . 

Co;i  di  Filomena  accenti, e piume. 


*70. 


Giojèppe  Ingìejchi. 

Che  non  può  far  d'un  cor  chabbia  [oggetto.  *B  9 
Girolamo  ^Tltauilla 
Se  la  bellezza  uoftra  alta , e immortale.  *3$ 
Girolamo  Ferlito  « 

VAugel  che  non  f enti  mai  giefnc  bruma.  132 

Nel  tempio  de  gli  honori  uojlri  immenfi . » 4 « 

O ime  fe  ne  le  uoftre  frefihe  rofe.  * 4 * 

Quando  biancheggian  le  campagne  liete.  1 3 9 
Verdeggi  Varfo  petto,  e’/  crin  s'infiori»  1 4* 

Girolamo  Fenaruolo . 

A pri  Signor, con  la  tua  man  cclefie . 9 9 

Ben  fu  L eon  felice  il  mio  dejlino.  B 9 

C hi  fcaccerà  mai  più  f ombre  dal  C iclo  ♦ B B 

C hi  brama  di  ueder  beltà  diuina  . 9 0 

Hor  che  nel  tuo  celefte,c  puro  argento . B6 

o'  di  zeffiro  a me  più  dolce, e grato . • 87 

Per  dimofirar  del  ualornoflro  effimpio.  9 1 

LIBRO,  VI»  * 
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Voi  che  Gioue  mirò  ni  più  bei  fonti.  . - 

Qtji  Delitti  tughe  Ninfe , che  menate, 
Quejlo  e pur  quel  bel  uifo. 

Quejialmo  Solati  un  tempo  amico  sdegno . 
Stringimi  pur1  Amore. 

Girolamo  'Parabofco , 

Dite  alme  fante  9fra  cui  moueye  ftira. 

Duci  fante,  felici,  alme,  e beate. 

Mentre  più  il  cor  portar  di  ghiaccio  armato . 
S'un  fol  uojl  fatto,  una  parola, un  guardo. 
Voi , che  ne  a pianto  mai  Donna  crudele. 

Girolamo  JRufcelli . 

Ben  a ragion  d'alta  humiltà  ripiena. 

Cosi  f eterno  incomprenfibil  lume. 

"Eugenico  il  cui  grato  almofoggiorno . 

P iù  ch'ahro  lieto  ejjèr  ben  deue  il  giorno . 
Signor  fel  ciel  si  riccamente  adorno. 
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Giuliano  Gofellini . 

Dapoi  che  pur  dejtinfero  mi  uieta.  t $ j 

Non  fu  gloria  di  Teti  al  caro  figlio . ibc 

R «/ce/, non  pur  rufcel,ma  facro  fiume.  i s 8 

Se  zie/  cor’4  Pamorofo  affetto.  189 

Giulio  Cantillo  . 


H or  che  Tttan  col  Capricorno  alberga.  t fi 

Mentre  ferma  A ganippe  il  terfo , e chiaro  ♦ 1 6 

Giulio  (le fare  Caracciolo  . 

Angiol,ch' Amorc/l  ciel  per  forte  diero ♦ » 93 


Ben  mi  ti  diede  il  Ciel  perwid  uentura.  ««j-*** 
Ben  parca  del  tuo  Sol  raggi  d’intorno:  ' : ‘ i '94 
Che  mi  gioua,fe  ben  talhor,  fon lunge.  n ’;  t.?i 
Chiara luce gentOe,eternoteuen>.  o-  ::  sA 

Cosi  ti  ueggio,  e fento  nel  mio  core,:  ivo'  v.o*  9* 
Ecco  che  tue  nere  Acque  fa  chiare,  . 1 94- 

Goda  chi  decefo  di  terreno  ardore,  *9/  • 

Manda  Signor  dal  Ciel  nel  petto  mio,  » $ f 
Mentre  più  s’apparecchia  il  mondo  a darti  ♦"  ■ sf 
Houa  Angioletta, che  con  noua  luce,  • 1 93 

Hon  più  lacrime  homdi,nón  più  foftiri  , 194 

Rinforza  i rami  al  gloriofo  nolo . s6 

Se  da  lungi, e da  prejfo  ognhor  più  fero  * yì 

Signor, che  con  l’eterno  ejfere  il  mondo.  5 6 


r f-  : v * «*  . . #i  ^ i 

Ippolito  Mirtillo. . 

Come  altamente  i miei  penjìer  né  uanno.  1 18 

lUujlre , almo  Signor , da  cui  depende.  ne 

Sei  dolor, che  mi  Jlrugge,e  mi  tormenta.  ug 
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LodoutcoQorfiti 

Altri  canta  di  Pelio  i pini  alteri . 

Amor  m’inuita  al  nono  canto,ed  io. 

Occhi  fereni,  occhi  che’l  cor  mhauete. 
Quando  tdlhor  il  bel  uifo  lucente . 

JLodouìco  Domenicbi. 

Di fuora  huomini ,&  arme,efoffe,emura. 
Itene  in  pace  pure, ò cari  amici. 

Quando  nonfojfe  ognhor  meco  prefente,  : . 
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Lorettzo  de  Medici . 

i v < r *vj  . * . * ) • i 

Mille  duri  penjìer  pur  nel  cor  moua . » 3 x 

Sodai  fiimo  fonnohomai  ne  uieni.  ; a.?1: 

T«  non  fardi  mi  più  crudele  Dio.  oijr;  a? 1 

X,  , . . jutnfcvon  sì. 

Ben  puoi  cantando  uaga  filomena.  io  6 

Gitene  4troue,ò  duri  miei  penfieri.  ...  . *o* 

Luioi  Contar  ino . 5.^.; 

« , , , '-r«  .ir1,  f . iVy-n  ' 

A che  dolerfì  piu  fe  l mortai  Melo * 

A /<t  frefc  ombra  d'uneccelfo  pino. 

Dio  mezo  capra,  e r buomo, il  caro  amento. »u 
Flora  gentil  uoi  m’annodajle  al  core . no 

Giouinetto  pajlor'in  cui  riluce.  y.  119 

Sublimi  ingegnile  cercando  andate.  no 

' Ì * I ’ 

Luca  Contile , 

Donna, cFa  ti  gran  Re  ponete  il  freno  .■  ~ 
Donna  Je  cui  gran  lodi  han  colmi  i lidi. 

Donna  , per  f alta,  et  h onorata  fama . 

Gentile, à cui  non  men  gentil  del  nome.  ■ *16 a 
in  barbarico  nome  alto  difìo. 
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S/ère  celefti,a  le  bellezze  rare. 
Tanta  bellezza  cantre  riuerifea. 

Luigi  T anfillo . 

A/wm  recedi  maggior' impero. 
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Che  runa  il  Tebro  con  ld fronte  bonori v . .4*  r 
C biavo  RufceUi,il  cui  bel  corfo  indarno . 4 ^ 

E ir  folta  la  fcbkr  tt  di  martiri . 

H or,chi  non  crederàjpirto  gentile, 

& bombii  riótte /che  le  rjofe  afrerfe.  ' 

Voro,che!  mondo  sì  bramofoadort].  ^ x 47  ^ 
Mentre  gli  ajpri,  fajTofì',horridi  monti . i ' : ~^4  g - 
Mentre  pago  de  t pregilo  non  altero tf’uw  1 -4 
N è lungo  efiilio  il  cor  Donna  mi  mojji.  , t , r 
Non  perche’/ uento  uolga^l1  aria  bagni'.-1  { - 

Perche!  Tebro/l.Tefituuiièngan  lunge.  4 ^ 
Piazza  del  mondo, almo  terren,  cui  fanno.  y\  4 ? 
Quando  dopo rmU^Onni/miUe luftri.ri):  Vr  vn4 ^ 
Quafbuom,che  giace, è pùnge  lungamente.  4 ^ 

Quanto  a uoi  date  il, grande  augel  di  Gioue . 

Quei  ranche  à P aria  chiara,  orala  bruma . y<> 

Quel  cane  ingordó,che  latrando  corfe  . '*  1 ■ ' 

Quejìi  che ’i  mondo  in  riueretiza  tiene.  ; r 
Quefta  uitdisi  trilla,  e si  noiofa.  0 15  j 

Se  forme  beUe,chel  pinwftro  imprime  « : 

Se’l  Moro, che  domò  Palpi, el  Romano . . 

Se  mai  ritrar  dal  perigliofo  grembo . -- 

Se  non  può  Sola  ergerai  aitarle  tempi. 

Sì  cornei l ricco , & honorato  piede . , y,  j 
Signor  non  come  àglialtna  cafo  uenne . 

Marc  M'ntonio  'Paflero. 

-*/ 

Ben  puoi  libro  da  me  farti  lontano, 
lo  nidi  Amor , ch'à  la  fua  madre  lieto. 

Laura  gentil, che  i forj1  berbere  le  fronde.  . t6$ 
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Marta  Spinola.  > n , 


Alzando  il  mio  penper  foardVufdto . \ ./  {54. 
L’alto  deprde  la  bellezza. aera. 

Luffa,  che  da  quél  lungo, e grdùc  errore  » : jr 


ij  canoa*. . y.,>rw 

Mmm*  mm 


a; 


Voi  fcen  mirar  nel  fortunato  monte . . zoo 

«4  i ■ ! 
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Altafrondofa  riua,  ofcurdfocc.ioAv  2.9 

Amorfo  tteggo  ancora.  ■■■'■  ì.now  V 34 
pie  de’ uerdi  coUi,oueil  Metduro.  19 

Da  duei  begli  occhi  Amor, da  gli  occhi  ondi io.  3 1 
E /ce  tdlhor  da  quei  begli  occhi  un  foco.  3 3 

L’altezza  de  gli  Dei,  Fhumano  orgoglio.  3 i 

Poi  che’/  jìero  defiin  dal  móndo  ha  tolto.  3 ° 

Qyafhor  mi  torna  à la  memoria  acerba*  1 9 
Solinghe  mie, che  già  ri  afflitto ,e  fianco.  3? 

Vditeuoi  felici,  e lieti  amanti.  34 

( - . , •>  , ! . ::ob  yb,0':-’  ì . 

0 Eugenico  » 

Apollo  unfacro,er  honorato  giorno.  10$ 

Mentre  cfoe’Z  grane  fuo  purpureo  uelo.  ' 


*1  «I  ^ 


1 9 v 


M entre’lper  deftino , /aj/ò  mi  enenta . *■  ioi 

Quella  gr adita, er  honorata  fronde.-  v » *0  7 
Q»el  Sol, che  ofeura  nebbia  ricouerfe . z 0 7 


TV 


Nicolo  Franco . 

Hon  per ch’ai  mio  gran  Sol  poche  faceUe . 


ZO  l 


v 

1 


Ottauia.no  dalla  Ratta, 

j^dffo , ch'io  temo7freroydrdoyet  Agghiàccio.  174 
Se  woi  mdifempre  in  ogni  humdno  impero,  -f.zj» 
Vnctrcorond di TrdnquiUd  Qltud,.  wyì >g-§ 

Piolo  Gaggio  ; w 

Corre  defrojld  l’dfrrd  fudfierezzd. 
t d fchierd  de  gli  dugei  nemicd  di  lume  ♦ ’ > 7. 

Q yeftd  noud  à’dfnor  leggìddtd  Orfettd  ♦ ; ì jr* 

'Petronio  Barbato . 

Ahi. fuggi  Biori , dhi  mird  drieto  4 forno , M 

Altero  dugel , che  ne’  prn  jierì  Odi  ♦ ut  t 
E chi  fid  più  y che'l  fuo  penfiero  ingdnni . : £ 4 
E eco  il  bifronte  Dio  > ctidpre,  èdijferrd ...  6* 
BIqyì  , F lori crudél , deh  beUd  Biori . 64 

Folgori  fidmme Amor , fdette  duuenti . 63 

Hefrcro  dppdre  ,euk  fcdccidndo  il  giorno . 6 * 

{Jyè  del  mio.  tefor  liberd,  e belld . I 6j 
o'  Nin/4  gii , /e  cui  bellezze  fole ♦ 64 

Ó'  di  Ldtond  figlid  * 6 « 

O'  cdfd.  lUujire , ò di  cotdnti  Heroi , 64 

Scendi  con  deflro  dugurio , Argo  notteUd 60 
Vdrchi  che  per  felice  dlmo  cumino . 

‘Pietro  Barignano  * 

M iUe  fidte  Amor  uotgo  il  penfiero  * * 04 

Ouc  belld  mia  cdrd , e fida  jcortd  « io* 

dietro  Gradentco 

Amor  chin  altd  Donnd  la  mid  freme  » 147 

•••* 
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Aurd  fodue  chi  biondi  crtn  foro.-  ..*44 
Ben  ti  puoi  Febo  jìdr  fempre  ne  V onde  , *48 

Chi uuol  ueder  in  un  leggiadro  uifo.  ‘ *44 
Come  con  li fia  fronte  tòni , eferena . *4* 

tori  con  dolci  decenti  i ìu:u: r ' ' r ' a 4 * ^ 

Cosi  di  melachiufa  interni  pitto-.  >44  l 
Ztrd  crudel  che  m'drdi.,  e firuggi  il  core  * * 4 r 

GÌ  occhi  fodùi , al  cui  girar  la  Brenta  . * 4 * 

Hor  che  lo  jfuto  mio  lieto , e felice  . *4* 

1 cocenti  fojfiir  amaro  pianto . ' 
li  uifo  chefcolpì  ne  Vaimi  Amore  { 

1^4  miu  leggiadra , e uagaPafioreUa  ♦ 
laonde  de  Vempiómr9m  fragil  legno <► 

Mentre  lontdn  dal  mio  fommo  diletto * 

Uotte  crudel  cbelmio  jì  largo  pianto  *. . 

Cv  per  me  lieto , auenturofd  giorno  ♦ 

O più  bella , gentile  ,0  piu  cortefe  ♦ 

C f fljeranzd  fallace  y ò uan  difio  . , 

q\  sol  de’  mieupètofieri  eterno  fegno* 
p afeendo  il  con  di ffoeme.,  e di  dejto. 

QuaValto  fiil , che  più  fi  loda:,  eprezzi  ♦ 

Quella  per  cui  conuien  ch’io  mi  difiempre . 

Sciolta  era  il  nodo,  ondemauinfe  Amore  * 
SélPafiore  acni fùndcoUe dato. 

Stauami  tutto  a remirare  intenta,  - \ 

Tofio  che’!  curro  fuo  de  fonde  fiore  * 

Tutto  pien  di  defio , e di  timore . 

Verdi  riue  fiorite , onibrofe  uditi  * 


*4* 
*4* 

:?v*46 

*41 

*4* 

*4^ 

*4*. 

*4? 

*48 

*4* 

» *4? 

*4-» 

*4* 
*47 
*48 
*48 
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4 'Pietro  Nouato . > ' * * 

Ardo  Mario  gentil , mi  ognhor  contendo . 1 79 
Col  pianto  tempra  il  foco . 1 8 « 

Deh  lafcia  homai  tante  lufinghe  Amore  ♦ *80 

Donna  cortefe , e bella . ....  - ’ * 8 x 

S’io  lunge  fon  dal  foco , % 8 1 

'Pietro  Spino  *■ 

Con  quel  rojfor , ch’nn  giouìnetto  amante . * £ o 
tórri  pi« , eh1  ancor  mai  limpido , c chiaro  * 1 <>  o 
Gii  ben  tre  Molte  4 noi , partendo  il  Sole  » *6*  Q 

Qual  fotto  ardente  Ciel  d’eftiuo  giorno , « y 9 

Quel  che  mi  dà  Calta  miafe  coflante . 1 f? 

Se  quàto  orgoglio  è in  uoifoffè  i me  ingegno.  » S9 
Tra que* trijti penfier , che Cegra mente.  160 

Rinaldo  Corfò  „ 

Da  piu  begli  occhi  Amor , da  le  più  belle . 1 1 * 
Imo  penfando,  e nel  penjìer  riaccende*  1x4  * 

In  dubbio  di  meftejjo fe  dolermi . 

Quefti , che  fuor  del  uoftro  amaro  petto . 1 x f 

Sebafliano  dirizzo  * 

Corfo , ch’à  prona  eie  la  riojlra  etite . * 0 j \ 

Donna  bella , e crudel , nincani  homai . t y x 

Dunque  quel  dolce  laccio , e l’aureo  nodo  * 1 y x 

Felice  cor , e di  languir  contento . * S3  ■ 

Occhi  che  mi  monete  si  gran  guerra . 1 y x 

Quando  gimfe  nel  cor  quel  raggio  ardente • *y* 


V «4 


Scipione  a^fmmirato,  t:1 

Donna  cui  diede  il ficceffor  d'Augufto  ♦ s 8 

Hor  che  quella  , Signor , ch’in  giro  uolue  » Sò 
Da  fede , chef  cui  fi  nel  petto  Amore . sò 

Mentre  in  ornar  la  parte  inen  gentile  » . ss 

Òue  più  freme  irato  il  mat  Tireno  » ' f « 
Quanti  io  forfè  per  dar  luogo  a f affannò  » * • 

Roto  cbc’n  ucce  di  cauaUi , ò d’arme . . _ 

Vnhora  innanzi  che  tabella  Aurora»  sfi 

r,  i » •,i<i  ***  > « 

^ * t v k 0«  • r f •'  / k V éJ  4 4 * *}—!»*  1 ^ | ' I 4 A 4«  # »l*  % 1 • SI  «l/ 

Stlueflro  Botticella. . 

Inarine  che  già  da  me  diuifo.  n? 

Mentre  ch’in  quefia  facra  bora  notturna  * *j© 

1 j ; *;0  C 

SihmPomeuico , i • > ■ •: 

^ y \ . 4 | 1 v , « 

Ne  la  ftagion , ché’l  Sol  piu  breuc  Vomirà.» . i o<y 
Non  C alpe , Abita , Atlante , e’I  Pireneo . io* 
Quel, che  qual  more  à noi  tal  noy  rinafee . io* 

&}[ 

• O . • J ti  « - 

Saggio  paflor,  che  la  tua  greggia  burnite  • . 1 8* 
Signor , nel  cui  diuino  alto  tutore . .Br 

l'ironica  Gambaru • - v ,, y,  ^ 

C ori  quel  caldo  dipo,  che  nafeer  fuole.  ir 

Voi , che  per  mia  uentura  à ueder  torno  » " e r 

1/ icenxo  Kjuirino.  . : > 

Donne,  uoi  che  dal  tutto  mio  bel  Sole»  *fm 


>#&  f»v*  f 

V r* 1 


I uidì  Amor  futi  loco  burnite , e biffo . i ? e 

La  diuind  bellezza , CT  honefidte . i y t 

Se1/  penjìer  che  ne/  cor  mi  detta  Amore . 149 

Si  come  il  bel  pidnetd  intorno  fuole . 149 

S’dltr'dmo  il  dolce  honejìo  mio  penfiero  ♦ 1 y o 

Tofto  ch'io  miro  nel  bel  uoftro  uolto . 149 

T rd  qudttr  dime  pojfcnte , e fdcre  felle.  1 y 1 

Verdi  pidggie fiorite , e fiefche fiondi.  1 yo 

Virginia  Salui . <^Tl  S*  S* 

Vd  fidmntd  ti  gentil  ndfee  il  mi 1 drdore . 109 

Rijfiofld . nx 

Vittoria  Colonna . ; 

A/m<t  mta  /nce , m fin  eh' di  Ciel  torndfli . 1 o 

Hor  , che  pien  d'dlto  sdegno , e pietà  grdnde . 9 
Sourd  del  mio  mortdl  leggierd , e fold . 1 o 

'Zaccaria  Penfabene. 


Hor , che  ld  fidle , e morta/  gonnd  e chiufd.  x 1 7 
Vdltd  fidmmd  di  Amor , che1/  cor  mi  cinfe  .ria 
Mentre  ld  beUd  Donnd  dlterd , e mr<t.  1x7 
Poi , che1/  Ciel , e U terrd , er  ogni  pidggid.  x 1 c» 
Qudndo  giunfe  ld  sii  Vedimi  gentile . x 1 7 
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